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capitolo primo; 

« 

Della generale diuilìone .delle fer- 
nitù, e delle loro diuer- 
fe fpecìe. 

SOMMARIO. 


I i Blu generale àijiin 7 (ione ielle feruitèi- 
^ I J ^al jta la feruità perdonale . 

3 £ qual fia la resile . . 

4 £ quale fa la mifa. 


CAP. I. 


E feruità, generalmente fi difììn- 
guono in più forti, ciò è, che *, Al¬ 
tre fono le per fonali. Altre le reali 5 , 
Et altre le mifte ; Le per fonali rice- 
^ uonò anche diuerfa difiinzione ; 
Attcfoche Altracè la feruitù paffiua;Et alt^a è Tat- 
tiua ^ La paffiua è quella , che fi confiderà nella 
perfona la quale obligata {èruirejE lattiua è quel¬ 
la. 
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la, che fi confiderà nella perfona, à cui fia douu- 
to il fcruiz-io * 

* 

la prima fpccic della pafllua» anche fi diftin- 
guc 5 Attefo che, Vna è q^uclla la quale importa 
Io- fiato della, perfona, perdie da libera, la rende 
^ perpetuamente* fèrua., fiche quella perfona nell' 
idioma Italiano fi dice fchiauo, & in latino fi di¬ 
ce cattiuo 5 efplicando la parola feruitù, con la 
parola cattiuità , onero fchiauitudine ; ET altra 
fpecie di feruitù fi di in perfona libera > la quakj 
ò per contratto di locazione delle fue opere s’ob¬ 
bliga à quella feruitù , la quale legalmente fi dice 
famulato; O ueramete che rifulti per altra conué- 
zioncj O’pure per difpofizione di legge comune ^ 
ò particolare, regolata dulia qualità della perfona, 
dalla quale fia douuto qualche fèruizio i, Come 
particolarmente fi fìiraa la feruitù del figlio verfb 
il padre j ouero quell'obligazione, alla quale fog- 
giacciono li vaflalli verfb il loro Barone , ò Si¬ 
gnore 5 e della quale fi parla nel libro fecondo dè 
Regali,in occafione di trattare dcirangariesC delle 
perangaric ; Con eafì fimili, ne quali la feruitù fia 
meramente pcrfbnale, così atdua > come pafìfiua 
cioè che da vna perfona fia douuta ad* vn* altra, 
lenza la miftura, ò riguardo della robbà,, raentre 
in queft* altro cafo fi dicemifta. 

^ L* altra fpecie di feruitù meramente reale , c 
quella ,, la quale fi deuc da vn podere, all* altro ,.in 

mar- 
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maniera eh? . il fato ; dell* ;Vomo , fia fola,mente 
efpiicatiuo di quella ragione ^ la quale fìa douuta 
alla ro.l^ba j Siche 'H qoraod!?vQ^fr 9 ;rhKo;Tp 
dàlaféruitli nella perTonà'> fist/hecafioSie|icr 
ca^iifa della colà dominante '^*o Cruènte che fìa 
da ^lui poireduca ^ ifecondo k .-fpeciò; delié;ferlìitù 

i£§lith%anl^o dffot¬ 
ta, nel capitalo quanto ’cqn^ JjXegu^trrril'^ " 

’ E la terzàTpecie di reruitu' im&ffj''d{c'e Quel¬ 
la, la quale fia douuta dalla perfona alla robha , 
ò airincontro dalla robha, alla perfqna , è la 
più frequente in pratica ? e confiftc per lo piu 
nell’ vfufrutto, e nell’ vfo ^ &: anche nell’ abita¬ 
zione 5 artefo che fpctta alla perfona d'éllVfuffut- 
tuario , fopra'la robba d’vn'altro’. Et iaUSn- 


contro, laferuitù pafTma verfa la rd>ba>f confi- 
fte nell obligo di doucr^ìandare a|ii fbitnii^'òucro 
alli inclini d’vn altro, con cafifttnìjirj;|tf quali 
più dìftintamente vanno efplicati:,iiet[e Io f q . 
particolari rubriche ò capitoli, trat¬ 
tando di aafchedum fpeeie di-, ^ 
fcruitùwroon la-^diftinta!^ ..' . 

■ uo'doTó ìpeéifica* ; s’-'i’ ^ \ ' 'i 

zione. . ‘ 


T I ddle Seruim. B 
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CAP ITOLO SECONDO. 

Dèlia feruitù palTiua deUa perfona.fo- 
iita efplicarfi col nome,ò termine di 
cattiuità, òdifchiauitudine; E di 
quella del figlio verfo il padre, e 
del vafallb verfo il padrone,è fimili. 


^ \ 


n 


:c[ ojirìi 


SOMMAR IO. 

1 . - • .li' .1 •Il 

ir :.(] : 2 • C;./ ' -''J' 

1 T A fchiauitudme mta lo firn deila perfona . 

2 I i Perche caufa anticamente fojfe co fi grande e 

, frequente r y/ò de fertii * ' 

5 B donde nafeefero unteipiefiìoni che fi anno in que- 
^ flàmatèria * li' o; - ir i 

4 Dell' *vfo delle manumefiloni é .i,,. : . 

5 Del pofilimtniOi e della leggi, Co^elia*^ 

6 Per qùal caufa hggidrfia rato l Ufo de ferui • 

7 In Romaperchècaufa mnmfita P vfo de Schiaui . 
2 In quali cafi entrino. H fofilmmmt la legge Corim 

5> Che cofa fiapo[lltmlnio,f^ in quali rohhe cada . 

IO che cofa fia legge Cornelia • 

lì Se il pofeffore d' 'vn henefich fia fatto fchiauo , e 
dura in quello fiato, qual tempo fi deue at- 




LIB.IV.DELLE SERVITVCAP.I?. 11 

tendere per la. vacanza * 

I l U Keli^ioft profep fi raJfomìglUm dii feriti l 

1 5 L" altre qu^phni in materia di/erui oggidì non ee^ 

corrono , 

14 Che 7 parto in. qaefla materia deferui , fegua la 
la condi:(^ione della madre . 

1 j TSleila nMta è tntto il contrario • 

1 6 ^ando il figlio di Madreferm, fia lilero. 

ly Della Ugge A cptilia . . 

Si dichiara la regola che m Crifliano non può effe* 
'*• referuo delf altro, ’ - 

1 9 Di quelli che fi vendono per Sckiaui I 

20 Dellafchimimdine dellimendicanti validi, '. - 

21 Beila feruità volontaria anco tra CrifiUni ; 

24 Di quelli che fi'vendono in galera^ 

La con danna in genera non importa fieruìtà* " 
^ipdtnòn fi dannoJerui di pena, - 

2 j Di quella'fèruitù/che nafee dalfamùiato , 'è doue fé 

nè parli, . t. 

2 5 Della feruitù. de figli di fameglia vèrfo il pà. 

dre, 

%y Della padella dicorregere che ahhia il padrone col 
. feruo i onero il padre col figliuolo , 

23 Di quelle cofci delle quali il figliuolo di fameplta 
oggidì fia capace* 

29 Della feruità del feudatario verfo il padrone di- 

y ■ retto, 

50 Della feruità d'andar al Molim » onero d for. 

/ B 2 .hq 
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m à' vno per for^,^ . / 

fi. dittando ciò fi dia fenica la replia , > di quefia. 
,. .. ifìateria .. • ' • . “' • 

„ , c A P.‘ '1 I.- : ?>J 


1 



r VE S T A'fpcfcic di leruitù perle- 
naie paffiua^ importa vna totaLmu- 
■’taiionc'dcllo ibto^naturale della per 
fona in perpetuo, àvtutti gli effetti ? 

. * eccetto quelli, li quali riguardino^ la 
fpiritualità per ì facramenti ^. e per la falute. dell* 
animaconfórmepatticQlarmcijte..fi fficé. nel li¬ 
bro decimol^quàrt.o nebtitolo’dél matrimoniò ^ ; E 
quoffa feruifù. legalmente i va efplicata col tèi mi¬ 
ne di cattiuitàjMàyolgarcncnte nel noftro idioma 
'italiano,fi•dicc^fchiauitudine.>. Quero di .effer 


fchiauo . ’ ’ n r • 

t E fè bene., afiai .£req uentemente: q^efta fpecie 

2f di feruitù viene trattata nelle leggi ciuili de Ro¬ 
mani i\J^pndiménp. nè. noftri tethpi in pratica, è 

molto rara• * ■ • 

I^afèe ciò da quella ragione, die a tempo 
della Republica, ò dell' Imperio Romano ,.quan- 
do furono fatte.le,fnddette.leggi. ( non hadandofi 
al motiuo della Religione, fc fuffe ò la.mcdcfiina, 
è diuerfa), tutti coloro',Ji, quali'in ragi^me,:^. 



guer; 
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guerra, erano vinti.da Romani , ò fufTero foldati 
3 eir efcrcito nemico, onero del popolo delle Città 
prefe,eroggiogate , diuentauano loro lèrui, e da 
ciònafceua,che vene fnffevn numero coli grande 
c tri effi ve nc fuffero di molti anco eccellenti ar¬ 
tefici anxi periti in feienxe, & in. virtuofe fa¬ 
coltà', pefileheda padroni , fi dauanoloro i pe¬ 
culi) pèr amminiltiazione de loro negotij.. ■. ■ ^ 
Quindi' nafeeano tante queftioni ,. quante le 
medefimc leggi’ infegnano, (opra quello peculio, 
e fopra^ li comodiSe. incomodi che. rifulrauano 
dair aminifiraz-ione di quellifèrui, ouero dagli ac¬ 
qui Hi, che da e 111. fi faceuano 5 Come anche, per il 
diligente efedel feruizio, che da medefimi fertii fi 
prellàua, e per la loro .eecellenxa nell' aimc, ò in 
altre facoltà, erafrequente f vfo delle manumif- 
fioni, e per confegueriza quello de lii>eri,ò .liberti¬ 
ni, e del giulpatronato, che alli padroni.m.anumir- 
tenti rellaua *. 


- Et all' incontro, per la frequenza delle feruitù- 
chcfuccedeano nelli foldati deireferciro Romano,, 
5 li quali andauano in potere dè nemici, ouero in 
altri fudditi dcDlmperio,erano anche frequenti le 
qucilioni del pctliiminio,. e della legge come- 
àia. 

^ Ne tempi nollri peroAquefiaanateria. è'molto 

rara,e quali .eh Cvbà dira dai foro per la proibizione, 
che vmCriftiano abbia per fcruo vm altro Cri- 

flk- 
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fliano 5 E per confegucnia , nelle guerre, che per 
lo più fono nell’Europa, all^ quale pare che 
riftretto il noftro commercio tra Principi Crimi¬ 
ni,li foldati vinti, li quali paflano in potere dell’ c- 
fercito vincitore, diuentanoprigioni di guerra,mi 
non fchiaui; Che però quefta reruitù,;che di¬ 
ciamo fchiauit Udine, refta fola mente verificabile 
nelli Turchi, li quali per lo più, in occafionc di 
guerra maritima, òdi preda de corfari vengono 
in potere de vincitori j E di quefti n’ è anco mol¬ 
to raro 1’ vfo, peri’ altra ragione, che forfè non 
regnaua in tempo de Romani antichi, cioè che fi 
applicano per lo piu al remo ad vfb di galere, 
*E quelli,li quali fi facciano venali per feruÌ2Ìo dè 
particolari,fi tégono in fiato molto ba{ro>e depref- 
fo, per fefuizij folamentc vili e mecanici, c confc- 
guentetnente non entrano le fuddette queftioni 
dè peculi], ò dè libertini. 

Molto più è raro qucft’vfo nella corte diRoma, 
per non eflerui in quefta' Città vfo alcuno di fchia- 
- ui, ftante il priuilegio che gode il popolo Roma- 
^ no, di dar loro la libertà , quando comparifeano 
nel Campidoglio ; In maniera &hc la frequenza di 
quefto vfo, pare che fi refiringain alcuni luoghi 
maritimi, e particolarmente nell’ Ifola di Malta , 
però in detto fiato deprefib. 
g Quindi fieguc, che reftino folamente alcune 
queftioni, anco rare, del poftliminio , c della legge 

cor- 
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corneliapcrli noftri, li quali diuentano fchiaui de 
Turchi) Cioè per il poftliminio quando ritornino 
in libertà) e per la legge corncliajquando iui muo- 
iaiao j Et anche tra Chriftiani, e nelle guerre tra 
loro,fuole entrar la legge del poftliminio , nelle ^ 
naui) ò in altre robbejchefofteroprefe in guerra, 
e poi ricuperate. A js. 

Il poftliminio vuol dire, quado quello il qual’è 
ftato in cattiuità) fé ne liberi, e ritorni nel primie- 
^ ro ftato di liberta 5 Attelbche ft fìnge come fè mai 
folTe ftato fèruoj E quefto termine di poftliminio, 
fì fuole anche adattare àquei beni,li quali frano fla¬ 
ti occupati da nemici, epofeia fi fiano ricuperati 
da noftri; Quando però non fiano di quella for¬ 
te che fe nc perda totalmente il dominio , per la 
pcrnottazionein mano de nemici, in maniera che 
ache ricuperaadofi dalli noftri medefìmi, ò per al- g 
tri amici, non ritornino alli primi padroni, con- stnedìfierrè 
forme fi è accennato nel libro fecondo dè Regali, 
in occafione di trattar della guerra e fc ne parla nel ■ 
teatro. B 

jo E la legge cornelia entra nel cafo, nel quale 
quello,il quale fia diuétato (èruo de nemìcijmuora 
in flato di feruitù,attefoche in tal cafo fi finge mor 
to in quel punto , che diuenne feruo, e per vn*ora 
auanti, per regolare la fuà fuccefllone, e per altri 
effetti, li quali da ciò rifultano. 

^ ^ Quidi ne tépi noftrijèflata ingegnofamete rifue. 

glia- 
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gliatavna queftionc nuoua nella materia beneficia, 
cioè, fe il tempo della vacanza del beneficio , all 
effetto di regolare la rifèruaApoftolica, la quale ri 
fiilta.da i mefijfi debba attèderc,quadofcguala mof 
tc naturale,òpure quado fia feguita la cattiuita,per 
la fuddetta finzione della legge corneliaiMà fi cre¬ 
de di certo , efler più vero, che in quefta materia fi 
debba attendere il, tempo della morte naturale, 
poiché nelli benefieij ecclefiafiici, ò in altre ma¬ 
terie fpi rituali non entrano le finzioni della leg- 
ae ciuilc, conforme fi difeorre nella Tua materia 
beneficiale- C 

Nel rimanente,tutto quel che fi difpone in ma¬ 
teria dèferui nella legge ciuilc, oggi è quafi ban^ 
^^dito dal foro , nel quale particolarmente fuol’ oc¬ 
correre di difeorrere deH’incapacità dè rerui,in oc^ 
cafione di trattare dè Religiofi profeifi,li quali ‘in 
quefià parte vengono rafibmigliati à ferui,cioè che 
tutto quello che dà efli fi acquifia.ò che loro fi de- 
ferifca,fpetti al monafterio, ouero alla Religione, 
nella maniera, che fi acquiftadal feruo, ouero che 
fe gli deferifea DjMctre le altrcatiche qucftionijfo 
pra lobligo dè libertini,ò fopra la validità,e forma 
i3dellamanumifirione,ouerocircalc prerogatiue del 
padronato, che refta al padrone , il qual dia la li¬ 
bertà al feruo, oggidì quafi mai fono fentitc nel 
ibro . 


Ren- 
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Bensì che in quei luoghijnè quali fia frequente 
queft* vfo di fchiaui, può darfi il cafo dell* antica 
i4queftione , fopra lo flato de figli de medefimi, 
circa ì quali la legge difpone ^ che deuono fègui- 
re la condizione della madre , e non quella del 
padre circa libertà , ò feruitù , ò dtra qua¬ 
lità della madre > lènza badare alla qualità del 
padre , in maniera che nè ferui fi feorge T oppo- 
ilo di quel che la legge difpone nelle perfòne li¬ 
bere, per la nobiltà , o ignobiltà, come anche per 
la cittadinanza e per la fahaeglia; Attefbche,come 
fi è accennato ne] libro precedente,nel titolo delle 
preminenze, in occafione di trattare della nobiL 
ta, li figli fèguitano la condizione del padre ^ e 
non quella della madrein maniera che non 
gioua d*auer la madre nobile , fé il-padre.farà 
ignobile j Et all incontro, non pregiudica T igno- 
bilità della madre, fe il padre fia nobile. . 

^ Bensì che, conforme iui fi è accennato, la nò^ 
jjbilta della madre,gioua molto à dar vn certo prin¬ 
cipio alla propria nobiltà,e Tignobiltà della madre 
pregiudica per gTabiti militari, c per quelTaltri ef¬ 
fetti , per li quali la nobiltà fi richieda da tutti i 
lati. E 

Qando poi il cafo defie mutationc di flato del- 
16^ 1^ quale- in vn tempo fufie libera , c 

nelTaltroferua; Perla libertà de figli, in tal cafo, 
fi attende quello flato»il quale fia più faiioreuole, 
Tom* 4 .,p,i,d£//e Seruìià* C At- 


E 
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neldifc. 
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Attefoche, fe li figli faranno concepiti in ftato di 
libertà, faranno liberi, ancorché in tempo del par¬ 
to la madre fufle ferua 5 Et all* incontro » impor¬ 
ta poco > che fiano concepiti in ftato di feruitù, fc 
à tempo del parto vi fufte la libertà ^ Anzi che 
quando neirvno, e nell’ altro cftrcmo fia ftato in 
ftato diferuitù , bafta che durante lagrauidanza . 
vi fia ftato qualche tempo , anche breuc, di li¬ 
bertà . 

Può ancora in detti luoghi, nc quali fia fre¬ 
quente queft’ vfo di fchiaui, darfi il cafo di difpu- 
^tarc in pratica, quciche la fudetta legge antica de 
Romani difpone nella materia della legge Aqui- 
lia > per l’interefte del padrone contro coloro,che 
ammazzaftèro., òuero feriftero > ò dcbilitaftcro^ 
ouero corrompcftero,ò fiiiaftero li ferui j Et in ciò 
non può darfi vna regola certa , dipendcdo dalia 
qualità del fcruo, dalla qual dipende la fìima del 
danno. 

Come ancora può darfi 1 altro calo della legge 
Aquilia^pcr l’azione che pofta competere contro 
il padrone, a colui, che riceuefte danno dal fèruo f 
Et in quefto cafo è ripofto in arbitrio dei padrone, 
òdi rifare il dàno,ouero di dare il medefimo feruo, 
Lenza cifer’obligato ad altro. 

Et ancorché di {oprafi fia accennato,che oggi* 
dì, vn Criftiano non hà per fchiauo vn altro Cri- 
®lliano i Nondimeno, ciò và iatefo nell’ origine 

della 
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della feruitù, la qual rifultlper cagione di guerra 
trà CriftianijMànon già quando quellmfedelc, il 
quale fia diuenuto fchiauo,fi faccia Grifìiano,poi¬ 
ché in tal cafo tuttavia refta fchiauo, non oftan- 
te che fia venuto alla fede. 

Si daua anco tra amici, e fudditi dell* iftefTo 
Impero Romano, quella formai feruìtù , la quale 
j^importi fchiauitudine , perche volontariamente 
vno li vendeflc all* altro ; E fecondo le leggi anti¬ 
che di alcune nazioni , il debitore, il quale non 
pagana il debito, diuenraua, ò perpetuamente, 
oucro à tempo,Ichiauo del creditore . 

Mà fopra tutte le lpecie,più beila,e la più pru¬ 
dente , Òc opportuna ai buon gouerno delia Re- 
publica , era quella feruitù , che dalle leggi ciui- 
^°li fi daua contro li mendicanti validi ; Cioè, che 
fe vno il quale non fia,nè fìroppio,ne cieco, nè al- 
trimente impedito de fuoi membri, per poltro^ 
neria fi defic a fare il birbante, e di andar cercan¬ 
do reicmofinajdiuentalTc fchiauo di chi lo volelfej 
Gola veramente molto ben intelai Nlà però tutte 
quelle fpecic per la Indetta ragione oggidì non 
fono più in vfo. 

L* altra forte ò Ipccie di feruitù paflìua perfo- 
nalcjè quella, che fi dà nelle per fon e libere le qua- 
g jli , ò per ragione di^obligo volontario , fi diano 
al lèruizio di vn* altro , ouero che à ciò oblighi la 
ragione del valfallagio , ò di altro relpetto ; Con- 

V G 1 fbr- 
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p forme particolarmente fi verifica in quel feruizio» 
nt patu del quale fi è trattato nella materia de’ feudi y c 
nclii' altra de* regali, in occafione di trattare dell’ 
angarie , c delle perangatic , c di altri ferui- 

a. df regali Z,ÌÌ • F 

neldift, 14^4 ' n /* • f r • V n n 

Quella, ipccic di fcruitu pero non muta nato > 
nè rende la perfona veramente ferua, ma fi dice 
feruitù impropria per vn modo di parlare > attC' 
fo che- legalmente importa vn famulato > cioè 
il locare, ò vendere le fue opere perfonali ad vn 
altro>Ouero vnfcruizio occafionalc per caufa del 
feudo, ò di altra robba, che fi poflegga con que¬ 
llo pelò in ricompenza del, comodo , che le ne 
riporta. 

E le bene anticamente , feconda la fuddetta 
legge de Romani , fi daua la vera fèruitu , an¬ 
che nelle perlone libere per contratto volontario, 
col quale vno fi vendefie all* altro per feruo ; Ad 
ogni modo oggidì ciò non fi pratica, per Taccea- 
nata ragione ^ che vn Criftiano., non puoraucre 
per feruo va altro Criftiano 

Si dà bensì in pratica folamente vn imagine di 
quefta feruitù volontaria> in quelliili quali vo¬ 
lontariamente locano le loro opere al remo delle 
^^galere, attefoche volgarmente fi dice venderfiin 
galeraè ad vn certo modo cofìituirfi in flato 
di fchiauo 5 Quelli però fi chiamano buona vo¬ 
glia ,.à; differenza di coloro,li quali in pena per dc-f 

fitti. 
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litti^iono condennati al rnedefimo remo, che vol¬ 
garmente fi dicono forzati, à fomiglianza deli* 
antica condanna, alla caua j onero al lauoro del 
metallo. 

Quello lèruizio però,benché fbrzofo^c penale, 
non importa vera feruitù, nè muta fiato, fecon¬ 
do la piu vera, e la più riceuuta opinione ; Et an- 
2 jcorche alcuni credono , che quando la condanna* 
fia perpetua , che volgarmente fi dice in vira, ne 
rifulti queft’effetto 5: Nondimeno queft'opinio¬ 
ne non è riceuuta, mentre oggidì perla medefima- 
legge ciuile de* Romani- più moderna., la quale 
dà Ciurifii vien chiamata nouiffima, nelle perfo- 
ne libere non fi dà più quella feruitù di pe¬ 
na , cne fi daua anticamente , Siche quando i 
Dottori parlano dcirintefiabilira di vn reo. già co- 
dannato, oucro deir incapacità di polTcdcr robba, 
ò difare.quelcheipetti à perfbne libere, lo efpli- 
cano per vn modo improprio di parlane, mentre 
quefta incapacità oggidì fellamente fi verifica in 
quelle perfene, le quali, oltre la condannaper- 
24 fonale , patifeano 1* altra della generai confifea- 
zionede beni, la, quale fi. dice publicazione , in 
maniera che 1*incapacità non rifulta dalla muta-, 
zione dello fiato della.perfena,nè dalla feruitù,che 
porti la pena, mà dalla priuazione totale de be¬ 
ni-, e delle ragioni, è per con fequenza dal difetto, 
della materia., G: 

Im- 
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Importando dunque qucfta fpecie di feruitù 
nelle perfbne libere, più toAo vn famulato , che 
2jper]o piùrifultadalla loca^ionc dell’opere; Pe¬ 
rò di ciTa fi tratta in quello medefimo libro nella 
parte terza nel titolo della locazione, e condu¬ 
zione; Et anche in qualche parte nel libro fetti¬ 
mo nel titolo de tutori &c amminifiratori , douc 
fi tratta la materia del falario. 

Si confiderà ancora da Giurifli vn’altra fpccic 
di feruitù meramente perfonale , la qual rifulta 
^^dalla difpofizione della legge , e quella è quella 
della patria podeftà, per la quale , il figlio dalla 
detta legge ciuilc de’ Romani antica,veniua rai- 
fomigliato al feruo, per la medefima ragione deli’ 
incapacità di aiier cofà del proprio , fiche tutto 
quello che da lui fi acquiftaife, ò che fe gli defe- 
rilfe^fi acquifiaffe al pad re,appunto come occorre 
nè ferui ; Anzi che al padre ii daua la medefima 
podeftà fopra la vita del figlio , in quell’illeffo 
modo,che fi daua al padrone) fòpra la vita del 
fèruo. 

Mà quefìa podeftà nella vita, non folamente fi 
17 è tolta dalla medefima legge de Romani ne figli, 
mà anche nè ferui , attefo che al padre , ouero 
al padrone fi di podeftà di qualche moderata 
. correzzione, e non altro . 

E quanto all’incapacitàjPariméte dalla medcfi- 
^^rna legge ciuile, che fi dice nouiflìma, è fiata fatta 

la 









LIB.IV. DELLE SERVITV'CAP.II. 25 
la nuoua introduzione del peculio, che fi dice au" 
uentizio » mediante la quale, i figliuoli di fami¬ 
glia fono flati abilitati alle fucceffionijet aif acqui¬ 
no de beni,così per propria induflriajcome anche 
in altra maniera^ Eccetto che <Jal raedefimo pa<- 
dre 5 al quale in quella forte de beni la legge ne hà 
folamente riferuato V vfufrutto , il quale ancora 
in alcuni cafi è proibito) conforme fi accenna nel¬ 
la feguente rubrica, in propofito di parlare dell* 
vfufrutto, et anche nel libro vndecimo, in prppo- 
•fitodi parlare delle fuccefìloni abintcflato ; Re¬ 
nandogli folamente alcune proibizioni di difjjor- 
re per vltima volontà, anco per certe fpecie .de 
contratti, conforme fi accenna nel libro fettimo j 
in propofito di trattare de contratti, e nel libto 
nono,in propofito di trattare de’tefiamentije dell* 
altre vltime volontà. 

Si vfa anco quefio termine di feruitù,nclli feu¬ 
datari) per il pefo del feruizio perfonale, il quale 
^fecódo la vera,e propria natura del feudo, fi dice à 
quello annefib5 Ma quefia parità , è vnaferuìtù 
impropria, firn il e à quella, alla quale è obligato 
il fol'dato vcrio il fuo Principe, onero verfo il Ca¬ 
pitano 5 con cafi fimili. 

Si confiderà ancora vna fpecie di feruitù perfo¬ 
nale palliua in coloro , li quali, ò per legge par- 
joticolare , ò per pnuilegio del Principe, ò per con- 
fuctudine > abbiano obligo di andare à macinare 

II 
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il grano > & altre biade, oucro T oline nel moli¬ 
no , onero di andare à cnocer il pane nel forno di 
vn’ altro ; E ciò dà Cinrifti fi annoucra trà'lc 
feruitù 1 ò perfonali » onero mifte, le quali fi dan¬ 
no iin pei fone libere, fenza toccare il loro fiato 5 
Però la materia di quefta fpecie di feruitù,cade più 
tofto fiotto quella de regali , conforme ini fi è 
accennato in propofiito di trattare della regalia, 
che confìfte nella facoltà di proibire, onero nella 
ragione priuatiua H j Attefo, che celiando la 
ragion regale, e riducendofi al fole punto di ra¬ 
gion priuata pervia di prclcrixzione, rieficemolto 
difficile il poterla concludere , 

Solamente nelle Comunità potrebbe darfi il 
cafio, che anco fienza priuilegio del Principe , ciò 
ficguifie di commi’accordo de’cittadini, per benc- 
^^ficio delle medefime Comunità , nella maniera 
che fi dirà di fiotto nel capitolo nono , nel quale fi 
parla de palchi, Mà parimente n’c difficile , e 
molto rara la p»‘atica, per li molini, e forni degli 
ecclefiaftici,òdi altri efenti del medefimo luogo, ò 
di altri luoghi conuicinijCheperò non fi può dare 
fopraciòvna regola cerca, e generale , applica¬ 
bile ad ogni cafo,5c ad ogni luogo,per dipéderc la 
determinazione dalle circofianze particolari del 
fatto, e particolarmente dall* vfo de paefi , e fe 
r clTe^i andato à qualche forno ò molino per lun¬ 
go tempo, fia nato per elèzionc, ò per maggior 

co- 
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comodità > oucro ( cóme lì Giurifii dicono ) per 
via di facoltà > Come in dubbio fi prefume ; Et an¬ 
che fé vi cada folpetto di conculIlone5Ò di poten¬ 
za nel padrone del forno, ò del molino , 
con il più che fi è accermaro-in detto * - 

* libro fecondo dè regali, in oc- ‘ 

cafione di trattare di 
qaefta rega^ 
lia. I - 


.) 


^fiorfa 
f, 


Vi 



É 










16 


I 

CAPITOLO terzo; 

n ' 

♦ •/>! 

Della lèruitù peVfonale attiua. laJ 
quale fi dice anco ’mifta, douutaj 
alla perfona fopralt beni cioè dell’ 
vfiifrutto ; E particolarmente dell’ 
vfufrutto legal§. 
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D iVt •vfufrutto i fot iiuerfe forti . 

Deli vfufrutto Itgdt douuto al fadre ntlU 
rohht del figlio • 

Delii pHulij auue»ti:Z^o * t profittilo» 

11 peculio profittiv^io è di due forti • 

Della ragionet per la (puale fpetta l vfufrutto al 

padre . 

All'vfufrutto va annejfa /’ amminlftra:^ion€ » 
Tionha t vfufrutto nelli pecul^ caftrenfi , e ftafi 
cafirenfe . 

Anche nell* auuentiKi^ non fi dà» quando vi fa 
la proibircione di chi dà <^0 lajcia k rohha al 
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9 St quefto fm pefo,ò /more dii figlio > ififfjpl m». 


ter nella legittitìia • 


IO Ideili feudi non entra il deli* •vfu/rnno, e della 
ragione* 


11 L* ifiejfo nelli Jìdecommifft , e maggiorafchi . 

1% E nelli ^eni del chieruo • 

ij In quellii ne quali fucceda.il padre ah ime' 


14 SeEifteJfo camini quando fuccedmo ajfttme per 



lidameute dona al figlio > 

ì6 Se quando none* acqui(ìal' vfufrutto » fi acquifii 
la comodità . 

17 Sephjfa il padre non curarfi di queff vfufrutto . t 

fmetterlo ai figlio . ' ' . 

18 iJ vfiifrum acquiftato vna volta 9 dura [empre% 

1 9 De U^ ’vfufrutto del padre» 0 madre che paffa alle 

'feconde no’j^x** ' * 

2 o £ deW altro nelli lucri dotali t 

21 D^gii ohltghi di quefio vfufruttuario legale . 
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CAP. III. 



VESTA ipecic di fèri*itiì attì- 
ua pcrrqiiale, ò mifta ,douufa al¬ 
la perfbna dalla robba, oucro da 
vn altra perfòna per caufà della 
robba, per Io più, fi verifica nell’ 
vfufrutto, del quale fi.tratta fre¬ 


quentemente nel foro.> che ad alcuno fi debba, di 
qualche podere rulli co , ò vrbano ; Sidillinguc 
r vfufrutto , legale > cioè che fia douuto per 
la loia diipofi;tione'della legge dall* accidentale, 
che fia douuto per vlrima volontà , 0 percontrat- 
to 5 Però fiotto quella materia di fieruitu cade ’ fb- 
lamente, qucli-Yfiufrutto,cheii Giu riili dicono for¬ 
male,come importante la facoltà di godere li frut¬ 
ti di vn podere,il quale non fialuo, mi di vn*aitro 
in pcopi'ietà.5 dkendofi vfufrutto. formale: à 
diferenza di qudl* allro vfufrutto , che li Giurilli 
dicono, caulàle, il quale fi dice elfcre in po¬ 
tere di. edili, che fia' padrone* del fondo , con 
piena ragione di proprietà,c.di, fri^tto . 

L* vfufruttQlegak è 'quello, il quale fi dà dalla 
legge ai padre nelli beni, che fi. acquillanocoli 
per propria induflria, c fatica, come per fuccefilo- 
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ncjò in altro modo al jfìglio di famcglia, nel tem¬ 
po che fi ritroua fiotto la patria poclefìà ; Attefò- 
che per la legge antica(cóforme di fiopra fi c accen¬ 
nato) cjuefte robbe fi acquiftauano con piena 
ragione ache di dominio al padre’, per Imcapacità 
dè figlioli di fameglia di auer robba propria, nell' 
iftefia maniera, che ne fionoincapaci lifierui, e li 
rcligiofiprofefFi; Mà la legge, cheli dice no- 
uillìma, ha tolta quella incapicità& introdot¬ 
ta vna nuoua diftmione di peculi;. 

Vno de quali fi dice auuentliio , il quale ab¬ 
braccia tutto qucliO'che in qualfiuoglia.modo (ec— 
S cetto che per mera:liberalità del padre ) fi aequifti 
dalfigliolojE Taltro profettizio,rillretto à quel che. 
fe gli dia dal padre, auédo refio capace il figlio di fa. 
meglia di tutto quelchc cade fiotto T auuétizio, re- 
fiando ferma lòlamenre la legge antica in quel che.- 
cade fiotto il profettizio. 

Anzi quell'vltimo , dalli Giurilli fi deftingue 
induefpecie; Vna delle quali fi dice propria,, che: 
abbraccia quel che dal padre fi dia al figlio in po- 
4 della,sèza titolo traslariuodi lègìtimo dòminiojE' 
r altra impropria la quale abbraccia quelle’ robbe. 
che fi diano dal medefimo padre con^ legiti- 
mo, C’valido titolo , Come per efiempiò *, Per con-- 
tratto onerofo , ò in altro modo correfipetduo ; 
Onero per donazione, la quale per caufia del; giu¬ 
ramento, ò per altra.caufia, dalla'legge.fi llrmi vali¬ 
da , 
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pTeafcfma il p.ìdire SììI figlio, fp.conclo i cafi, de quali 

7 !u/d°l'^u fi trarrà nel librp fcttiino nel ticolo delle dona- 
t>ùjen(difcor 2 . 10015 Chcpcrò pipfcttiz.io improprio , vuol dir 
J’ ifìciro che^àuuentizio, H è dell* ifiefla natu- 

, Umili difc^r a 

ira» A 1 « j 

Jr 4 - Per ricompenfa dunque del danno, che la det- 

‘ taìegge nouilllnia, ha fatto al padre , nel priuarlo 
j del iudetto dominio, in quelle robbe 
quali cadono fotjo quello peculio auuentizio, Iw 
rileriiatoal medefìino padre rvfufrutco, c l ani- 
minillrazionc» la quale va anneffa con 1 vfufrutto 
^ in nianiera che quando non compete, 1 vfufrutto, 
ne.meno fpettaramminiftrazione, con ledichia- , 
. razioni però, delle quali, circa quella ammini¬ 
strazione, fi tratta nel libro fettimo nel titolo dell 
«alienazioni e de contratti proibiti^ Et anco nell al¬ 
tro delli tutori, & amminiliratori. 

Quefi vfufrutto legale, il quale regolarmente 
è douuto al padre negli accennati beni acquillati 
7 !daì figlio,&ehe cafeano fiotto il rudettonome,ò ter¬ 
mine di peculio, auucntizio, non e douuto in quei 
benii, li quali.cadono lòtto li due peculi] conolciu- 
ti daila legge antica,de quali erano capaci li figlio¬ 
li di fàmegìia; Vno de quali fi dice Calìrcnfe,!! qua* 

, / le abbraccia le robbe acquillate dal figlio foldatp 
in occafione della milizia j Ei altro li dice quafi 
cailrenlè, il quale à jfomiglianza dell antecedente,, 
abbraccia quelle robbe, che fi acquillinodalli figb 

di 
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di faitìeglia, per via di lettere., le quali dalla legge 
fono rafomigliateallarme, e fono regolate con gli. 
ftefE termini’c priuilegij . • ■ 

Quado però fi tratti di quelle fciéze,Ìe quali dal 
la legge fi dicono profenionr, Come fono; La leg¬ 
ge; La tìlordfia;La medicina;La matematicase fimili 
Réfiando dubbio ,fc la profefilone del notariato 
porti quefta prerogatiua , nel che fi deue deferire ^ 
di’ vfo dè paefi, fecondo il quale quefi’ efereizio siprefuppoHe 
ftia^in maggiore, ò minorfipurazione; Attefochc 
in quelli due peculi j caftrenfe e quafi cadrenfe , il 
figliol di fameglia a tutti gli eftetti, anco di far te* di ^ufU’au»-^ 
ftamentO', che fi ftima il maggiore, viene ftimato 
come vn padre di fameglia . B «««w. ; 

Beni! che anche nclli fuddetti beni, li-qualica¬ 
dono fotto il peculio auuentizio, la regola di fo- 
pra accennata fopra l’vfufrutto douuto al padre , 
vien limitata in molti cafi;E primieramente quan¬ 
do: vi concorrala proibizione di quello, per difpq- 
fiiione dei quale, ò per vltima volontà, ò per atto 
trà viui i acqdifti la robba al figlio ; Ballando che 
quella volontà fia anco prefunta,ò congetturale ^ 
ancorché non fulfc efprefia^ Et è rimelTo dalla 
legge air arbitrio del giudice il vedere., quando 
Iecongccturc,ò le prefunzioni concludano fuffi- 
cicQtcmcnte'quclla volontà ; Che però non 
datuifi vna legolagenerale,dipédendonela deter- aei%jf, 69 ^ 
minazione dalle circollanze particolari del fatro.C *^^' 

E fe 
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£ fe Lene alcuni han voluto che quefìa volon* 
tà fi debba folam^nte attendere in quella dilpo- 
fiiione, che dipenda dalla libera volontà del difpo- 
nente , e per confèguenia chenon pofla abbrac¬ 
ciare la Icgitima, ò altr^ fiiccefionc necefiaria, con¬ 
forme per lo più è quella dè figli nella dote mater¬ 
na per alcuni Statuti locali, per la regola,che nella 
legitima, ò in altra fiiccelllone neceffaria , non fi 
pofibno mettere condizioni, ò pefi ; Nondimc- 
.no>è più verOjC piiiriceuuto il contrario, per quel¬ 
la ragione molto probabile), che quello non e pe¬ 
lò, ma più tofto è fauore del figlio , del quale in 
tal modo fi rende la condizione migliore, liberan¬ 
dolo da quella feruitù, che gli hà impollo la leg¬ 
ge . D I 

Secondariamente li limita quella regola nc i j 

feudi, per la ragione folita alTegnarfi da feudiili, I 

*°che importando il feudo vna feruitù, non deue^ 
darli feruitù di feruitù ; Si credono però più 
probabili due altre ragioni (mentre quella dcriua 
più rollo da vna Ibttigliczza legale ) cioè , che il 
feudo vero i mporta vna milizia, c per confeguen- 
za c robba , la quale cade lòtto il peculio ca- 
llrenle, efente da quello pefo^ E1* altra,che fecon¬ 
do la regolar natura de feudi , il comodo di elfi 
confi He ne frutti, ò nel godimento durante la vita 
del feudatario 5 Che però, dandolène 1 * vfia- 

frut- 


i 

1 
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frutto al padre, potrebbe il feudo reftar inutile al 
pofleffore. E 

Per quella medefima ragione, fi crede più pro¬ 
babile, & è più comunemente riceuuta T altra li- 
* imitazione, ne i beni che dal figlio di famegb'a fi 
ottengano per caufa di fidecomiflb, ò di maggio- 
rafco,òdi primogenitura , ancorché fopra ciò vi 
fia qualche varietà d’opinioni,però come fi è acce¬ 
nato,quella è la più comune, c più riceuuta in pra¬ 
tica . F 

Et efièndo li chierici ralTomigliati à ì foldati 3 
Quindi credono molti Dottori, che dal me- 
defimo pefo dell’vruftutto del padre fiano efenti li 
*^beni acquillati dopò il chericato, cadendo fiotto 
quello pelò li beni acquillati per prima, mentre il 
•chiericàlo,il quale fioprauenga, non deue toglier le 
ragioni già acquiftate al padrcjAttelbche fie bene la 
fomiglianza dè fioIdati,c6 la ragione del peculio ca- 
llrenfie, camina {blamente in quei beni che fi ac- 
quillano per caufiadel chiericato, e non negli altri 
indifferenti, li quali prouengano per caufe mera-* 
mente temporali^ Nondimeno pare che la più co* 
mune opinione, particoìarmenté dè moderni,ten¬ 
ga il contrario, c contro la quale fi confiderano al¬ 
cune ragióni nel Teatro in quello medefimo tito¬ 
lo,che però no può daruifi regola certa e generale, 
ma lì dourà deferire allo ìlile dè Tribunali, qual’ 
opiriione fia più abbracciata, c qual forte di chie'* 
T I MdlèSefuitù, E rica- 
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ricato bafìi à quello efletto, difcorrendofi del me* 
defimo punto, nel libro nono nel titolo de Tella- 
]nenti>in propofito di trattare dcllaltra queftiene> 
fé il figliolo di fameglia chierico polla per tefla- 
mento, ò altra vltima volontà difporre di quelli 
beni del peculio auentizio, che gliprouégauo per 
caufe temporali, G 

Cella parimente quello vfufrutto,neI calo che» 
il padre,& il figlio fuccedano ab intellato nella me 
^^defima eredità del figlio e fratello refpettiuamctc 
per la medefima ragione di ricópeiiza,per la quale 
fi è indotto quello vfufrutto,poiché aticamete mo 
rendo vn figlio,fuccedcanelli fuoi beni il padre nel 
folo vfufrutto, Ipettando la proprietà alf altro fi-? . 
glio c relpettiuamete fratello;Che peròaucdo la leg 
ge più nuoua ammefibil padre all* egual fuccelHo- 
ne anche nella proprietà , quindi fc gli nega- 
r vfufrutto della porzione che Ipcttaal figlio, accio 
vna colà relli compenlàta con 1* altra - « 

Quindi dalli Dottori fidilputa la quellione^ 
fé il medefimo camini quando il padre, & il figlio 
40ttengono qualche fucceflione, per tellamcnto,ò 
vltima volontà j Et alcuni femplicemente ì* aflcr- 
mano col prefiippollo che vi entri la medefima ra¬ 
gione 5 Altri ferapliccmente lo negano 5 Et altri 
vanno diflinguendo,fe la dilpofizione fia eguale,© 
ineguale j Eerò à mio giudizio, la verità pare che 
fia, che quella deue dirli quellione più di fatto, c 
di volontà, che di legge, da douerfi decidere con le 

cir- 
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circoftanze di ciafCun cafo;Cibè,fe la dirpofirione , > 

fatra dal teftatore à fauore del padre fia principal- 
méte per ratìeiiione, ò me i rto perfori ale del me- 
defiinodndependenteméte da quelche fi fia dilp©- 
fto a fauore del figlio , ouero fe la dilpofizione 
fatta à fauore del padre, fi fia fatta in riguardo del 
figlio,fiche lui fia folamente contemplato per vna 
rkompenxa dell’vfufrutto, che gli dà la legge, 
acciò in quefto modo il figlio abbia quelche fe gli h 
lafcia libero da quello pefo; Et in fomma,fe entri 
ò nò la medefima ragione della ricompenfa , per «« 
la quale fi nega al padre fvfiifrutto in cafo della 
fuccefìfione ab kiteftato. H 
Parimente Iccondo l opinione, che fi crede più 
X 5 vera, più comune, c più rieeuuta, cefia queftVfu- 
frutto legale douuto al padre, in quelle robbe, 
le quali dal medefimo lì fiano validamente donate 
al figlio j Come per elèmpio fi dice la donazione, 
la quale fi fa fatta col giuramento, che toglie la 
proibizione della legge ciuile , e rende valido 
V atto ; Ouero, che fia donazione caufatiua, la 
quale dalla medefima legge ciuile fia ftimata 
valida *5 Come per cfempio è quella per caufa di 
dote, ò per contemplazione di matrimonio, ò 
per caufe fimili, approuate dalla legge , e delle 
quali fi tratta nel libro fèttimo delle donazioni, 
attefo che quelle robbe in tal calò fi dicono pecu¬ 
lio profettizio improprio, il qual*è ftimato più fa- 
uoreuole deirauuentizio, fiche non Icn’acquifta 

E 2 l’vfu- 
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r vfufrutto legale al padre. I 

Nelli fuddetti et in altri cafi , nelli quali detto 
vrufrutto non fi acquifti al padre j Nafce la que- 
flioncle almeno le ne acquifti la comodità ; Et 
ciò fi diftinguc 9 che.fc tal proibizione nalce da 
volontà del tefiatore > per odio del padre > et in 
fai cafo non fe ne acquilH ne meno la comodità 5 
Mà quando ciò nafea dalla difpofizione della 
kgge, ò in altro modo, in maniera che non entri 
k iuddetta,ragione.,'in tal calò fenacquifii vna 
certa comoditàla.qualc và intefa dilcretamciitc 
ad arbitrio, del, giudice, lècondo la qualità delle 
L robbe 5 e delle.pcrlbne, onero fecondo T vfo del 
paefe & altre circoftanze del fatto, L 
aimm . Quandp'poi queffvfufrutto s’acq.uifti al padre, , 

Può nondimeno quefio non turarfène, nc per ciò 
j.^i fuoi.creditori, ò gli altri figli potranno preten¬ 
der ui ragione, alcun a j. Eccetto {è.ra.uefie. vna vol¬ 
ta accettato., poiché in. tal cafo,non potrà ^pregiu¬ 
dicare àquellij. li quali; abbiano ragione {oprale 
fue, robbe , per la difiinzionc, d.ella.quale fi parla 
ncl.libro.ottauo., doue.fi tratta, dd credito ,,e del 
debitoì-Et:anchct‘nei:libro nono-, doue fi-tratta di 
calcolarc i!: patrimonio, per regolare, la, legitima ,, 
mentre;.Altro, è,il non? voler, acquiftare.,, alle- 
nendofi, dalfacquiilo j.Etaltro.c. il rimetter, le 
coft g.ià acqui{làte,impDrtando.in quefto. fecondo 
paio vna:diminuzionc del proprio patrimonio > il. 
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cHe non camina nel primo,, che non fi curi di 
acquifiarcw- ' ( 

Ma fe il padre'abbia acquiftato , ouero che efi 
fendofi dcfci ito y. non.abbia fatto atto in contra- 
rio,ma fi dichiari di.volerlovin.taj cafb, quello du-: 

Va finche egli viiie, ancorché il figlio; morìfle, 
òu e ro ' ch e m ii rafi e fiato : •, facendoli : religiofo, ò 
chierico, atrefoGheil priuilegio de.chicrict di fo- 
pra accennato lòpra. i' elènzione da. quefìo pelò, 
camina ne ili, beni;, che: fi ano. foprauenuti dopò 
quefto fiato , mànoaprima, e T'acquifto fattoi ^ 
vna volta dura durante'la vita del padreancor- 
che ceffi la patria podefià. per qualfiuogliij 
caulà. M! 

Vi fono ancora ccrt’ altre' Ipecie di vnifi-nttò) 
legale, e particolarmente, quello;che Ipetta. al pa- 
j^dre,ò alla madre,!a quale.abbia fatto pafiaggio alle; 
feconde, nozze in quelle robbe,, nelle: quali per 
altro dourebbe Inccedere-. anche* nella proprie¬ 
tà ad vno de: figliuoli; del primo» matrimonio.,, 
quando ve. ne.reftanQ; degli altri y, attefòchc. tra 
le pene delle feconde.nozzevrè.quefia.„ che da. 
proprietario , diuenta.lòlamente vfufruttuario,. 
confórme, fi accenna nel. libro nono, nel titolQ,. 
d.elle fùccclhoni ab ihteftato 

Et è ancora quellVfufrutto , die; fecondo le; 
^^diuerfe leggi.de* paeiì ,fi.acquifia almarito:. oue- 
ro alla.moglie. relpettiuamente fiìperfiite pen eaui- 
' ' ' ' fa. 
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& del lucro.dotale 9 rireruandofi la proprietà à i 
figli di quel matrimonio, màdi ciò fi .tratta nel 
libro fcflo della dote, e delncri dotali. 

Quali poi fiano gli oblighi di qucfto vfufrut- 
2xtu*ario legale fopra la reftituzione della robba j 
quando fia finito T vfufrutto, fè ne difeorre nel 
capitolo fegucn te , nel quale fi tratta dell'* 
w altre fpeciedi vfufrutto accidentale, 

. • mentre ciò è comune air vn* 

e r altra forte dVfufrut- 
; tuario. 
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8 Dell* Jtcurta che deue daref vfujruttuaris ^ 

9 'Che non/p pàjpt rimett^e t il che fi dichiara ; * 

J 0 Prima di darla non fa i frutti fuoi» il che f di* 
. chiara^ . , 

't V'Chè cùja p deut fate tj^uandó là detta pcurtk non 
Itfòj^dàrei ' ' i il L' 

I z Deir altravttuzi^pe lAdu^iana . 
a J Della confuetudine di Bulgaro t c^ando la moglie 
pa lafciata donnatemadonnató* vfu/rumaria, 

C A P. I V. 

V.*- ■ ''f V ?'*• 

Afìfando all'altra forte di yfufrut- 
to ^ il quale fia douiito per difpo- 
fìzione dcHVomo, e non della leg¬ 
ge,cioè per via di legato,ò per a'Ira 
vitinia volonti, fecondo il cafopiù 
frequente,6^anche per contratto; Lanìag^'or 
queftione fliol’elFere fòpra la qualità della difpo- 
fizione,fè importi {blamente queft* vfufrutto for¬ 
male , il q uale importa vnafcmplicefèruitù per- 
fbnale ,oueramente T altro vfufrutto caufale ,il 
quale porta fèco anche là proprietà, con piena ra¬ 
gione ^i dominio ; Attefo che per la fuddetta di- 
flinzione dell’vfufrutto caufale> e di formale, 
que^q vocabolo , come equiuoco , conuienc 
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air vna, de all* altra Ipecic,non conclude necefìa- 
riamente , che la dij^ofizionc fi debba intende¬ 
re di queirvfufrutto femplice, il quale importa 
fblaracntc vna fcruitù. 

Bensì che in dubbio, quando non vi concorra¬ 
no altri argomenti in contrario, la dirpofizione 
fi deue intendere di quefta fpecie, e non deH’altra, 
j mentre in dubbio fi deue pigliare quell’ intel¬ 
letto , il quale fia meno granante, cmeaopre¬ 
giudiziale al diiponente, oucro al filo crede; E 
più chiaramente perche,fecondo 1 * vfo comune di 
parlare,quefta Ipecie di vfufrutto è folita efplicarfi 
con quefto vocabolo , nafeendo l’altra da vna 
mera fottigliczza legale. 

Quali poi fiano gli argomenti,per li quali la di- 
fpofizionc fatta nell’vfufrutto , fi rifolua nella 
proprietà, non vi fi può dare vna regola certa, da 
applicarli ad ogni cafo , attefo che nelle materie 
congetturali, clTcndo più di fatto che di legge, il 
tutto dipende dalle circoftanze di ciaftun cafo 
3 particolare ; Poiché fe bene alcuni confiderano , 
ie vi fia la proibizione d’alienare, ò di fare altri 
atti proporzionati, più al padrone, che all’ vfu- 
fruttuario , con altre fìmili congetture ; Non 
dimeno non fono colè concludenti , mà equiuo- 
che, da fare , ò non fare quefta operazione, fe¬ 
condo il maggiore, ò minor numero degli argo¬ 
menti , ò pure fecondo le. altre circoftanze. 

T•delie Seruitù^ F La 
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La maggior quefìione, che fopra ciò cadea tra 
gli antichi, eraquado fi lafcilVrufrutto vniucrfale 
A con titolo conueniente ad vn erede, e con ia chia¬ 
mata di vn altro dopo la morte di quello; 
ComepeiTo più accade, quando vn marito la- 
Icia erede vrufruttuaria la moglie , e dopo Aia 
morte iftituifce vn altro eredejCioè fé tale inftitu- 
zione neUvfufrutto importi'folamentc vn legato 
deir vfufrutto formale , fiche l'altro s'intenda 
crede puro da principio ; O veramente fe importi 
titolo ereditario, anche nella proprietà , col gra- 
uame di reftituir l'eredità dopo morte all’altro 
chiamatoci quale per ciò debba dirfi fofi:ituto,pcr 
li molti effetti che dallVna, ò dall' altra qualità rir 
Alitano; Così per il dominio della proprietà, c 

per quelle ragioni che non fi poflono efplicare fe 

no da vn erede vniuerfàle,e non da vn legatario ; 
Come ancora per la ficurta » la quale fi deuedarc 
dali'vfiifruttuario,enon dall'erede grauato, & 
anche per la caducazione, che rifulterebbe quSdo 
il f econdo chiamato premorifie al primo, e per la 
detrazióne della trebellianica j E de quali c fimili 
effetti A parla in diuerfi luoghi,e particolarmente 
-nel libro nono nel titolo dell crede, & eredità ’; 

-e nell'altro delle detrazioni,&anche nel libro de-^ 

cimo nel titolo de fìdecommiffi • ^ 

'Et ancorché tal queflionc Aa molto dibattuta tra 
Dottori; c6 gran varietà d'opinionijNondimeno 
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la più comune tra moderni, c k più riceuuta è 
quella fauoreuolc al fecondo chiamato , cioè che 
s’intenda erede primo,e diretto da principio, fiche 
l’altra iftiturionc nell* vfufrutto , ancorché vni- 
uerfale, importi vn legato dell’vfufrutto j Quan¬ 
do però non vi concorrano proue, ò congettu¬ 
re, che il teftatorc abbia auuto diuerfà volontà, 
per la quale quella regola riceua la limitazione, 
conforme la riceuono tutte le regole, le quali fi 
hanno nella materia di volontà dubbia & incerta; 
E per colèguenza nó può daruifi vna regola certa, 
e generale per la capacità de’ non profelfori , di¬ 
pendendo dalle circoftanze del fatto , perla qua¬ 
lità, e numero delle congetture,e degli argomenti 
fe tal volontà vi fia, ò nò, e fe le congetture fiano 
legali, & approdate da Dottori, c da Tribuna¬ 
li. A 

Può fi bene darli il calò, che quando anche fia 
certo che la dilpofizione importi vn femplice le¬ 
gato di vfufrutto formale, tuttauia fi rifolua in 
iftituzione vniuerfale di erede con la proprietà, 
perche 1* crede prcmorilTe al teflatore, ò che per 
altro accidente mancallc , ò non vi fuffe ; Ma ciò 
non dipende dalla particolar natura dell’ vfufrut¬ 
to , nafccndo più tollo dalla regola generale di 
ogni legatario, della quale fi parla nel detto libro 
nono nel titolo dcirerede . '■ ' 

Et all’incontro, elTéndoui T erede,in maniera, 

F % che 
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che la difpofizione rcfti nc Tuoi termini di fcmpli- 
ce legato divfufruttOjne (ègue che quello riceua di 
é minuzionc in parte per operazione della legge,an¬ 
corché il fenfo letterale delle parole porti iltutto ; 
Cioè che eflédovno collicuito crede vniuerfalc nel¬ 
la proprietà, e 1* altro illituito ncllVrufrutto, pari¬ 
mente vniuerlàle , fe l’erede debba participarc per 
metà deir vrufrutto in paniera che il legatario nc 
abbia folo la metà jEntrado ache la mcdefima que- 
ftionc. con l'ifìclTa proporzione tra due legatarij 
particolari di qualche podere,© di altra robba,della 
quale, ad vno fia lalciata la proprietà, Se all’ altro 1' 
vfufruttojEt in ciò parimete no vi fi può dare vna 
regola certa e generale, applicabile adognicafo , 
perla capacità dè nonprofelTori, efiendo quellio- 
nc parimente molto dibattuta tra Giurilli con 
varietà d’ opinioni. 

A ’ mio giudizio però pare, die fiaqueflione 
più di fatto che di legge 5^ e per confeguenza che 
fia incapace di vna regola certa, e generale, per di¬ 
pender la.decifione dalle circollaze particolari del 
fatto, dalle quali fi pofTa argomentare.la verifimil 
volontà del difponentej E quando quella fia to¬ 
talmente dubbia,in maniera che bifogni caminare 
con r opinione de Dottori, fopraT intelJigcnzad* 
alcune, leggi che Ibpra ciò diuerfamente dilpon.- 
gano, fi debba deferire agliflili de Tribunali-, ab^ 
bracci^do quella opinione.,, che. iui fia piùiri- 

ccuu- 
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ecuuta; Bensì , che ciò-occorrennolfo di raro’, g 

non dandofi facilmente; in vfo , che Ja queftione 
fi riduca a mero articolo di ragione . B 

Cadono anche tra l^erede vniuerfalesouero tra il 
legatario della proprietà, è Y vfufiruttuano, di- 
ucrle queftioni particolarmente fopra li pefì, à 
^ quali fiano foggette le robbe, delle quali fia douti¬ 
ro r vfu frutto, cioè, fe fpetrino all* vfufr urta rio-, 
onero ai proprietario ; Etin ciò la regola generale 
camina con la diftin^i©ne,che fe fono peli annui,ò 
meftrui,ò in altro tempo ftabilito, col tratto fuc-- 
cefTiuo, e reitcrabile, in maniero-che abbiano na¬ 
tura dè f) utti palì'iui, li quali à fomiglianza degir 
attiui rinafcono ogn* anno, ò in certi tempi fiabi;. 
liti, Òc in tal cafo Ipetrino all* vfafruttuario,attefo-- 
che li frutti paflìui fi deuono pagare con li frutti 
attilli, fiche i’vfufrutto intende kfeiato*in quel 
di più che auanza, nella maniera che fono li bene^ 
fìciati, e li Rettori deJla.Chielà ; Et al! incontro 
fiano pcfi pervna volta, e con natura discapitale^ 
fpettino all* erede , ancordieper comodità, il pa^ 
gamcnto fi fiadiuiio in più paghe, onero in più 
..tempi .■ 

L’vna e altra parte però della difìinxione , vien. 
limitata dalla contraria volontà del difponcte, non 
folamente-quando fia efpreiìa., mà ancora quan-^ 
do fia racità,che rifulti dalle congetture, e parrico* 
larsncnte deUoyerifimilitudine, ,ò inuepifimilitudi» 
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ne, pofdache, fe il pefb fufìfe grande, che aftbrbiiTe 
tutto il frutto , ò la maggior parte di efTo, in ma* 
niera che , auuta confìderazione alla qualità dell’ 
vfufruttuario , la difpofizionc rcftcrcbbe inutile , 
ò di poco rilicuo, fiche non ne rifultafì'e quel fine, 
è quelfcfFetto il quale veriflmilméte fi fia confi de¬ 
rato dal difponéte; Et in tal cafo il pefofarà dell'e¬ 
rede, enondeir vfufruttuario \ Et all* incontro 
quel pelo, che abbia natura di proprietà, fia del 
A'fwSc vfufruttuario, quando 1* vfufrutto fia molto pin- 
£9- gue, e che comodamente pofia làpportarlo , ò che 

^iib!iude 7 e- verifimiimente non habbia perciò voluto il di- 
‘^^^^'iponente, 1* alienazione,ò la diminuzione del ca¬ 
pitale * C 

Come anche nel cafo della regola contro 1 * vfu¬ 
fruttuario fbpra gli annui, ò reitcrabili pefi, in for¬ 
ma, ò natura di frutto ; Come per efempio per la 
maggior frequenza,iòne li cenfi fbpra li poderi & i 
beni de quali fi fia laiciato 1’ vfufrutto per vedere 
fe fiano pefi reali, ò perfonalij Attefoche fc faranno 
canoni, ò liuelli, ò cenfi, che da Giurifti fi dicono 
riferuatiui, bc altri fimili pefi meramente reali, co¬ 
me douuti per vna certa participazionc de frutti 
del medefimo podere , e beni, in tal cafo il pelo 
farà delfvfufruttuariojMa fè faranno cenfi, li qua¬ 
li da Giurici fi dicono confignatiui » li quali con 
denaro dato al padrone'del fondo i.fi coftituifeono 
fcGondoiebolle del B. Pio V. e di Nicolò V. e 

di 
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di alrri Pontefici ; Et in ralcafo, fé il diiponente 
non fia il principale impofitore, nià fia debitore 
occafìonale delcenfo, cioè come polTèfibre della 
robba à quello òbligata, il pèfo .fi fiima parimente 
reale, c per confeguenia Tara deit' vfuffattuario; 

Ma quando il difponente fia il principale impofi¬ 
tore,in talcafo entrala quefiione molto dibattuta 
da Dottori con varietà d'opinioni ; Però fi crede 
la più probabile, che debba fiimarfi più tofio 
pefo perfonale, -e che però fpetti alf ered to , 
quando.le circofianze del fatto verifimilmente.^ 
non perfuadono yna diuerfa volontà ; Poiché fé 
bene alcuni diftinguono tra le difpofixioni per vi¬ 
ti ma volontà, e quelle per atti trà vini ; Nondi¬ 
meno non pare che quefìa diftinzionc fia ben fon- 
datajEt in effetto fi deuefiimarevna quefiionepiù 
tofio di fatto, e di volontà, da deciderli con h,gf>iace!nnZ 
circofianze particolari. D 

E*obligato Y vfufruttuario dalla legge di dare la 
ficurtà di godere de benijde quali abbia Y vfufrutto 
ad vfo di buon padre di fameglia, conferuando 
nel fuo elfere la proprietà, in quel modo, che li 
buoni 5 e diligenti padri di fameglia godono,e co,l- 
tiuano li loro beni,per là loro perpetua, e fuccefil- 
ua conferuazjone ; E quando fi tratti dell' vfù^ 
frutto kfeiaro in -quei beni, li quali fi conlumano 
con rvfo, in tal cafo la ficurtà,dourà darfi, non per 
1’ effetto fuddetto, màpcrl* altro di refiituiro 

fini- 
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finito r vfufrutto, il pezzo delle robbc in de¬ 
naro . 

Quella /ìcurtà, dalla legare viene ftimata necef- 
Iana> & c/Tcntialc à tal fcgnoiche, fecondo vn’opi- 
9 nioiieforfi piu riceuufra in pratica 5 nè anco fi può 
rimettere dal medefirao difponentc, il quale lafcia 
1 vfufrutto, fìcbc la rimefJione, ò liberazione, che 
g faccia, porti fblamente qualche moderazione 

obligo rigorofo di darla con piena fìeurezza, 
n q uado fi tratti dè beni mobili, ò fè- 

ìK<!^siii,n. mouenti ouero di/labili {oggetti à conlunzionc, 
Guero notabile deteriorazione . E 

Quefi: opinione però » la qual nega tal podeftà 
nel difponente, à mio giudizio , deue caminarc à 
fomiglianza deli' altra liberazione, la qual* c folita 
laiciarfì à tu tori,& ad'altri aminiftrarori del rendi- 
méto de coti delia loro amminifirazione,cioè, che 
la volontà del difponente non fi deue attendere , 
quando n.e pofià naicererinconuenicnte confide- 
rato dalla le.gge,eda Dottori,clie farebbe il rimct- 
tercii dolo de futuro 6^ inuitareà far delitto, per 
la ficurezza di non aucrne il gaftigo j Siche, 
circoferitta quella ragione , non fi sà vedere per 
qual caufa. quello , il qual potealafciar la Tua rob- 
baall vfufruttuario anche nella proprietà , c con 
piena ragione, non polfa laiciargli 1* vfufrutto con 
fefenzionc di queflo pelò, obligandolo , finito 1* 
vfufrutto , allareflituzione di quello che potrà, 

cchc 
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c che li remerà, nella maniera che fi dice nel libro 
decimo dè fidccGmiffijcioè che Tercdedl quale gra- 
uato à reftituire leredità ad vn altrojdeue refiituire 
tutta la robba, de in tanto durante la condizione, 
è proibito d* alienarla , con V obligo di àmmini- 
ftrarla, e di conlèruarla ad vfo di buon padre di fa* 
meglia, onde ancorché per termini di legge fia in 
tanto vero padrone,tutrauia di fatto viene ftimato 
come vm vfufruttuario 5 E pure non è proibito il 
difponente granarlo alla reftituzione di quel folo 
che fi troua in effere nel|tcpo della fua morte,co e- 
fimerlo da detti pefi,e proibizionijChe però la fud- 
detta cóclufione fopra il deferto della podefià di li- 
berare l’Tfufruttuario da quefto pefo, và intefa, 
quando vi entrila fuddetta ragione del dolo de fu- Ittsghtnequa 

* 1 M* • ■ 111*° “A 

turo, e deli multare al delitto , F deiu-marerm 

^ Prima che tal ficurtà fi dia, IVfufruttuario non 
fa i frutti fuoi, ne può pretenderne la reftituzione 
^dalproprietario , il quale, non eftendo inibito , 
gli abbia con buona fede, e fenza fra udepcrcetti, 

per la licenza che glie ne dà la legge, fino à tanto > 
chef vfufruttuario adempifea queft* obligo. 

Anzi quei Giurifti,li quali fon fbliti caminarc 
indiferetamente col foio lenfo letterale delle leg¬ 
gi (conforme particolarmente fanno gliftolaftici) 
vogliono, che fe rvfufruttuario de fatto auefte go¬ 
duto Tvfufrutto seza dare la fudetta ficurtà,fia ob- 
ligato reftituire il tutto, come malamente percct- 
7'otfi, 4 ., p* I ^delie Seruità G to , 
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• to j Tuttauìa li Tribunali) caminando piu giudi* 
liofamentC) c con miglior moderazioncjnon am- 

* mettono qucfto rigore ) fe non quando T vfufrut- 
tuario lì polla dire di elTere flato in vna mala fede 
ivera) perche lìa flato interpellato à dar la ficurrà > 
e r abbia trafcurata ) onero che in altro modo il 
no auerla data fi poflà afcriuere à fua colpa pofi- 
tiuajNon già quando ) nonelTendoà tutti note 
quelle fottigliezze legali ) particolarmente à don- 
mC) & a perfone idiotCìfi fia caminato con qualche 
buona fede. 

Come ancora)non potendofidall*vlufruttuario 
dare quella ficurtà idonca)Conformeperlopiu oc- 
. corre in pratica)per la ragione) che T efpcricnxa ha 
inlègnato al MondO) che quell* atto di far ficurtà 
e di obligarfi per altriiancorchc in allrattO) fecon- 
dola fua origine) fia vn*attolodeuolc) c virtuofo ) 
nondimeno riclcedannofO)e molto pregiudiziale, 
che però da prudenti vien tacciato per atto d’im- 
^ * prudenza. In tal calò) l’ifìclTo rigore di quei Giu- 
riili ) li quali lènza la douuta dilcrczione > &c cpi* 
chela, eaminano col lòlo lènlb letterale delle leggi, 
ad vlò di gramatici, rende inutile la difpofizionej 
mentre vogliono,che rvfufruttuario non polla ot* 
tenerne emolumento alcuno j Mà parimente con 
maggior gindizio e dikrctezza queflo rigore è 
flato moderato damodernL e da tribunali ; Atte^ 
foche quando fi tratti de beni llabili, i. quali non 

” ; fiano 
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Eano foggetti alla difHpaxione , quefta Ecurtà 
non è (limata neceflaria 5 E quando per la qua¬ 
lità della perfona polTa cader dubbio fopra la de¬ 
teriorazione per la mala cultura,in tal calò fi può 
e fì deue rimediare con buone promfioni, dan¬ 
do le robbe in affitto , onero in amminiftrazionc 
al medefimo proprietario, ò ad altra perfona ficu- 
ra^e diligente; Mà quado fi tratti di robbe mobili, 
le quali fi con fumano con V vro,ìn tal cafo fi pra¬ 
tica 1* altra prouifionc, con la qOale fi prouede 
aif indennità dcU* vno , e dell’ altro , cioè di ven¬ 
der le robb'e, ed’inueftirne il prezzo ìn beni (la¬ 
bili , ò in luoghi di monti, onero in annui cenfi 
ben vincolati à fauore del proprietario ; O pure 
con rilafciar la robba in mano del medefimo 
proprietario, che à fuo arbitrio la venda, e Y in- 
uefta, ò in altro modo Y amminiflri, pagandone 
aUVfufruttuario vn certo frutto raoderatojfécon- 
do IVfo del paefe ; Che però fopra ciò non fi può 
dare vna re^la certa, e generale per ogni luogo, 
eficndo materia, che và regolata dalle circoftan- 
ze del fatto, ad arbitrio del Giudice . G 
In cafo che rvfufrutto fia la(ciato à perfona, 
(otto qualche códizione, rinolferuanza della qua- 
porti la caducità con Y obligo di reftituire tutto 
quello , che fi fia percetto > conforme per lo 
più ocfcorre in quelle difpofizioni, che fi fanno 
•da mariti à fauore delle loro mogli, fotte condi- 

G % zio- 
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zionedi douer continuare in ftato vedouile ; In 
tal cafb , quando la condizione iia talmente 
concepita , che in cafo di contrauenzione 
porti fèco la rcftituzione de frutti percetti ; E 
conforme li Giurifti dicono, che fu difpofizione 
pili tofto condizionale,che modalcjNe fìegue che, 
oltre la fuddetta fieurtà, la quale generalmente fi 
deue dare da ogni vfufruttuario, fi richiede anche 
Y altra la quale da Giurifti fi dice Muziana,cioè di 
no douer paflare alle fccòde nozze, ò in altro mo¬ 
do <li non contrauenirc alla condizione preferit- 
tagli 5 c contrauenendo di reftituirc tutto quello, 
che fi fia riceuuro. 

Sopra di ciò cade la quefìione , quando la 
difpofizione fia nelf vna , ò nell’ altra maniera , 
cioè fe fia più condizionale,ò modale ; Mi perche 
fè ne dilcorre nel libro rndecimo nel titolo de* 
legati, però non conuenendo ripeter tante volte 
Kifteife cofe, fi potrà iui vedere. 

In propofito di quefta difpofizione di vfufrutto 
la.quale dal marito fi fuol fare à fauorc della mo¬ 
glie, lafciandola donna e madonna,.vfufrut- 
tuaria , quando particolarmente vii refiino figli, 
li quali fiano gli credi, lafciatifbtto la tutela, ò 
^'^educazionc della madre, ouero matregna, refpet- 
tiuamente , il. che per fenfb de Dottori antichi 
è-fòlito efplicarfi con il termine della confuetudi- 
ne di Bulgaro, quefia. difpofizione non importa 

vero. 
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vero , c formale vfufrutto, ma fi rifòlue negli 
alimenti, con qualche maggior prerogadua di 
quel che abbia vn.femplice alimentario , e come 
li Giurifii dicono, con.vna preminenza dome¬ 
nicale in cafa, come per vna fpecie dì continua¬ 
zione di quello fiato , nel quale fiaua in vita del 
marito. 

Quefìa però è vna regola appoggiata^ ad' vna 
certa prelunzione della volontà del dilponente', 
indotta da vn vlb comune, che però fi limita per 
la contraria,o diuerfa volontà, non Iblamente ef- 
prefia , ma anche prefunta, e congetturale-, alla 
quale Tempre deuc cedere la prefunzione della 
? Siche le quefiioni > che fopra ciò corrono, 
fono più di fatto,che di legge , fé , e quando vi. 
fiano congetture , èc argomenti fuflfìcienti à pro- 
uare tal volontà ... 

Et in ciò nò fi può dare vna regola certa e gene¬ 
rale, applicabile ad ogni cafo, dipendendo la deci- 
fione dalla quantità , c qualità delle congetture , q: 
degli argomenti ; E fopra tutto dalle cìrcoftanze' 
particolari: del cafo, del qual fi tratta ; Cioè dalla- 
qualira delle perlone, e. dalla maggiore, ò mino¬ 
re dilezione verfb' il legatario , cheverfo T ere¬ 
de , ò all'incontro,dal più frequente vfo del pae- 
ic , e da altre circofianze , con f v-nione dello' 
quali caminano bene , e fono molto <x>nfi-' 
derabili gli argomenti generali che rifulrano 

dair 
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^airampiezza delle parole, e da alcune claufulc 5 
edizioni, che fon folitc cófiderarfì d qucft'ciFetto, 
E particolarmente circa la parola ò dizione con- 
giofìtiua con y cioè che il tdfatore lafcialTc la mo¬ 
glie vfufrattuaria, con 5 ouero aflicmc con li fi¬ 
gli j et eredi ; Mà non gii quefte generalità roIe,c 
da per le fìelTe douranno efìfer fufùcienti per que- 
fì efFettp ; Maggiormente quando vi concorrano 
degli argomenti in contrario , e Ipecialmcntc 
quello della verifimilitudine ò inuerclìmilitudi- 
ne 5 Attelbche nafeendo la formalità delle parole, 
ò delle claufule,e dizioni, più dallo ftile,ò dal for- 
molario dè Notati, che dal Icnfo dè tefìatori j 
Quindi fiegue che, à mio giudizio quella lìa 
• , vna delle lolite inezie, ò fuperftizioni 
dè Legifti, nel caminare con 
laTudetta generalità 
folamentc. 
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CAPITOLO Q^V I N T O 

V /f ^ 

Quando, & in che modo termini 
. l’viufrutto. 

'SOMMARIO. ' 

* * 

1 * I ’ $rmina i’ 'vfu/rmto con la vhay e fe fa traf 

1 mifìUle . 

2 T ermina per la feruità dèlia penate per h majftma 

diminuitone del capo, 

5 §luando termini per la pro/effone in Reli^rney fi 

difin^ue * 

4 Delia termimtone quando ì vfu/rmtuario dmn^ 

ta padrone della proprietà ^ " 

j Se fi perda per la cejfioneyche fieno faccia ad n^naU 
m te fie quefiacejfione fipojfiafare , e come ì 

6 Quando fi perda per il non *vfioy onero per P rvfo 

pid riflretto . 

7 Delia perdita per là peren:^ione > ò mutatone tOr 

tale* 

5 Se fi perda per la deterioratone 

9 dìnamo duri l' ^fiufruttolaficiato ai maCitàt ò 
ad 'vn altre corpo ^vniuerfiale ^ 
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CAP. V, 


Erminà T vfufrutto con fa vira dell' 
vfufruttuario , eflcndo di fua na¬ 
tura ferultù perfonale, la quale il 
fìnifce con la pcrfbna , e non fi 
trafmettc alli fiicccilbri > A tal le¬ 
gno ^ che alcuni credano ) che quando anche fi 
dica elpreflametCjche debba trafìnetterfi agli ere¬ 
di , nondimeno rcfìi viziata tal difpofizione alte- 
ratiua, ouero che diuenti vfufrutto caufale 5 Et 
altri., negando quella opinione, credono che refii 
nelli Tuoi termini d'vfufrutto formale,che impor¬ 
ta feruitù , mà che non fi fienda più che al primo 
erede 5 Si crede però che in ciò non fi dia vna 
regola certa 5 e generale, mà che tutto dipenda 
dalla volontà del difponentc, la quale fi deue re¬ 
golare dalle circoftanze del fatto , conforme 
fi dilcorre nella materia feudale , in occafione 
di trattare, fe fi poifano dare in vna perfona i 
frutti c gli emolumenti del feudo, ò del cafteJlo > 
dipinti dal corpo , onero dalla Ibfianza di cflb 
fèudo,:ò cailello, anche in perpetuo, e fi accenna 
in altri luoghi. , A 

Parimente termina, per quella mprte ciuilc,- 
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la quale > fecondo le leggi ciuili era frequente^per 
quella feruitù, la quale fi dice della pena, ouero 
a per quella che fi dicemafiima diminuzione del 
capo j Benfi che oggidì 3 ò in niun modo 3 ò mol¬ 
to di raro fi àk qucfto cafo ^ mentre è fola- 
mente in pratica folito di ciò dilputarfi, nel cafo 
diquella morte ciuile, la quale rifulta dalla pro- 
feffione in qualche Religione incapace, anche in 
comune; Come per efempio fono li MinorimiTer- 
uanti, e li Capuccinie fimili ; Attefbche quan¬ 
do la Religione fia capace in comune, in tal calò 
refta chiaro, che la capacità de religipfi in parti¬ 
colare non cagiona queff effetto, potendofi fvfu 
frutto compatibilmente perlaperfona del religio- 
fo pigliare dalla Religione,ouero dal Monaftero , 
nell iftefio modo che nella materia fidecommif- 
fariafidice della capacità de religiofi profefH di 
fuccedere anche in quei fidecommiffi, li quali ab¬ 
biano vn tratto fucceffiuo , & vna perpetua du- 
razionc > perche il godimento farà per la vita del 
rcligiofo. B 

Quando poi laReligione fia incapace anche in co¬ 
mune, in tal cafo ancorché alcuni credano , che 
3 Y vfufrutto non termini, mà palli alli fucceffori 
^ ab inteffato del rel^jofo profefìo ; Nondimeno fi 
crede più comune f opinione , che r vfufruttto 
termini,come per va cafo di morte,per ceffarc la 
capacita del pofiefforej Quando però il medefimo 
Sjrfiìtà» JH 
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prima di far la profeflTione , eflèndo in flato ca- 
p 3 .cc y non nc 3bbi3 ceduto I 3 comodit3 3d vn 3 I" 
tro capace , mentre in tal cafò, ceflando la ra¬ 
gione fuddetta ) durerà IVfufruttO) finche dura la 
vita naturale di cfìo cedente. 

Si eftingue achc Y vfufrutto nel cafo che rvfufrut- 
tuario diuenti padrone della proprietà y per la ra- 
4 gionc deir incompatibilità,che la robba propria 
pofla feroire à fe ftefTo j Quando però V acquifto 
jQa fermo, e non {oggetto a refbluzionc, o rctrat- 
taiione , ancorché dopoi per diuerfo titolo vo¬ 
lontario ceffi d' auerne il dominio j Mà non già 
quando quefto fi rifolua, ò fi ritratti , per caufa 
antica, in maniera che ( conforme li Giurifti di¬ 
cono ) la caufa fi riduca à non caufà , poiché in 
tal calò, come per vna fpccie di poftliminìo, /i 
finge, che mai fia celTato , ma che {blamente in 
quel métre « fia rimaflo {b^clo > fiche ritorni co¬ 
me per vna fpecie di riluegliarfi dal {bnno, piu 
che di rifufeitare dalla morte > conforme-» 
il dice de i, cenfi.quando il creditore diuen- 
ta padrone del fondo cenfito. Ma fe il dominio 
fia perfetto . Scirretrattabilè, ancorché poi qucl- 
che r ha acquiflato, volontariamente fe ne fpogli,, 
con riferuarfi f vfufrutto,chc.pcr prima vi hauca^^ 
ciò non importerà il medefimo.vfufrutto antico, 
i] quale come già.efìinto,e.morto , non puoi più 
rifufeitare , mà importerà vnanuoua creazione, 
òriièfua di vfufrutto diuerfo dal. primo.,, il chc- 
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importa molto per diwerfi effetti, che ne riful- 
tano. G 

Credono alcunische ì* vfufrutto fi efìingua, ò 
fi perda per alienazione, che fe ne faccia à fauore 
5 di vn altro > fenza il confenfo del proprietario ; 
Et in ciò li Giurifti vi s* intricano molto, per la 
contrarietà d alcune leggi, la quale dà loro fi dice 
antinqmia ; Che però alcuni credono, che ne fe- 
gua il fuddetto effetto della perdita j Altri ali* 
incontro vogliono che ciò non rilulti, ma che la 
ceffione fi abbia per non fatta *, Et altri che la 
medefima cefilonc , per foftenerT atto, fi rifol- 
ua infèmplicc comodità, reftando la foftanzain 
potere del cedente, per morte del quale , e non 
del cefllonario fègua r eftinzione ^ Come all’in¬ 
contro cedendo fi la foftanza validamente col con- 
fenfodel proprietario, fi attende la pcrfonadel 
ceffionario , nel quale fi viene à foftanziarc vn 
nuouo vfufrutto con T eftinzione dell’ antico - 
E che però,fènza il eoséfo del proprietario nell* 
vfufrutto da trasferirfi ad vn’ altro farà folo pra¬ 
ticabile quella ceffione di comodità, della quale fi 
è difeorfo nella materia feudale& in quella de¬ 
gli offici) vacabili, & anche fi difeorre di fotto 
nella materia delle penfioni ecclefiaftiche , de in 
altre fimili. D 

5 Si perde anche 1 * vfufrutto per il non vfo, 
( quando però vi concorrano li foliti requifiti 
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della prcfcnzlonc); E fopra 'di ciò cadono diuerlc 
diftinzioni, proporzionate folamentc alla forti-* 
gliezza de profcfibri , c delle quali fi tratta nel 
Teatro in qucflo medefimo titolo; Bcnfi che qua- 
d<> vi concorreffe T vfb limitato ò riilrctto , cioè 
al folo vfo 5 oucro alli foli alimenti in tal cafo fi 
attende tal reftrizione ; Quando però fia tale, 
che porti la tacita rinunzia al di piu > il che non 
facilmente è riducibile alla pratica per le feufe, . 
Qxefiituzionijche fi danno per capo d’ignoranza, 
ò di feinplicità , ò di altro impedimento ; Cioua 
benfi molto quclf vfo così rifirctto,airefFctro d’in¬ 
terpretare quando fia.dubbio, fc il legato importi 
il pieno vfufrutto,ouero.gIi aliméti>fec6do l’accé- 
nata confu ctudine di Bulgaro 5 per la differenza- 
notabile, che fi icorge, più volte accennata, tra . 
Tofferuaza preferittiua e rintcrpretariuaattcfochc 
la^ prima è odioià, e l’altra c benigna , e fauore- 
uolc. E 

Per la perenzionedella proprietà, fi perde feh- 
za dubbio T vfufr urto , mentre non refta in che' 
verificarfijReftàdo tra fcrittori la queftione, quan¬ 
do icguiffe la total mutazione-delio fìato della ^ 
robba, e ciò dipende da molte difiinzioni pari¬ 
mente proporzionate alla fòttìgliczza de prò- • 
feffori. 

Come anche alla medefimafi ftima proporzionata 
r altraqueffionc-, ieper la dcferi0(r^i2:ionc della- 
* ^ PfO: 
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jproprietà fi perda IVI ufruttOjòueraméte ehevl etri 
la fola azione all’interefTe f e-tjuéfìa faconda par¬ 
te pare la più riceuuta in pratica , mentre dif¬ 


ficilmente fi arduaà praticare ^elladeteriorazjp'-' 
ne dolòfà 5 OÙéfó* talménte "‘colpo fa , che portf 
quetìà pena', conforme frdifeorre in queftbVne* ^ 
defimo libro nel^titolo delF enfiteufi,in propofito m m, dèw 
di trattare di quella caducità per caufa di deterio- 
razione . F • 




Quando poi fi dia il cafo che TvEifrutto fufle 
lafciato ad vna Città , ouero ad vn Capitolo , ò 
ad vn Monafterio>, ouero ad altro corpo fìnto, 
intellettuale,il quale naturalmcte nómuoreilmtal » 
calo vogliono i GiuriJfti che ripugnado alla 
natura delF vfufrutto la perpetuità,. . 
debba durare per cento anni j .c - 
non piùj Però quello calò. ^ ... 

è ^ molto raro in • * j 


pratica - - 











CAPITOLO sesto; 

Degli oblighi dellVfiifruttuario' dopò 
finitol’vlufrutto,e che cofa deb- 
ba reftituircs»; 

yt) M M A RI o: 


i T"^ Eli ohligo dell' ^vfufruttuario jìnìtoC i>/»- 

J V frutto . 

i A <{u<Ui cofe è tenuto /' 'vfufrutmmo . 
j De miilhmmenti douuthlE 'vfufrutmarhl 
4 D eia frutti inefatth ò nonpercetti . 
j Di chi f^o li tenori) 0 denari > e rohho trottate fitto 
terra « 

C Delle cane di miniere . 

7 Se r rufu frutto impedifea la vendita della pro¬ 

prietà . 

8 Della diferentza tra P vfufrutto , e li frutti , ò co¬ 

modità . 

9 Delli cenfu e de luoghi di month de ^uali Jifa hauu~ 

to /’ vfufrutto • 

10 In cafo di eflinTiionei fe i*vfufruttuario faoh- 

ligato inueflire il capitale» e (pualt fa /’ ef¬ 
fetto . 

. . : ' Se il 
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11 Se il cenfo fpoffa efiinguere col fola vjufruttm^ . 

rio, ò foìo proprietario . 
it Delli cenIIvitali:(^ij,.Maitrecòfe Vacabili, 

13 II furto » 0 altro cafo nel denaro, ò altra rohha 
a danno di chi vada, fe dell vfufruttuario , ò 
del proprietario .. 

Dell* vfufrutto de nomi de debitori, fe il non 
hatkrlì efatti vada a danno dell' vfufruttua.- 
rio , ò del proprietario . 

] y Dell vfufrutto del grano, vinooglio,. e cofe p- 
miti • 

j Delli mobili di poca durata-chep conjumano af-^ 
fatto . 

1 7 Delli mobili di durata 

X 8 Delli mobili che facciano vniuerpta l 
X 9 Delli nr^o^fy-i e ragioni bancarie . 
ao / lpre:(p(p è fruttifero .. 

2 X A che cofa è tenuto t vfufrutmario in ^uefla fpe* 

eie di beni, e dell obligo della, furroga^ione • 
a a Degli ammali che fanno vniuerptk, e dell ifieffk^ 
furregat^ione •» 

2 3 ‘ Di quelli che fanno gregge l. 

•^4 Sanando t vfufruttuario pa tenuto allpre^K^ > 
all' imerejfe ancorché per alm> non obligato ptt 
la colpa 

%.y; ^ando vende, 0 dl[ppa, è tenuto> alpre’SlpZ 9 Ì '^^ 
a.6- Delle ragioni incorporali^. 
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Ermifiatochc fia rvfufruttoi ca- 
trano le maggiori,cle più frequen¬ 
ti queftioniìfopra T obligo dell* v- 
fufruttuario, puero delfuo erede» 
circa il modo di refìituire 1* rob- 
ba pcruenuta nelle (ùe mani. 

■Rifpcttodùque alli beniftabili» no cade altra di- 
{puta, fc non quando rvfufruttuario'li reflituifìTe 
deteriorati; Attefoche» fe la deteriorazione nafccf* 
fè dal cafo, séza fua colpa,no Tara in obligo alcuno; 
Ma fenafeefle da colpa,farà obligato di rifare tutto 
q^uèllo che importi la deteriorazione, nonfola- 
*mente quando da colpa jfla poli ti ua ; Come per 
efempio, nel tagliar alberi, nel defìrugger edifìcij, 
•e.nel far* altri cknni; Ma ancora quando prouen- 
gadanegligenza,e da n 5 farcquclche-fia fblito far- 
fi da vn deligente padre di fameglia nelleTue rob- 
'be per confèruarle; Come lòno, il furrogare gli ar- 
•bori, ò le viti, che s* inuecchiano, ò in altro modo 
naancano, & il fare le altre colture folite,c neceffa- 
rie per la conferuazione de poderi nel loro eflere ; 
E quSto agli edefieij vrbani,!*andar fapendo quelle 
rifezioni e concimi, che fi deuono fare, fecondo il 

hifo- 
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bifogno , attefoche à tutto ciò T vfufruttuario è 
obligato . 

Et air incontro 5 il medefimo vfufruttuano j 
ouero ibfuo erede 5 fuor auere delle 'pretenConi 

3 contro del proprietario’, per quei meglioramenti., 

alli quali non era tenuto, come notabili, c riguar¬ 
danti la perpetua vtilità della robba, in maniera 
che la fpcfa„, ò in tutto, ò in parte, ridondi in be¬ 
neficio del proprietario, neirifteflo modo che fi di- 
feorrein quefìo medefimo libro nel titolo delfen- 
fiteufi, c neir altro dellalocazione.. Se anco nel li¬ 
bro primo dè feudi, e nel libro nono, della legiti- 
ma, e detraxioni, doue fi parla dè miglioramenti 
in propofito di quei miglioramenti,che fi facciano 
dal feudatario,ò dall enfìtcuta>.ò dal fidccommiià- 
rio, c fimili-. A .. ' 

Come anchein quefti beniiftabilijcadono le di- 
fputCj fopra i frutti pendenti, e non percetti, dell* 

4 vkimo anno, fe Terede dell* vfufruttuario ne deb¬ 

ba participare perla rata delfuo tempo,ò nò ^ Et 
in ciò fi diftingue trà 1* vlufrutto, che fi ottenga 
per mera liberalità , e percaufa lucratiua, e trà 
quello, che competa per caulà onerofa, e corefpet- 
tiua, cioè, che inquefto fecondo cafo entri la par- 
tìcipazione per la rata del tempo,c non nel primo, 
fecondo le diftinzioni,delle quali fi parla nella ma¬ 
teria dotale in fimili controucrfie,trà il marito,ò la 
donna,eredi di GÌafcuno,cgli fopra li frutti pédenti 
Tideile Semitù* 1 4 è 
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66 IL DOTTOR VOLGARE 
ciè beni d otaJi, & anche nella materia benefi¬ 
ciale . B 

Se nelli beni Inabili ruftici ò vrbani, dall’ vLii- 
fruttuario fi troualTcro denari contanti nafeofii o 
5 gioie, ò ftatue, onero pietre pretiofe, e cofe fimili, 
cade la queftione fè debba refl:ituirle,ò almeno fia 
tenuto refì:ituire il loro valore al proprietario fini¬ 
to r vfiifrutto. Et in ciò pare, che la regola fia per 
la refiituzione,quando la poca quantità della rob- 
ba,ò altre circoftanze, non perfuadeflero, che deb¬ 
bano. effer regolati in natura di frutti. 

La medefima queftione cade fopra le miniere,& 
ì,minerali, (che da Giurifti fogliono fpiegarfi col 
termine, di Lodine. ) di oro, argento, ferro, 
rame, marmi, &c altre pietre, creta, alume, vi- 
triolo, pozzolana, & altre materie lotto terra , le 
fpettino alf vfMfruttuariò, onero al proprietario 5 
Et in ciò , ancorché fi, feorga gran varietà, d’ opi¬ 
nioni, nondimcno>conforme fi è accennato fotte 
diuerfè materie ,nelle quali fi tratta della medefi' 
ma.queftione, fé à chi {pettino gli emolumenti 
di quefte miniere ò Lodine. D j La più vera 

opinione fi crede quella, .che diftingue tra le. mi¬ 
niere grandi,, indeficienti, nclje. quali per lungo 
vfoj quellaimateria.che Le ne caua, viene ftimata il 
fuo fruttOvin.maniéra che; probabilmente non fi 
pofia dire, che fi conlumi, ò fi renda inutile la pro- 
pnetàjEt.in tal calo Ipétti ali* vfafruttuario,per fti- 
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mar fi frutto quelche fé ne caua; Purehe però la 
caua fia moderata, e fecondo il iolitO yin maniera 
che non cagioni la fupplantazìone del proprieta¬ 
rio, per il tempo auuenire; Et all* incontro, fe farà 
piccola, in maniera che refìi prefto sfruttata,quel¬ 
lo che fc ne caua, aurà natura, ò qualità di forte 
principale, e per confeguenza, rvfufruttuario go¬ 
derà il prezzo, che fe nè cauato, finche dura il fuo 
vfufrutto, e quello finito, lo dourà refìituìre, nell* 
ifteiTa maniera che abbafib fi dirà de denari con¬ 
tanti e dè nomi dè debitori, ò di quei mobili, che 
fi confumano con 1* vfo. 


E finalmente per quclche fpetta all* vfufrutto 
dè beni ftabili,ò di altre robbe fimili, nelle quali en- 
7 tri rifteffa ragione; L* vfufruttuairo non impediice 
al proprietario la podeftà di vendere la proprietà, 
purché la ragione del fuo vfufrutto reftì {àlua, im¬ 
portando poco all* vfufruttuario , che quella fìj 
più in'potè re d* vno, che d*vn altro • E 

Fanno anche gran difFerenza li Giurifti, tra 1 * 


E 

Neldifc. 
di ^uejìo -lit 


vfufrutto , e tra li frutti, onero la comodità di 
8 pigliare , e di godere li frutti ; Attefoche, fe bene 
apprefib li non profefibri à prima faccia pare-» 
che fia tutt* vno , e che ciò importi vna diftin- 
zione ideale, tNondimeno ciò porta gran con- 
fegucnze,e cagiona molti eft'etti diuerfi; Stan¬ 
te che r vfufrutto importa vna ragione, ò fer- 
uitùreale,la quale ferifeelafoflanza delle robbe, 

I 2 Sciai- 
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éc importa vna fpccie di formar alienazione, e di 
diuifione, onero d’impofizione di (cruitù; Che all’ 
incontro la comodità di pigliar* i frutti, onero 
Ja ceilioned’efli frutti^non importa la fuddetta ra¬ 
gione reale, la quale da Ciurifti, è Ipiegata con la 
parola Jm nè tocca la foftanza delle robbe , mà 
importa vn nudo fatto peribnale,ouero vna eon- 
ftituzione di procuratore à comodo proprio , Cioè 
che il cedente, refta padrone intieramente, e con 
piena ragione delle robbe, mà coftituifee Tuo pro¬ 
curatore il ceffionario à pigliare i frutti, c doppo 
che gli hà prefi in nome del cedente, fiche fiano fé- 
parati dalla fua caufa produttiua, e come diuentati 
robba indifferente,gli applica à fe fìefTojE per con- 
feguenza 1’ atto non importa alienazione, come 
importa l’vfufrutto . - F 

Quando poi fi tratti d* altri beni, li quali non 
flano ftabili veri, e propri] che da Ciurifti fi dico¬ 
no di fuolo, mà fi tratti d’altre robbe delle quali fi. 
fia goduto r vfufrutto già finito ; In tal cafo que- 
fti fi diuidano in molte jpecie.. 

La prima è di quelle ragioni incorporali,perpe¬ 
tue , e fruttifere, le.quali .fecondo la più vera opi- 
mone, coftituifeono vna terza fpecie, mà per gli 
effetti,.che ne rifultano, fono ftimati come beni 
Ikbilij Come,per efempio.fono'ì cenfi perpetui, 
lii quali fecondo la forma della bolla del B. Pio Vv 
ò( di Nicolo V. fiano- fondati fbpra beni ftabili 

frut^ 
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fruttiferi ; Et anco fono ì luòghi de monti, ò EmR 
li rendite cól Principe, onero con la Republicav 
che- in alcune parti d’Italia fi dicano compre 8c in 
altre fi dicono fifcaii, onero entrate fopra arrenda- 
menti, & in Spagna fi dicono lofuros delRey, 
conforme fi è; accennato nel libro fecondo de Re¬ 
gali, Et in quefti, ò firaili effetti, nè quali la forte' 
principale produttiua de frutti refta fai uà?, e fi dice 
proprietà, eamina il medefimo, di quekhefi è det¬ 
to nel'li beni fiabili, veri, cioè che finito T vfufrut- 
to, quefió fi confoiida con la proprietà à beneficio 
del proprietario al quale dal? vfufrutruario, 
ò dal fuo erede fi deuono refìitiur le robbe, fiche- 
corrono fubito li frutti, à fuo fanore. • 

'Solamente entrano ic difficoitàs 'qmndo que-' 
fte rendite fiano fiate cfiinte con la rcftituiionc 
bdel capitale, il quale fia peruenuto' in mano dcIP 
vfufruttuario, cioè fé quefio-fia tenuto reinuefiire- 
il denaro da ciò prouenucogli, in altri cènfi, ò luo-* 
ghi de monti, ò effetti fimili- j O pure fia obligato ’ 
blamente finito F yfufruttoy reftìtuire quel dena¬ 
ro, che gli è pcruenuto nelle mani di forte princi¬ 
pale . 

L'effetto di tal queftione è notàbile, per il còr* ~ 
fo de frutti ò deir intereffe, durante iltempo della ■ 
reffituzìonc, dopo finito F vfiàfifutto, Se anche per ' 
1 augumentOjO decremento efirinicco del preito»’** 
pper altro pericolo 5 che fu ole occorrere in que* * 

fli4n-' 






- 70 IL DOTTAR VOLGARE 

ili in uefti nienti ; Attefbciie, {e vi iìa tal obligo d 
inuellirc ) mà non fìa Fano, d i ciò nc ifvgue, che fi¬ 
nito rvfufrutto, correrebbono i frutti à fauorc 
del proprietario ^ fenz.a quei requifiti li quali fono^ 
necejfiarij per rintereilc di vn credito di quantità > 
come danni & interefie furrogari in luogo di quei 
frutti 9 li quali aurebbono douuto correre a bene¬ 
ficio del proprietario, fc V in udii mento fufie fat¬ 
to ; Et air incontro, quando non vifia qucft'ob-- 
ligo, in maniera che rdli debitore del denaro auu- 
to, non correranno frutti, nè T intcrefll, £c non 
quando vi concorrano li requifiti, in quei luoghi 
nelli quali bifogna giuftificarli fpecialmente 'in 
quel modo che fi difeorre nel libro %ucnte deli* 
vfure, e fecondo li termini generali d’ ogni de- 

bitore. . . , V 

iNafeendo dalla medefima difiinzione la detcr- 
minazionedi chi debba efiere il comodo,ò refpetti- 
uaméte il danodellmuefiiméro^ò deirimpiego,che 
l* vfufruttuario abbia fatto di quello denaro , re- 
iftituitogliin nome proprio, quando con buona 
fede ne abbia fatto Y inudlimentq, àj como¬ 
do del proprietario, fèguendo lo ilile del tcr 
fiatore nell* impiegar il denaro in quermedefimi 

inueftimenti,mequali era deftinaro. 

Et in ciò fi crede più vcrò, che Y vfufruttuario 
non abbia quell* obligo , ma che, eflèndo ellinta 
quell* antica- ragione fruttifera, auendo la forte 

muta- 
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mutata Jiatura> fpeciea quantità, j fia obligato 
folamente. reftìtuire il deiiaro pwuenutogli, nella 
maniera che di Lotto fi dice del’denairo contante,- ò 
deir efatto da debitori,. , G ... 

Rari però', fono 1 cafi di quelle difpute , men¬ 
tre fecondo la piu vera opinione: accennata 
*^nel libro feguente, nel titolo de ccnfi, T vfufrut- 
tuario fólo, fenza il confenfo del proprietario 
. non può fare quella eftinziòne ; Come all’ in con¬ 
tro,il proprietario, ò non può, ò nòndeue farlo,, 
fenxa il confenfo delf vfufruttuarìo , il quale al- 
trimente potrà pretendere T interefieche rifuL 
ta dall* otiofit^ del denaro .• 

. L* altra fpccie di robbe è quella, la quale, con- 
fifte nelle^medclìmeaccennate ragioni, ò rendite,, 
vacabili, e non perpetue , mà vitalizie-5 Come 
tipcr efempio fono gli ofjfìcij & i luoghi, de monti 
vacabili , eli eenfi vitalizi^ Etinquelfafpecie ca¬ 
de ildubbio ,-fe.l*ànnuojÉrutto,il quale ft fia auu- 
to dairvftìfruttuario,fia fuo in maniera che fi¬ 
nito 1* vfufrutto', badi cedere:al proprietario le ra- 
gioni.tali quali fiano^ouero'che i frutti, e gii emo¬ 
lumenti percetti, abbiano natura di proprietà . e 
di forte principale, in. maniera, che i* vfufrutto.! 
jconfilla folamente nel godimento per quel tem¬ 
po, che quello duri con obligo di rellituir Tefattoj 
Et in ciò corre tra Giurifli qualche diuerfità d’o-. 
piuioni j Come anche la. medefima quellionc fv 
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•difputa nella materia dotale, quando quelle ra- 
•qioni vitalizie fiano date in dote. E generalmente 
pare jxhe da regola, fia contro V vfufruttuario ) 
cioè che quelli emolumenti abbiano più tofto na¬ 
tura di capitale ,-€ di proprietà, attefb che il frutto 
propriamente fi dice quello, il quale ogn anno f 
onero nelli tempi ftabiliti fi ottiene, falua la pro¬ 
prietà? e la Tua caufa produttiua, non già quando 
quella fi corrompe, ò fi confuma j Se pure dalle 
eircollanze del fatto non apparilca della volontà 
del dilponente anco tacita e congetturale, che 
abbia intefo del godimento di quello frutto yfen- 
zaobligo di rellituirlo, in maniera che rdlalfeal 
proprietario quel che finito T vfufrutto, vi rkna- 
nefie ; Come particolarmente occorre quando 
quelle ragioni vitalizie, non fulTero Ibpra b per- 
fona,ò la vita deir vfufruttuario, mà di vn* altro > 
di chi fi potefìTc Iperare la fopraùiuenza 5 Et in 
fóraa quella fi dice quellione più di fette,e di volo 
tà, che di bgge ? che però non può -daruifi vna 
regola certa, e generale . H 

La terza fpecie de beni è quella, che confillc 
in denaro contante ; Et in ciò non cade dilputa 
alcuna, che Y vfufruttuario fia obligato fellituir 
*%equiualentc , eccetto le nel medefimo denaro 
identifico fuccedefle furto , ò altro cafo fortuito j 
Attelb che fe bene li Giurilli, con i Ibliti loro in- 
difereti rigori, eauati dalla letterale intelligenza 

delle 








nò la miiiura, ò confuflone del denaro, del quale 
• fì tratta, con altro denaro proprio , in maniera 
talcjche fia paflato in dominio dell* vfufrattuario 
perla regola generale che il pericolo fiaièguela 
del dominio,e {petti à quello il quale già fia fatto 
padrone della robbaj Nondimeno quando la per¬ 
dita non fia culpofa > e che apparifea dell* identità 
almeno generica , cioè che in quel denaro nel 
quale fia occorfo il cafo,vi fuflc achc denaro,pro¬ 
prio,in tal cafo pare molto duro, 5 c irragioneuole 
Tvfare tal rigore ,mctre farebbe conuertire vn be- i 
neficio in maleficio, per quelche fi difeorre nella 
materia del credito,e del debito in quella rnedefi- difiJsTèmt 
ma queftione rifpetto al mandatario, ouero al de- 
pofitario I; Purché però nó pofìfagiuflamente il 
proprietario attribuire il eafò alla colpa dell’ v-fu- 
fruttuario, ò per la fua mala,e men diligéte cufto- 
dia,ouero per la negligéza vfata neirinueflirlo,co¬ 
me v-erifimilmetc aurebbe fatto il proprietario,tè- 
nedolo contro il Polito Me diyn diligéte padre di 
fameglia oziofb,& efpofto al pericolo-, E per con- 
■ feguenza non può daruifi vna regola certa, e ge¬ 
nerale , dipendendo il tutto dalle circoftanze par¬ 
ticolari del fatto, dalle quali rifulta, fe requità, 
debba affiftere, più aJ proprietario, che all* vfu- 
fruttuario. 

T om*A*p-1 ideile Seruìtu. K La 
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La quarta Ipecic de benijè quellada quale con- 
fifte nc nomi de debitori 5 circa li quali, quando 
j^ne fia fcguita rcfazionc, camina il medefimo^ • 
che li è detto di fopra del denaro contante > oue- 
ro in quel denaro che fi fia auuto per T eftinzio- 
ne de eenfi > ò dè luoghi de monti mediante la re- 
fìituzione dei capitale , In calò poi che 1 cfazione 
non fia feguita ) potrebbe cadere il dubbio, fé al 
proprietario ipetti azione contro 1 vrufruttuario 
airinterelTe , quando per la negligenza di non 
efigere , il debitore, il quale à Tuo tempo era ido¬ 
neo , fi fia dopoi refo impotente , in maniera 
che fi polTa dire, che il danno fia nato dalla Tua ne¬ 
gligenza 5 Et alle volte fi è vifto metter in pratica 
tal pretenfione, la quale però non pare che abbia 
fondamento alcuno, poiché, fe ( conforme vn 
opinione, forfè più riceuuta ) anche 1 crede gra¬ 
nato non è tenuto del proprio , per li nomi de 
debitori non elàtti, molto meno dourà efler te¬ 
nuto r vfufruttuario j E pure nell erede vi e vna 
più potente ragione contro di lui a fauorc de fuc- 
ceilori, ciò è che egli è il folo amrainifiratore dell' 
eredità, la quale fi dice totalmente commeffa alla 
fuaftde, non effendoui altro, il quale vi fi polla 
ingerire ; II che non camina nell'vfufruttuario, 
mentre al proprietario più che a lui dourebbono 
Ipettarle diligenze per Y cfazione; Anzi in Uretra 
ragione, più il proprietario, che f vfufruttuario, 
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può cferdtare le azioni 5 Et anche perche il lega¬ 
tario deueauere il legato da mano dell* erede, il 
quale però deue imputare à feftcffbjcome {è non 
abbia fatto anche lui le douutc diligenze , nc 
può vn negligente ^ tacciar Taltro del médefimo 
deferto à fuo comodo • 

La quintaIpecie de beni,è di quelli, li quali di 
loro natura,e per neeeffità fi confiimano con 
r vfo , il quale non puof auerfi in altro paodo , 

5 die mediante il confumo ; Come fono, grano, 
vino,oglio,6c altre cofe fimili j Et in ciò carnina di 
piano , che r vfufruttuariofia tenuto reftkuirne l 
il valore finito T vfufrutto, il quale confìfte nel 
comodo, che fè n* ha dal prezzo in quel mentre 
che r vfufrutto dura. L 

E fe bene nel marito, il quale riceua in dote 
robbe firaili, entra la queftione, nella quale fi ha 
qualche varietà d’opinioni , fe debba refìituire 
altretanta robba dell’ iftc0b genere , ò pure il 
prezzo fecondo che valeano nel tempo che l’ebbe,' 
come fi difcorre nel libroicfto della dote ; In que- 
fto cafo però non entra tal difficoltà, attendendo- 
fi il valore del tempo , che 1* vfufruttuarìo ebbe 
la robba. 

E quclche fi dice di quefta forte di beni, earni- 
na parimente nelle merci 5 & in quell’altri beni , 
j6 e fupellettili di cafa di poca durata, li quali con 
r vfo,di fua natura in breue tempo fi confumano 

K 2 ro- 
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totalmcntejQuando però (ìano beni» li quali non 
cojftituilcono vniuerfità, nè riccuono furrogazio- 
ne, mentre (e ne deuc reftituire il prezzo fecondo 
il ralorenel tempo che [furono riceuuti ; Pur¬ 
ché dalle circoftanze del fatto, non rifulti prò-' 
ua efprelTa, ò congetturale, che il teftatore ne ab¬ 
bia voluto lafciare T vfufrutto nell' ifteifa fpecie, 
con r obligo folamcnte di reftituire quello che 
{ì.trouaflein efterc,e nonfufteconfumato, oue- 
ró che la breuità dell’ vfò, c qualche equità non 
j>crfuadefie il contrario . M 

Lafcfta Ipecie, è di quei mobili di perpetua, ò 
i^molto lunga durazione, li quali dalli Giurifti fi di¬ 
cono di folida, ouero di groflà materia, fiche per 
rvfo,fi vanno bene inuecchiando» e diminuendo 
di valore, ma non riceuono il rotar confumo 
con V vfb breue'; Come per efèmpio fono li Vafi 
d’ oro, d’argento, di rame, e di ferro, &c. Ouero 
mobili di legno, &: anco ftatue, pitture,libri,-e co- 
fc fimili,Comc ancora folto fifteftb genere cado¬ 
no, gli arazzi,li parati di feta, ò di panno , trabac¬ 
che, ouero cortine,padiglioni, e cofe fimili dilun¬ 
ga durata,anche di tela;Er in quefte robbe lobligd 
è di reftituire le mcdefime,àcorche vn poco inuec- 
chiate,fènz obligo di reftituirne il prezzo,ma fola- 
mente dal proprietario fi potrebbono pretender li 
danni, einterefliperlamala, & culpofà cuftodia, 
ouero per T vlò immodcrato - N 

La 
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La fèttima,Ia quale è la più generaleipecie dj rpK* 
bc, abile ad abbracciare tuttelefuddettefpeciedi 
ISmobiliai quali fi fono particolarméte confìdefati,^ 
dice nel cafo che coftituifcono vn corpo vniuerfàie 
fiche vi entri la furrogazione in luogo di quelli 5 li 
quali fi vendano , ò che vadano mancando 5 come 
per efempio fono li fondachij di drappi, e panni,ò 
di altre mercanzie, onero altre botteghe di droghe¬ 
rie,e dì fpeziarie , 6cin fomma che fiano negozi^ 
formati, li quali Coftituifcano vniuerfità; liche 

conuiene anco yii denari contanti & allinomi dè 

» 

debitori, li quali ftiano in trafico, Se in negozio > 
Come fono le ragioni bancarie , Se anco può ap- 
piicarfi air arte ò negozio dei campo,e cofe fimili 

natura di ftabili fruttiferi, airaeno finti, Se intelle- 
tuali 5 fiche pofibno cadere fotto il contratto della"' 
locazione, e conduzione, con vn annua-pen- 
fione. O 

Qiùndì s* inferilce, che il loro prezzo fi dice an¬ 
che fruttifero^e che produce qaegl’intcreirijò fruN 
aoti, li quali fi dicono recompenfatiui’, focondo'la * 
diftinzione che fi'dà nel libro feguente delf yi. 
fare. 

In quefte vniuerfità, T vfufruttuario aura lob- 
alligo deUa buona,e delia diligente amminiftrazione 

e dei- 

-d 


Attefoche, quelle robbe,ancorché mobilimon van¬ 
no confiderate per fe ^fìefie, mà fi dicono auer ' 
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e delia furrogazlone delle nouc merci ^ in luogo di 
quelle che fi vanno efitado, conferuado il negozio 

nel fuocfee, in quella maniera che fi dice obli- 

gato à furrogar gli alberi > e le viti nelli poderi « 
eonfiikndorvfufruttoneirvtiie che il negozio 
porta,per il quale,(come fi è detto) fi amniettono 
gl’ intereffi, ouero li fratti recompenfatiui. 

22 L’ottaua fpecie,è di quelle robbe , le quali fi 

dicono femouenti, che fono gli animali ; E que- 

,fìa fpecie parimente fididingue, in quelli animali, 
li quali cofìituifeono vna vniuerfitàjdoè grege, &c 
arméto, il quale fia atto alla durazione &alla per- 
.petua cóferuazione mediate la lurrogazioncdeih 
foro parti ò feti in luogo de mancamenti,che però 
cntrarà il medefìmo che li e detto de fondachi, e 

di altre mercanzie. , _ 

Quando poi fì tratti d’animali, li quali non co- 
^^ilituifcono vniuerfitàconferuabile^ conia furro- 
gazione, ò renouazionc de’loro parti, come fono i 
boui aratorij,Ucauallidi carrozze, le carrette, e fi- 
•mili j Et in tal calo, parimente fi difìingue, fe fia- 
nodeftinati alla cultura,.ò all’vlo de poderi, de 
quali fi fiakfciato l’vfufrutto, ò pure vengano - 
confideratiperfeftefiTi per illoro vfo ; Attefoche 
nel primo cafo vanno confiderati comeiftromeu-* 

-ti di quel fondo, ò podere , e per confeguenza 
Lvfufrutuario aura Tobligo della furrogazio- 

ne 
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ne fecondo r vfo del pàefe, per lafciare li poderi, 
in quello flato ynel quale li riceue . 

Ma neir altro cafo,fi fcorge qualche varietà 
d* opinioni, attei'oehe alcuni credono che vi entri 
lobligo di reflituireil pre2.zojàfo migliata di quel¬ 
le robbe mobili, che fi confumano con T vfo ; Et 
altri che vadano regolati conforme quei mobili, 
che fono di qualche duratione, fiche folaraente, 
s’inuecchiano, ò fi deteriorano, ouero col tempo, 
mancano , in maniera che non vifia altrVobli- 
gOjche di reflituire quekhe fi troua ; E quefta fe¬ 
conda opinione pare forfè la più probabile, Benfi p 

chela più vera fi crede quella, che la decifione fi 
dcue regolare dalle circoflante del fatto , dalle 
quali fi cani la verifimil volontà del dilponen- 
te. P 

Tutto ciò che fi è detto à beneficio deirvfii- 
4fruttuario circa i beni mobili, ò femouenti j cioè 
che non fia obligato ad altro, che à reftittìir le 
medefimerpbbe 5 come fi trouano, e non al prez¬ 
zo*, Camina nel calo , che rvfufruttuario fi fia 
feruito delle medefime robbe all’ vfo deftinato ,e 
con la douuta moderazione da buon padre di fa¬ 
miglia , conforme fi è detto in maniera che il 
mancamentonon fia eflètto del calo, ma della col¬ 
pa, perla quale farà tenuto alli danni> & interclli 
cioè quanto importa la colpa. 


Se 
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‘Se poi IVfufruttuario védefTc le medefime rol>l)e» 
•in tal calo farà tenuto à reftituire al proprietario» 
2? tutto quel prezzo, che n aurà ritratto, lènza 
che poflà dire di volere pagare folamciitc quel 
prezzo,che la robba verifimilmente vaierebbe 
nel tempo, che fi deue far la reflituzionc, come 
inuecchiata, ò diminuita dall’vfo, mentre ciò non 
k* ammette, nell’ ifieflb modo che fi dice nel libro 
fefto della dote, circa quei beni mobili, che per 
r vfo domeflico fi danno in dote, li quali in al¬ 
cune parti d’Italia fi dicono corredo,ouero accocio 
ò con altro vocabolo fimile * alla reftituzionc 
,delli quali il marito è obligato così tonfunti , 
come fi trouano , Et anche nel libro decimo de 
fidecommifiì, in propofito di quello, che fi dice 
dell’erede granato che non fia obligato àreftituire 
i beni mobili, fe non in quello flato che -fi tro¬ 
uano,ò pure, di nò hauerne obligo alcuno, quan¬ 
do fia-paflàto tanto tempo , che fecondo la loro 
qualità, fi debbano prefumerc già confunti dalF 
vfo; Attefoche tutto ciò non camina, quando, ò il 
marito , ouero l’erede granato , vendeffe le rob- 
be, mentre farà debitore del prezzo,. 

Quanto aHc ragioni, & alle preminenze incorpo¬ 
rali annelTe alli beni, de quali fi abtaa T vfufruttoj 
'^^Come fono,le facoltà drnominare,e di prcfentar-c, 
anche la giurifdizione, con altre prcrogatiuc, 

epre- 
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è preminenze , <ìucfte fpettano all* vfufruttua- 
rio 5 e non al proprietario > conforme fe ne di¬ 
morfe nel libro decimo terzo/nel titolo del* " 
iulpatronato ^ in occafìonc di tratta¬ 
re della facofeà di di prefcntare 5 ~ 
c di £(bderc altre pre¬ 
minenze pa^ 
tronali. 

❖ 
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CAPITOLO; settimo 

Dell’vfo. 
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\ //f quefid feruità deW *vfo • 

V i ^ chetine jl fuol trattare dell 'v/o , 

3 Della redola generale nell* che camina come l 

njjufrutto n 

4 Inchecofa differifcano • 

c Che cofa [petti all 'vfuario, 

6 ^ando [a *v[o » e quando [a ^[ufrutto e come que* 

fia materiaf deue regolare'^ 
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■ * 


CAP. VI i: 

I qucftà fpede di féruità deir vfo,fì 
può forfè dire V che in pratica^ , 
non fia in vfb ; Attefòchc fUt-^ 
te le queftioni forenfi, fi rèfliiigo- 
no air vfufrutto, oucrd àU’ abita¬ 
zione 5 che fi {ogliono dallitefta- ^’ 
cori laiciare alle moglie j ouero alli parenti, ò agH 
amici,&C‘^hi feruidorijattefoche il lafciarc f vfo fola 
niéte|èvna cofa molto rarajeccctto'quadofi trattidi 
robba mobile infruttifera, alla quale di fua natura 
conuengaf vfo iolamente, e chefufie abile alia 
conferuazione; Come fono , le librarie , le ftatue, 
le iitturc, gli arazzi, Si altri parati, e cofè fimili, 
che fe ne fuol lafciar T vfoj E quanto à gli fìabili, 
qualche volta ( ancorché di raro ) fi {ènte quefto. , 
termine in quell’ vfo, che fi lafcia delli giardini, e 
delle ville di pura delizia'^ Che però quefta mate¬ 
ria dell’vfo proprio, che cofa importi, Si a che fi 
reftringa, fuol’ clTer piu tofto trattata in occafìone 
delle gabelle, e delle doganCjC di altri pefì, da qiiali 
perdifpofizione di legge variamente praticata, fe¬ 
condo i ’CofìuUfii de paefi, fi fogliono eccettuare 
quelle robbe, che {èruano per vfo proprio, perii- 

L 2 che 
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che cadono le difputc, che cofa importi qucfì' vfo 
proprio. 

Pure quando di ciò occOrrelTe trattare, la rego¬ 
la generale diipone, che con tutti quei modi, con 
3 Ti quali fi cofì:ituifcc,ò lì acquifta rvfufruttOjfi con- 
ftituilce ancora e fi acquiftarvlbj Come anche co 
tutti quei modi, nè quali termina r vfufrutto, 
termini anche V vf©. 

Notabile pero è la differenza tra 1 * vno e Y al¬ 
tro, mentre i' vfuffuttuario'Ottiene tutti ifrut- 
tii ancorché eccedenti il fuo vfo, e quelli può do¬ 
nare, ò-cócederc,ò vedere come gli parc-fiante che 
la proibizione della legge confifte folana^inte nel 
venderejò nel cedere la fofiaza di effo vfufrutto,có- 
forme di fopra fi è accennato, fiche può de beni 
feruirfiad via. di padrone, purché non corrompa, 
nè alteri la proprietà. ■ 

Et air incontro,!’ vfuario non può fare cola al¬ 
cuna ddle fuddette, ottenendo dal fondo tanto 
frutto quanto bifogna per Y vfo cotidiano pro- 
^ 'prie,e della fua fameglia,e di poter fiarc nel fondo 
moderata mente, in maniera che non dia incomo¬ 
do al padrone , nè agli operarij ; fo fi tratta di 
poderi vròani, potrà -valerfeneper vfo-proprio , e 
per la fuafameglia,i-nà no giàpotrà introdurui eftra 
nei,co afiìto, ò códonaz.ione,ò celIione,cócedédofi 
appena ( come la legge dice ) alloggiarui vn anai^- 
caj Come ancora, quando fi tratta di pecore, -ò 
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di animali fimili, dice la legge , che non potrà 
pretendere, nè cafcio, nè latte , nè lana, nè a- 
gnelli, ò capretti, mà die Y vfo poffa gioua^ 
re, per ingralFagli ì campi con la ftercorazio- 
ncj. 

Bensì che oggidì in pratica qucfte cofe merita¬ 
no d* effer (limate freddurre j Che però feruono 
e folamentc per iilruire i giouani nelle le noie, 
mentre in pratica y fènxa badare'alle formali¬ 
tà delie parole, bifogna cercare la verifimil 
volontà del difponentC', e di che abbia voluto 
intéderejEt in ciò conferifee molto la qilalità della 
perfona,à fauore della quale fi fia fatta tal difpofi- 
xione j Attefoche, conforme la difpofizione fatta 
fiotto la parola di vrufrutto, ò vfufuttuario, può 
importare anche la proprietà , $c il doniiriio pie* 
no, per relprefia ,ò cdngétturàta volontà del di- 
iponentej Et all’incontro perf accennata con- 
fuctudinc di Bulgaro, Fifteifa parola vfufrutto ^ 
ò vfufruttuarid > puoi* importare ì femplici ali- 
mentijCosì non implica che per la medefima prc- 
funta, ò èongetturata volòfttà, la parola vfo 
pofTafignificare i* vfufrutto, attéfochelidifponen" 
ti 5 particolarmente , quando fiano idiòti , ò don¬ 
ne, & anco letterari, mà in altre fci'enie, noti 
facilmente tanno, ò penfano à qùefte fottigliez- 
ze legali 5 E perconfeguenza, farà parte dergiu- 

dice- 
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dice prudente, dalle circoihnzc del fatt 
care quella verifimil volontà j auendo 
palmente auanti gli occhi quella regola <, 1 
quale tanto frequenteiticnte fi accenna e la qi 
le in tali qucftioni di volontà, deue eflfer 1 
guida > e la tramontana de giudici, cioè che 
non {ì deue Ilare sii la formalità 
delle parole, mà fi deue at¬ 
tendere la fofìanza del¬ 
la verità. 




CA- 





















CAPITOLO OTTAVO 

Deir Abitazione, 


S O M M A R I o, 

1 regole j ^ tj[ueJììom cadano 0 
^ y , feruità deli' ahtta:^ione . 

2 Dtpà cap che hijogna diftinguere . 

5 Che cofa mforti la vera ahm:^ione » 

4 Che co fa importi la facolta di abitare.* 
j Come p dehha augnare /' abitazione * 

C he opìcine ». e le altre fan^o haffe necejfarìe» vanno 
con l" abitazione !* 

7 Se r erede pofa .ajfegnare f abitazione in altra 
capa * 

B Del legato dì douer^ alloggiare » e riceuer ,in villa > 
Q in capa qualche pcrfonaggio .* 











, JL dottor volgare 


CAP. Vili. 



Vtto quello 5 che tanto circa la co- 
Ihtuiione^ ouero T acquifto, quan¬ 
to circa la terminaz-ione) fi e eletto 
di fopra nell* vfufrutto, e nell vfo» 
con le medefime regole generali » 


carnina nell’ abitazione , fenza differenwj alcu¬ 
na , entrando egualmentela, medefima lirnitazio- 
ne , quando-la volontà del difponcnte fulTe in 
contrario,così circa la terminazione,come caca la 

'leftrizioBe j-Chc^però in quella fermtu dell abi¬ 
tazione , lequefìioni, le quali cadono in pratica , 
riguardano folamente il modo di abitare y & an- 
=€hcfe ciò porti facoltà di fatui abitar’ altri in ino 
luo2o,per via di affitto , ò di donatiuo, e fe porti 
»roibizioncaircredc,ò ad altro proprietario,di po- 
terui abitar lui, ò d’introdurui altre perfonc , o di 

poter vendere la proprietà . , 

Per chiarezza dunque di tali, e fimili queltioni, 
nelle quali pare, che fi feorga qualche varietà tri 
Giurifti, bifogna riflettere alla diflinzione di più 

^ cafi diuerfi > fenZa la quale, molto facilmente fi 
pigliano degli equiuoci ; Che .però yanno con- 
fiderati tre cafi . 
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Il primo è quando lèmplicemente fi ]afcia,ò 
fiidona r abitazione d* vna cafa.fenz* altra efpref-, 
fione, ò reftrettiua ; lliècondo, quando fi con¬ 
cede facoltà à qualche perfona di poter* abitare 
nella cafa del tcftatore , conforme più frequente¬ 
mente fuole portare la pratica nelle difpofizioni 
de’ mariti àfauorc delle loro mogli ^ Et il terzo 
quando fi mette pefo all’erede, che debba in al¬ 
cuni tempi, ouero in alcune occafioni riceuere, 
òalloggiare in cafa^ò in villa qualche pcrfonaggio, 
come per lo più accade, quando il medefimo te- 
fìatore era folito farlo in vita . 

Nel primo calo, propriamente fi dice fpettare la 
fcruitù deirabitazione ,la quale fraterniza molto 
^ coirvfufrutto, c quafi importa l’iftefld, attelò 
chela cafa, nella quale fi fia lafciata T abitazione, 
fi puoi godere tutta à Tuo modo , con introdur- 
ui quelle perfone che gli piaccia, banche fi può 
affitare ad altri, nè il proprietario può preten¬ 
dere di porerui abitar’ egli aìficme, ouero di auer- 
ui altra participazione > fe non quando il teftato- 
rc r ordinalTe. 

Ma nel fecondo cafo, all* incontro, non im- 
4 porta formai feruitù , conforme importa neU’an- 
tecedente , dicendoli d’importare folamentc 
vna facoltà di abitare, meramente perfonale, con 
la lua folita conueniente fameglia, fenza poterla 
affitare, ò in altro modo concedere ad altri, e 
T I Àelle Seruità* M fen- 
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fcnza poter proibire al proprietario, che egli non 
vi abiti, quando la cafa fufTe capace, e che per 
legge d'one/là, e di conuenienza, polTa feguirc 
l'abitazione dell* vno, e dell* altro. 

Quindi fiegue, che quefta queftione fi a più 
di fatto i che di legge, e che però non pofla dar- 
uifi vna regola certa, e generale, dipendendone 
^ la determinazione dalle circoftanze particolari del 
fatto, le quali vanno confiderate ad arbitrio del 
giudice ,dal^quale ancora depcnde il vedere, e 
decidere il modo di aflègnare l’abitazione con¬ 
grua , c proporzionata al decoro della perfona, e 
della Tua fameglia, con le ofhcinc necelfarie , le 
quali vanno intefe fotto il legato, ancorché que- 
fto ( trattando dell* abitazione della perfona ) 
parlafTefolamente di appartamenti, ò ftanze no¬ 
bili , attefo che tarelpreffione ( conforme li Giu¬ 
rici dicono ) s* intende demonflratlua , non già 
^ taflatiua, mentre fenza l’altre ftanze di fameglia, 
e le officine , non fi potrebbe ottenere l’effetto 
della difpofizione, e per cófeguéza entra la regola 
vera, e riceuuta, che quando fi concede qualche 
cofa, s’intendono concedute tutte quell*altreco- 
fe, fenza le quali la concefìfione refterebbe inuti¬ 
le , fiche non potrebbe hauere 1* efletto fuo. 

. Dalle circoflanze del fatto,parimente dipende 
il vedere , ^ il giudicare quello, di che in pra- 
^ fica occorre fpefìe volte dubitare , fe per efempio 
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yn fignore Tolito abitare nel Tuo palazzo , lafciaf- 
ù alla faa moglie vedoua, onero à qualche pa¬ 
rente, Tvlo JVn appartamento,ouero di alcune 
fìanzCj ò puie ( come frequentemente oecorre)la- 
fciaffe le itnize in vita anche co Y vfo ddla cucina, 
nella maniera , eh’ egli era folito dare ad alcuni 
(èruitori, ò famigliari j Se > volendo T erede fer- 
uirfi di tutto il palazzo per le fteffo, oueranaen- 
te per affittarlo, pofia offerire alli legatarij yna 
càia competé^e,ouero ilanze firnili in altra cafa, co 
la medefima proporzione ^ò pure ehcpofla il le¬ 
gatario pretende re. di voler* iui precifàraente l’abi¬ 
tazione ; Et in ciò, più'probabilmenterda regola 
afllftc air erede contro del legatario ,■ quando il 
motiuo nafea da giufta, éda ragioneuolccaufà, c 
non fia per capriccio, ò emulazione, clic però il 
tutto ftà rimelfo all* arbitrio del giudice, da rego- 
larfì dalla qualità , e dalle circoftaze del fatto . A 
E nel terzo calo,la difficoltà fuol cadere, fe 
quell’ alloggio ordinato dal teftatore all* erede , fi 
pofla cómettere ad xn’altro, al quale fi vendefTc la 
villa,ouero la cafa, , nella quale tale alloggio fi deuc 
fare, ò pure pofifa il legatario impedirne la Ven¬ 
dita, col dire di voler efigere quell’ atto d’olTe- 
quio ordinato dal teftatore, dal medefimo erede, 
e non da altri, fecondo il cafo feguito , del quale 
fi difeorre nel teatro. B 

Et in dò no fi può dare vna regola certa, c gc- 
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nenie > dipendendo la decifione dalla qualità dèlie 
perfone,e dalle cireoftaie del fatto,conforme nclf 
fuddetto luogo fi accénaj Che però non è punto il 
quale facilmente fi pofl'a moraliiare per i no pro- 
fefiori,aÌla capacità de quali fi fiima bé proporzio¬ 
nata la ragione iui alTegnata,cioè,che quado fftrat- 
ta di perfbnaggi in tal cafo 1* alloggio-importa più 
tofto vna onorcuolezza di chi lo fà,che il comodo 
di chi lo riceue, e per confeguenza quel perfo- 
‘ riceuerà queft'ofTequio dalfercde di vn fuo 

amorcuole , il quale era foKto farlo dn vita, mà 
non lo riceuerà da vn eftraneo,men -grato, onero 
dhe non fia ftimato mcriteuole di quefìa 
onorcuolezzaj Che però fi dourà eófi- 



dcfare,fè quefia ragione fi adatti 
ò nò al cafojdclqua- ^ 
le fi tra età. ^ 
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CAPITO'LO NONO'. 

- i r 

Delle {èruitù reali vrbane ;E partico¬ 
larmente, della facoltà di poter’ 
impedire il v'icino, che non poiTa 
fabricare nel filo, & elevar più in" 
alto la propria cafa,, e li propri) 
muri.- 

■9 ' 

s ©“M M A" R I 

I . / dijììngue trd la fahrica nel proprio'^i 

k j cpudloòl 'vicino , 

2 Ogn'vnopuò d'^aré nelfuoijuaHtogli faf'ei ancor*^ 
che pregiudichi al 'v'icho , - 
5 Quando nSipa etnu lavp o»?. ■ ; ^ 

^ Che non ppojpa fahrkare alil incm^ro àè ^anapn*- 
rij di Monache . 

5 ' camini l-'tlifffQ ne Genuenth de Frati'^ 
é Seppoppa l uar i' afpetto del mare , 

7 S e le fede pano in ci o pri u ìUgiaté > ò pure s* intendi ■ 
delle fcuole . • 

V Del prmlegio dell' are da triturar^ il granò' 

$ TSionp può fdricare in pregiudizio dei henefattorei * 

Dellt 
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T O Delie due forti di tra /’ vrt’ edificio t e t 

altro • 

11 Dello fpa’t^io martore delli dodici piedi • 

I 2 Dell^ altro di due piedi • 

'• ! 5 Delta, diffe retiT^ t trai' nino fpa:(^io\ V 7* alt ré . 
f '14 Si deuono attendere^li flatuti , ò confuftudmi de 
, luopht conni Cini* f - ■ 

j 1 

1 $ Delt impedimento difahrkare che f può^ dare al 

vicino per caufa'di feruitù • ' 

1 6 La feruità nonft prefmne^ ma padelle ptomre « 

17 Delli modi con It quali p acquipa • * 

18 Se il patto pa per fonale > ò reale . 

19 Se hafi il polo paffdgpio def tempo l 

20 Che cofap ricerchi per la prefcric^ione • 

21 Dellediffcolta che corrono nella prefcric^tone, 

12 Sarà errore il ricorrere allaprefcrit^ione, mà farà 

meglio ricorrere alla prona prefunta, t 

2 5 ^nali pano leprefcri^ioni/ufficienti . 

24 Si può fahricarej henche p tolgano ilumi • 

2 j Della prouipone che dà la legge à famre di chi 
vuol fahrkare * 

16 Che le fahriche già fatte anco attentatamente 3 non 
Ppglk^^ demolirei e della ragione , 


CA- 
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CAP. IX. 



S S E N D O quefte differenze, che 
nafcono tri vicini, fòpra Je nuoue 
fabriche, di due fpecie, L'vna cioè, 
<juado il vicino voglia fabricare fb- 
pra il muro , ò fbpra il fuolo pro¬ 
prio j E r altra, quando voglia fabricare nel mu^ 
rocomunej Quindi,perla notabile differenza, 
che fi fcorge tri f vno, e T altro cafo, per maggior 
chiarezza della materia, e per fuggire quelli equi- 
uoci, che fogliono frcquentemepte nafcere dal 
cófódere quefti due cali,li quali tri loro fono mol¬ 
to diurefi,?! tratta primieraméte <lella prima fpecie, 
cioè della fabrica nel muro, ò nel fuolo proprio^ E 
poi fi tratta di quella che fi faccia fopra il muro 
comune, ouero che fa folamcntediaiforio , ^ 

In quefto primo cafo dunque della fabrica nel 
muro proprio i La regola generale afTifte à quel- 
lo, il quale vuol fabricare, attefoche ciafcuno può 
( come li Giurifii dicono , per vn modo di par¬ 
lare ) alzare lafua cafa fino alle flelle , ancorché 
ciò porti pregiudizio al vicino, con priuarlo di 
maggior lume, ò di maggior beneficio di vifta, 
o di amenità d* aria , ò pure delli venti falubri 

owe^ 
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. .oueramente,chere gU cagioni foggciionc di pro- 

Tperto, ò d*imrofpetto nella fua cafa, o nel cortile, 
ò^in altre parti, poiché quarido-ciò non fifaccia 
ad emulai-ione, ma per proprio vtile, e benehcio, 
queflofi deue attendere, fenza badare al danno 
còrecunuo,ehe nc rifulti al vicino,in manierachc, 
circoferitta quella proibizione , la quale nalcellc 
da feruirìì coftituita., onero da ftatuto, ò da con- 
faetudine del luogo ( conforme diTotto fi dira } , 
le queftioni le quali fopra ciò cafeano . riguarda¬ 
no il punto deir emulazione, al motiuo del¬ 
la quale, per lo più fogliono ricorrere i vicini per 
impedire quefte nuoue fabrichc. 

Mà in ciò parimente, la regola aTmc a cm yuo 
fabricare nel fuo, cioè che l’emulazione dubbio 
non fiprefume,mafideuc prouare da chi 1 alle- 
^ ea j E quando fi proui, ò nò , fisima punto piu 
difatto, che di legge , che però non vi fi può dare 
vna regola certa, e generale, applicabile ad ogni 
cafo, dipendendone la decifione dalle circoltanzc 
particolari del fatto, tra le quali, h.principalc e 
quella,che-fi deue aucr riguardo all vtiie>che ne ri- 
fuka air edificante, & al danno che me niulta al 
.vicino, attefoche, quando non -vi fia vtilc m 
modo alcuno, ouero che quello, auendo 
do alla fpcù, della fabrica, fia molto poco j Et all 
incontro il danno delF altro vicino fia grande ^ 
in tal cafo fi pr e-fiime eh e fi faccia ad cmu-lazione. 

Ben- 
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• Bensì die quefta è vna femplice prefunzione di 
legge 5 la quale fi eleiudc con la proua contraria, 
non folamcnte efprclTa, mà anche prefunta j Che 
però ( conforme fi è detto ) non vi fi può dare 
vna regola certa 5 dipendendo il tutto^alle circo- 
fianzcindìuidualidiciafcun calo. 

A quella regola ( prima di venire al particola* 
re della limitazione che rifulta dalla feruitù acqui- 
fiata perlaltro vicino di non poterfi fabricare più 
in alto) li Giurifii danno diuerlè limitazioni, 
le quali prefuppongono> che nafcano dalla difpo- 
fizione della legge. 

La prima delle quali, e la piu frequente, è quel¬ 
la à fauore dè monaflerij di monache, cioè che 
no fi poflàno le cafe à quelli vicine alzare, è faruifi 
altra innouazione,dalla quale pofla rifultare afpef- 
to, ò inrrofpetto> attiuo,ò palfiuo, in-maniera che 
le monache pofiàno eflfer vifie, da fecolari, li quali 
abitino nelle cafe, ouero che loro pofiano vedere 
quelche dà iecolari fi faccia, per lo fcandolo che ne 
poflano concepire, ò che in altro modo fi pregiu¬ 
dichi air aria, ò à qualche afpetto grato, per follic- 
uo di quelle, le quali fìano carcerate in vita,ouero 
che fe gli impedifeano ì venti falubri, ò che in 
altro modo fi poteffe pregiudicare alla claufura, Si 
air oneftàloro. 

E fe bene fopra ciò li Dottori antichi caminano 
ragioneuolmente con qualche ciroonlpezione, di*; 
Tom,^.p*i*delh Servitù* N ilin- 
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ftinguendo (è il monafterio fia più antico delle ca- 
fc del vicino, ouero più moderno > quafi che que- 
fìo priuilegio habbià {blamente luogo quando il 
monaftero Ita . più'antico,ouero che almeno tal 
priuilegio fi debba praticare in fuffidio, quando 
non fi ppfiain altro modo prouedcrc,àximediarc, 
mentre. fc- fij può * rimediare per parte di’ eflb mo • 
nafterio/, con alzare maggiormente le Tue mura¬ 
glie, onero fi può in altro modo proucderc, non ' 
pare di dóucre d'.impedire la liberta e la -comodità 
dèvicini nelle proprie cafc;Nondiihenojper lo zelo 
dcir. oneftàvde monafterij, la pratica de fuperiori 
ccclefiaftici.pare che fiain contrario 5 .Per quella . 
congrua ragiònejchcmon .fi débb'ano le monache, 
le . quali viuano ih perpetua claufura, .’reftringerc ■ 
iri modo che fi tolga loro iLbeneficio. dcir.aria, - 
e dè veti {àlubri,ò di qualche alpctto^grato perjloro ' 
fbllicuojChè però {opra ciò non vi fi può dare vna 
regola certa è determinata,applicabile ad ógni luo 
gc & ad ògnicafojdipèdehdbla decifione dallecir- 
CQfianz.e particolari di ciafeun cafo, e partico¬ 
larmente,dall’ vfo „dè paefi, ,c dalla qualità dè - 
fiti. . 

CadedaMilputa fè irmedefinfio priuilegio con- - 
ceduto alli ìnonafteri di monache r debba concc- 
de'rfi anche alli monaftèriséconuenti ide mafchi re- 
ligiofVloucro à collegi), Ói à fèminarije nè rempi 
decorfi c Rata vna gran queftione j però ; oggidì . 

pare . 
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'pare che ria,rieafUtal*opinione-iiegatiua per Ia.re- 
gola^da/Iimitarfi folamcntc quando' le. circolkn- 
ic, particolari del fetto pcrfuadano diucffamentc, 
peVlo'fcandalo che ne potefTc nafcerey al quale 
non fi pofla in altro modo ouuiare 5 Et in ; quello 
cafo camina bene la fudetta confidcrazionc che tal 
priuilegio fia fuffidiario 5 e quando non ;fi pofla in 
altro modo rimediare per .parte di scffo monàfte- 
rio, ò conuento, per la notabiLdiuerlìti : tra i Rc- 
ligiofi5C le monache; AttcfochcquéfteTono in vna 
perpetua claufura, ne poflbno prendere aria altro- 
uc,come polTono.quclli ; Pure come fi è detto y è 
qucftionc disfatto e di arbitrio, da deciderfi, non 
folamatc có le,tegolelcgali>mà anche co le prude- 
ziali fecondo Y vfo dèpaefiy conforme più pie¬ 
namente fi dilcorrc nel teatro in quello mcdefi- 
mo titolo. C 

L* altra limitazione ( fecondo Y opinione d*al- 
cuni) è quando dalla nuoua fabrica, fi Icuaflc.al 
^ vicino Y afpetto del mare, col fondantcntoidi 
vna certa coftituzione di Zenone Imperatore; 
Attefochc fe bene quella è locale per la Città di 
Coftantinopoli, nondimenofi prdTuppone chc.'fia 
fiata flefa à.tutti gli altri paetl.. 

Qucfta ^imitazione però .fi crede che non ab¬ 
bia fondamento -probàbile, pcr.diucrfc tagiorii 
accennate nel Teatro in qucfto mcdcfinaotitolo:, 

N a doue 
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doue inpropofito fi tratta di qucfto punto» e par¬ 
ticolarmente per il comun' vfo contrario; Et 
ancora perche quefta coftituzionc non è nel 
corpo della legge 5 fecondo 1* edizione antica-j» 
riceuuta » ma è fiata porta dà alcuni profeflbri di 
erudizione con priuata autorità in alcuni Codici 
modcrnijche però non hà forza di legge» confor¬ 
me iuipiù di^ufamente fi difeorre . D. 

La terza limitazione fi dà per alcuni» quando la 
nuoua fabrica pregiudicaife al lume della fcala del¬ 
la eafa del vicino, quali che la fcala fia priuilcgiara 
più deir altre ftanze ; Però più probabilmente fi 
crede che quefto fia vn*cquiuoco,Originato da er- 
ror di rtampa di Dottori antichi » mentre ciò non 
hà fondamento alcuno,nè di legge., nèdi ragione,' 
eflendopiù probabile che quefta tradizione fia ori¬ 
ginata dal priuilegio delle fcuolc, c non delle leale 
per il beneficio publico, che fi feorge nelle fcuo- 
le che però fegli.dà quefto priuilegio per la«» 
ragione»,che f vtibtà pubjica , deu’ erter prefe¬ 
rita alla priuata E tale pare efiefia T vfo, più eq- 
n;iune,. 

Danno altri la quarta limitazione j quando laJ . 
noua fabrica impedifea il vento all* ara da battere, 
il graao» U altre biade ; Ma parimente » ciò con- 
tiene.vif cquiuoco diqueifciocchi Collettori, li 
quali £*nza difeorfo » e lènza ratipeinìo alcuno,ca- 

mina-^- 
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minano fokmetc con la fola ktrcra delle leggi, ò- 
delie dottrine,mentre dentro le Città,onero détro 
a luoghi abitati non fi dà T vfo di quelle are ; Che 
però quefta limitazione non è adattabile agli edi- 
ficij vrbani, mà ciò cade nelle lèruitù rufìiche, 6 ^ 
nc poderi.deflinati all' agricoltura y attefo che vfc 
il padrone:del podere contiguo vorrà ^bricàre^ 
qualche eafa per vfo de coloni, ò per Tua dila-: ' 
razione, hà campo franco di farlo in altri luoghi, • 
nè importa molto,ehejfi faccia più invn luogojche ■ 
neiralfrojChepcrò ragioneuolmente fi può impc- ' 
dire, che ciò non fegua, in maniera-che cagioni il 
fudettò effetto pregiudiziale all* arà dèi yicìno, 
perche iàrebbe vna fpecie di malignità. 

La quinta limitazione fi credè quella, che rifili- • 
ta dal moti uo della gi'atitudme, ouero di vna con- • 
gruenzamolto ragioneuoIe.,cioè, che-quel vici-' 
no il quale vuolfabricare , abbia aulito quel fi- - 
to , ò quella cafà più balfa per donatiuo-, ' 
ò per altra conceflìone fattagli dal padro-. 
ne-della ; cafa iui adiacente , in pregiudizio '' 
della quale il concellìoiiario vi voglia far da 
nuoua fabrica, per la prebabil ragione^, cher*fa¬ 
rebbe vna manifefla ingratitudine, Et ancora per ¬ 
che la verifimifintenzionc del donante,© del con¬ 
cedente fia fiata di concedere - queiredifidó,onero • 
quel fito, in quel modo che fiàua, non effendò • 
vcrifimile che effendone egli padrone, « potendo ^ 
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, tal modo aflìcurarfi che niuno gli pofla aitar fa- 
‘brica prcgiutikiale ìn faccia , abbia voluto conce¬ 
derlo con talfacoltàsBenfi che ci^ipaòi-iccucrcal- 
‘ terazione dalle circoftanzcdelfatto,legnali efclu- 
dano quella prefunzione . F 

La fèlla limitationc ,ò moderazione/che rifitìc* 
dalla legge [comune, è^uella che non probbifee la 
, a facoltà .di. fa bricare, ma con Uri nge à,lafciarc vna 
' certa di ila nza .dalla cala, ouero dali'cdifìcio.dcl vi¬ 
cino, il che firitroua dalla,legge,^abilito in due 
modi 5* Vno doè dello fpazio di dodici piedi tra 1 ' 
vn edificio, e raltro, come fpazio competente per 
il lume, e quello è p referitto .nella detta Cofti- 
tuzione di Zenone.Impcradorc ^ della quale fi è ^ 
parlato di fopra in occafionc ,deiralpctto del ma¬ 
re j E f altro è Io fpazio di due piedi, il quale lì 
tropa .llabilito in alcune leggi più antiche inlc- 
ritc nei corpo delle medelìme leggi , fecondo 
rantica, e ia riccuuta edizione. 

Q^cjftc due forjci di fpazio però, fono trd loro 
diuerfe, attefo che .quisUa più larga delli.dodici 
11 piedi hà luogo nellefabriche, le'quali fi/accia- 
no dirimpettp traf vna cafa, c .l’.alrra, ..cioè tri 
le due facciate , ;*n cialcuna ,dclie quali fiano le 
fìnellrc, accioche ognuna^abbia lume .fufficicn- 
re; Et ancorché la /udetra Coftijruzionc di Zenone 
(.conforme ^lì è accennato ,di fopra ) non fia 
nelli Codici dell'antica, criccuuta edizione, fi¬ 
nche 
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che non ^ abbia'forza di legge 5 Nondimeno in 
queftàparte,perigli ftacuti,, c pef le confuem- 
dini de‘luoghi, in pratica pare comunemente ri- 
ccuuta, con'qualche alterazione - di fpazio mag¬ 
giore , ò minorefecondo Ii‘Coftumi.de* paefi , c 
la qualità de -fiti , per efìer fondata, nella ra¬ 
gionenaturale , e nell'vfo còmuae 'per^l^vma- 
noeommerem,. c per la'vita ciuile. ■■ G ’ 

L'altro ijiaziodj due piedi, il quale legal¬ 
mente ;fi dice intercapedine , camina'nelle parti 
j^Iaterali di due cafe, in ^maniera ' che tale fpazio 
"non fcrua per vfo delle ‘feneftre ,;..e de lumi, ma 
lolamcnte per vna diftìnzione- tra." 1 * vna cafa, c 
raltra, per toglier le queftioni vle quali fogljono 
nafcerc fopra la comunione ‘de' muri laterali, 
ouero fopra l’appoggio detraui, c di altri ce¬ 
menti per i tetti, e per i folari, corife -de fatto fi 
vede in Roma in 'molte cafe antiche, le quali-fo- 
nò hn fili ignobili V fiche non.^hà:p,ortatO‘-11 calò, 
di rinouarle.; e di ridurle 'alla raigUore àrchitettu- 
ra ‘moderna *, elfendoui ' molte di^ quefte 'inter¬ 
capedini , » appunto 'fecondo il fuddetto -fpazio 

. 

L* vfo moderno, però più comune in tutte le 
fabrkhe, con molta ragione ic ha bandite ì'clTen- 
do Ycraménte ■^na-cofa molto Sciocca/, la quale 
non^lèrue per altro, che 'per cagionare-malaria, 
eper fare vn ridotto di Iporchizic, & anche di 

pte- - 
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.pregiudicare al publico ornato. H 

Quindi nafce , che in pratica non fi (èn- 
tono più queftioni ibpra quefto fpaiio -trà le par¬ 
ti, ò muri laterali, màbenfi fopra f altro mag¬ 
giore, il quale neceffariamente > quando anche 
non io dicclfe la legge, fi richiede nelle parti an¬ 
teriori, che diciamo di facciata , nelle quali per 
natura dell" edifìcio, fono le fineftrc, per pigliar" 
aria , e lume, non potendofi viucr ienza quefte 
e non eirendo ragioneuolc che vno fia fèpelito in 
cafà, e fia coftretto à viuere con il lume di can¬ 
dela anche di mezzo giorno. I 

E quindi nafce che non fi dia luogo , òpaijfe 
nel quale , ò per ftatuto, oucro per coafuetudine 
■^^iopra ciò non fi fia prouifio ; E quando manchi 
tal prouifione, fi detie ricorrere agli ftatuti, ouero 
alle confuetudini de luoghi vicini, per interpreta¬ 
zione de quali, puoi ben feruire la detta Coftitu- 
Z(ione Zenoniana, ancorché veramente non abbia 
L forza di legge , conforme di .{opra fi è detto, che 

^ regola cena, c genc- 

diqueji^m. rale. L 

L'vkima limitazione, la quale piu frequen- 
temente dà occafione di difputarc, c quella che fò 
più al propofito di quella materia, cioè quando il 
. vicino, il quale vuol impedire la noua fabrica , 
pretende d* auer acquiflata quella feruitu contro 
l’altro vicino di non poter fàbricare più in alto, 

ne 
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nodi poter*far altra innouazione pregiudiziale 
alla Tua cafa. 

Quella feruitù non fi prefume, poiché ( con¬ 
forme di fopra fi è accennato ) la regola alHftc 
>^alla libertà di poter fare nel fuo quelche gli piace? 
e d* inalzar la fua cala fino alle fìelle, che pero è 
pefo del vicino, il quale T allega di prouark con- M 
ciudentemente per quei modÌ?conli quali difpone 
la legge che la feruitù fi acquifìi. M Sf«'. 

Li modi d* acquiftarla fono quei medefimi ? 
per i quali fi puoi acquiftare ogni altra forte di 
j^robba e nell’ ifieflb modo , che fi è detto di fopra 
deir acquiftp dell’ vfufrutto? cioè?ò per contratto? 
c per altri atti tra viuì,oucro per vltima volontà ; 

E quando concorra quello modo ? che fia chiaro? 
non occorre gran difputa? la qual cade folo nelle 
cofe dubbie;Eccetto fe cadefle la difficotà fe il pat¬ 
to di no fabricare,ò di fare altra innouazionc/uf- 
fo perfonale in grazia d* vna perfonà folamentc 
che fufiè padrona della cala ? in maniera che non 
,3gioua{fe al fuo fucceffore vniuerlale ò particolare, 
fiche non fi pofìa dire feruitù reale , ò prediale 5 
Et in ciò non fi può dare vna regola certavc gene¬ 
rale, non effendo punto di legge, mi di fatto, 
dalle circoftanze del quale rifuka la dccifione. 

Quando poi cefil quello titolo efpliUto , mà 
i^fi pretenda che la feruitù fi fia acquiftata per via 
di preferizione , la quale rifulti dalla lunga ofier- ^ 
Tom* 4./?. I Àelle Strutti** Q uan- 
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uanza, ò pofieflb per il tempo pafìfato, c fopra di 
che cadono <jfuafirLitte le queflioni le quali in que¬ 
lla materia fi difpuianojln tal cafb certa cofa èjchc 
il fole pafTaggio dei tempo,ancorché antichiflìmo, 
à quello cfletto non bafta > attefoche, il farevna 
fabrica nuoua ò alzarla più del folito, prefuppo- 
ne che per il tempo paffato non vi fia ftata, fiche la 
Addetta regola, la quale alllfte alla libertà, re¬ 
merebbe/ruftratoria* nè mai fi verificherebbe. 

Et ancora perche cflédo in libera facoltà del pa^ 
dronc di vna cala, ò fito di fabricarui, o no, 
fecondo che richiede ilfuo bifogno,èiafuaco¬ 
modità 5 Quindi refulta la regola, che quelle 
cofe,lc quali fono di mera facoltà,mai fi preferiuo- 
no 5 Come anche per 1' altra regola legale che il 
folo tempo non è abile ad indurre, nè à togliere 
alcuna ragione. 

Quindi però nafte, che quando, fi camina per 
via di prelcrizionc 5 vi fi ricerca quella circoftan- 
^®za elTenziale, la quale generalmente viene fìimata 
neceflaria in tutte le ragioni incorporali, e fàcol- 
ratiue, cioè che fi tenti f cfcrcizio della ragione ò 
azione ,.e che T' altra Parte T impedifea, «on V ef- 
prefià contradizione, alla quale fuffegua yn a^* 
equiefeenza per tempo lunghillìmo, atteibchcj 
quandi non vi concorra feufa di giufto * impe¬ 
dimento , in tal. modo nè rifulta la prclcrizio-' 
nc-.' .• 

MoR’ 
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Molto rari però fono i cafì, nelli quali per via 
di prefcrizione fi ottenga qucft'’ intento, non fo- 
a riamente per la difficoltà di ben isoncludere ì fudctti 
requifiti, mà anche per la deduzione dè tempi che 
la legge concede, dell* età pupillare, ò di altri im¬ 
pedimenti, & anchcperla reftitutione in integro, 
la quale per capo d’ignoranza ,ò per altra giufta 
oaulà, con facilità è lolita concederfi contro la 
prefcrizioncjOpure che fi tratti di fuccefibre inde- 
pendente, al quale non abbia poiluto pregmdic cùntram nel 
re la negligenza del predeceffore, con altri fimill 
rampini, li quali con facilità fi ammettono, men- 
tre qucfto rimedio dalla legge viene ftimato odio- diz^\nel 

r tvT ^ fi 

io • IN tratta 

Quindi fìeguc che molta imprudente farà quel vici 
no, il quale vorrà impedire alf altro eh e non fa- 
aabrichi nel fuo, fe ricorrelTe à quello rimedio di 
prefcrizionejSichelàrà più cauto,e prudente, fe ri¬ 
correrà alf altro della proua preiunta, ò ammini- 
colatiua, della feruitù, con Icgitimo tìtolo confti- 
tuita 5 la proua delia quale non potendofi auere ef- 
preffa per rantichità del tempo,fi cerca di fare con 
prefunzioni & amminicolì, efiendoriceuuto co¬ 
munemente da Giurifti,che anche quefta proua fia 
fuffìcientc, in maniera che il tempo ih ciò lèr- ì’dduaiifn* 
ua, e taccia buona operazione, come vno GC- quefii termini 
gli amminicoli, òdegli argomenti, econgettu- 

rO/. O ' • " fitiiiiìit- 
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Quali poi fiano quefte congetture > ò anamini- 
coli, che fiano fufhcienri à concluder tal pro- 
3jua, non vi fi può dare vna regola certa, dipenden¬ 
do la decifionc dalle circoftanze particolari del fat¬ 
to; Tra le quali, gran luogo occupa quello argo¬ 
mento, il quale rcfulta dalla verifimilitudine>ò in- 
uerifimilitudine, cioè che per la ftrettczza de lìti, 
c per la comodità che auerebbe portato la fabrica , 
• come anche per Y idoneità de poiTeflbri, verifimil- 
mente, ciò non fi farebbe trafeurat© ne tempi paT 
fati 5 Et ancora per la qualità delfcdifìcio deiraltro 
vicino, che fia cofpicuo5enobile,in maniera che 
non fiavcrifimile,che fi farebbe fatto cofi sotuofò, 
p con tal foggeiione di facil pregiudizio, con altri 

Nelli fegni, de argomenti, moliti de quali fono confide- 

rati nel Teatro. P 

Quando quella proua non vi. fia, in manie¬ 
ra che.refti in piede la regola à fauore di quello il 
quale vuol fabricarejln tal cafo, la foddetra regola 
camina^ancorche nelle parte laterali di loro naturi 
^'^non atte alle fenellrc^ & allilumi, il vicino per 
maggior comodità, ò delizia,fenza le precifa necci- 
fità, viaueficapertofenellre., le quali rcilino coll, 
y, & iti miif oicurate. Q 

Gran differenza però fi foorge tra- quello cafo „ 
nelquale voglia vno fabricarc nel fuo 5 E Y altro- 
nel' quale voglia valerfidel. muro comune.,ò di' 
quello del vicino j Attefoche nel primo «afo , k 
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regola afìlfte à chi vuolfabricare nel (uo, e refiilcr 
à quello che Y impedifca, che peròfi prefume, che 
quefte oppofizioni lìano con poco fondamento di ^ 
ragione, cercando col tirar la lite in lungo di of* Neii^^cema. 
tenere 1* intento.. K - 

E quindi fiegue che la legge ha auuto in ciò par- 
ticolar riguardo, e vi hà<iato vna prouìfione, che 
acquando roppofitorc, nel termine di tre meli non 
proua.chiaraméte il titolo della fèruitù da luipre- 
teia, fia luogo alla licenza di fabricare., eoa* 
k ficurtl di demolire in eafo di fuccumbeza; E che 
da quello decreto , come prouifionale , non fi dk 
appellazione folpéfiua;Chc però co tal prouifione,= 
fi Énifcc la maggior parte di quelle liti,. attefo- 
che quando lafabrica è già feguita,e ciré.il vicino, 
fi fia cominciato adauuezzare à,quell'incomodo, 
diucrtito anche dal naturai illinto di non ^en^ 
dercil fuo nelle liti, cosi à poco à poco vi fi ac¬ 
comoda , e non cura più di profeguir la caulà, in 
maniera che, ornaiò molto di raro,, fi dà k ^ 
pratica della demolizione di quelchefi,fia fabrir- 
CatO. S . 

Anzi è tanto vero che nella demolizione, fi 
camina, con molta circolpezione, e che difiìcil- 
mete fi riduce alla, pratica, che anche nelle fabriche 
^^atte attentatamente,. pendentek lite,.ò dopò- 
r inibizione del giudice, ancorché le regple legali 
vogliano che prima d'ogni colà fi debba purgar 

Ysit- 
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raÉtentaro,e ridurre il tutto nel preftino fìatò>Tut- 
■ .tauia, quando non (ìa vn*attcntato più che dololb 
c {candalofo, per vna certa equità fondata nel mo- 
.tiiio dell ornamétOjC nclfauor publico,fi (blpendc 
quello rigore, finche fi ve<la della giuflizia del ne¬ 
gozio principale, e quando fi feorga aflìftcr la giu- 
ftizia all’edificante , non fi amette quello circolo 
inutilejBenfi che in ciò no fipuò dare vna regola cer¬ 
ta per effer materia arbitraria, la quale; deue cflèr 
regolata dalle circollanze del fatto, che perfua- 
Nci dJj'c. 7.nano più tollo ilfauore e \* equità, ouero all' in- 
titWipep tit. contro il rigor legale. T 

Nell'altro calo poi che vno voglia fabricfìire nel 
muro comune ò in quello del vicino, fecondo che 
dalla legge comune, ò particolare del luogo, ò per 
altri titoli polla competere, come fi dilcorre nel 
capitolo Icguente ; In tal cafo, alTIllendo la regola 
della legge à chi lo proibifee, non entra à fauorc 
di chi vuol fabricarcil fuddetto rimedio prouifio- 
nale, e priuilegiatOjmd è punto di petìtorio il qua-- 
le va trattato , e decifo nel giudizio ordi¬ 
nario , quando le leggi ò i ftili par¬ 
ticolari dè luoghi non dilpon- 
gano diuerfàmetire ^ 


























ìli 

CAPITOLO DECIMO. 

Della fabrica , che vn vicino,non 
oftante la proibizione dell’ altro,> 
voglia fare nel muro comune di-- 
uiforio, onero nel muro proprio 
dell’altro vicino, il quale fi oppoì 
ne; quando il muro che fia in 
mezzo trà due cafe , ò are , ò 
cortili , fi dica comune , onero 
che fia divn lòlo. 

SOM MA R I Ov- 

5 nd murtf cómunt , ouero dd^ 

I ^ vicino . 

% Di qud che difpottia^ in età U Idh dì Cregtm' 
XllU 

5 Come fi frouiche il muro fia comune . 

4 fielmùro comune di chi fi»migliore la condizione 
fe di chi fahrica , ò di chi proibìfee . 

X Se^efiando il muro fia fidamente diuifiom onero 
atto alla fabrica, ■ 

Déilk' 
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é Deila comunione del muro laterale fcjpra il tetto del- 
la cafa più haffa . 

y Quando fi pojfano ferrar le fneflre • 

8 Se nella parte eccedente il tetto dell* altro ppoffdno 
aprirfetteftre e far* altro , 

5 La redola è che nel muro del vicino non fipo[fa far 
cos*alcuna » e quando f Imiti • 

10 Quando anche nelfm fipofifa prothire /’ alt^arepiù 

in alto* 

11 Se fi pojfa impedir la nuoua fahrica nel fuoy perche 

prepiudichi ad vn edificio nobile • 

1 1 Quando detta bolla abbia luogo • 

I ^ Dell* altre feruitù vrbane douute da vna cafa^alt 
altra . 

f 4 Della feruitù legale in quelle partì di vna cafa la 
quale anticamente fojfe vnica » e di vn padrone . 
X / Dell* apertura nuoua , ouero refpettiuamente del 
chiudere lefinefire* 

\6 Come fi proui la feruitù che non fi pojfa aprir 
femflr ». 

17 Anche fen'^a prona di feruitù fi fuol c aminar e 

con certa equità . 

18 TVo» entra quefi'equità quando già vene pano 

dell* altre . 

19 Del modoycol qaale quefia materia fi debba re- 

polare . 

20 Quoftdo fi proibì fica ad vno il fabrkare nel fm 

per il timore del danno • 

Della 
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U Delk differenza irà le rujikhe j e l' njrhane pr 
la prejcrizione • 


CAP.' X\ 


Aggiori , c più frequcati , ch^ 
nel cafo antecedente, fono le que- 
ftioni in pratica nell' altro cafon^l 
quale voglia alcuno fubncare neJ 
muro del vicino » bbero iri quello 
il quale fia comune ; Et in queftocaìb permag- 
gor chiare?.za, conluene diilinguerelicalo che'ii 
oamini con li foHtz rcrminu della ragion comune, 
c raltro clie vi (tànb léggi,ò confuetudini partico-. 
larile quali diano'al vicino piii df iqudchc'la fud-. 

détta leggfeCoriiunegK c6Vcda;Còme per efempia 
occorreirt Roma, perla Bolla di Gregorio Xiif. 
la quale concede al vicino vn ampia hcohà $ và¬ 
ie rfi di'qualfiuo^ia mttro;iariche fe fuffe tutto M 
vicino V àon pagargli il gfiiflo prelato deirvfo, ò 
dell appoggio, molto più quando fìa comune A 
Ouerb che all' incont:ro,la legge pafticolared^m^-^S^t./^" 
nuifca quella fòcblrL che gji dia la legge comune, 
conforme in àlcuni luoghi infegnala pratica i PijhohT'"-^' 
Trattando dùnque della prima parte è ifpe- 
i’ioné, cioè eh e fi debba canrrmate con 1 "ibli ter- 
T ow-4*p. ItdelleSeruitù, P 



mini 
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mini dclb ragipu co/uunc j Due Tono le queftio* 
si 3 Vna cioè j fe fia comunC) ò no il miiroj il qua" 
le frameiza tra vna cafa c 1* altra , e nel quale 
vno de vicini voglia farui qualche innouazione 
con oppofixione dcir altro 5 in maniera che fi 
tratti del prefuppofto della comunione; E l altra > 
pofto che fia comune , ò rcfpcttiuamentc 
phe fia dVn {òlo,quaudQ fia lecito il fabrìcarui, ò 
farui altra innouaxione. 

Nella prima quelHone vi fi confondono molto 
alcuni fcrittori con grandifllma varietà d opi¬ 
nioni y c con molte diftinxioni > Pero in effetto 
deuc dirli vna queftione pià di fatto, che di legge, 
c per confeguenza , incapace di vna rego¬ 
la certa» c generale, applicabile ad ogni calo, di¬ 
pendendo la decifione dalle qualità, e circoftanie 
del fatto, Se anch^dairvlò più comune, o genera¬ 
le del luogo; Attefoche fe bene li Giurici, con 
le folite loro freddure, e particolarmente i con- 
fuleati»U quali pcx fodisfare alf opportunità di 
clù paga la loro opera conduttixia , ftirando, 
Quero malamente intendendo le tradizioni di al¬ 
cuni antichi , vanno conliderando diucrfi legni > 
& anche diftinguendo, fe la comunione fiapro- 
mifeua, & indiuidua in tutto il muro , onero che 
fjadiuilìbilejconvna certa diuifione iruehcttua-. 
le, cioè che ciafeuno fia padrone della metà verfo 
la fua parte; Che però, vanno confidcrando, fe 

J fi . 
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li traui> òli camini 5 ò le cloache delLvoa , è 
dell* altra cafa, penetrino tutto il muro, ò pure 
ciafcuno fi contenga nella fola metà verib la fui 
parte , con altre fimili confideratiòni ; Tuttauia» 
quelli, S>C altri argomenti fìmili , meritano benè 
qualche confiderazione per ben regolare 1* arbi¬ 
trio del giudice , ouero per dar forza all’altre cir* 
tollanze, rcfiettendo particolarmente alla qualità 
della fabrica, ouero all* innouaziOne, la quale fi 
fia fitta, ò fi voglia fare 5 Mà non già , che vi fi 
debba collituire vna regola certa, e generale, in 
maniera , ciie quello, che in vn altro cafo per 
alcune cìrcoftanze fimili fia flato decifo, debba far 
legge in ogn altro, fecondo il comun* erróre di 
quei profeffori , li quali fenzaniun ràtiocinio , 
ò difeorfo, caminano alla deca, con la fola lette¬ 
ra delle leggi, c delledottrinc, ouero delle de* 
cifìoni. 

Prefìippofta dunque la comunione, ne nafee , 
che per la contrarietà dialcune leggi, méntre alcu- 
ne afllftono al vicino che proibifee , per la rego- 
^ la, che nella robba comune , fi giudica raigliorc 
la condizione del proibente , & altre afH- 
ftono à chi vuól fabricare, per 1* altra regola , 
che vn compagno non puoi proibire all* altro 
r vfo della fua robba; Quindifieguc che venga 
llimatà vna quéftiònedubbia ) & intricata; Oue¬ 
ro chcll'Giurifti feiiza ben dillingucre vi lì fiano 

Pi in- 
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intricati . e che Tabbiana confufà. j 

Che però fi crede più accertato-, che fi debba 
caminare con la dilKnzione delia qualità del mu* 
ro comune > cioè, le fia di fua natura > onero per 
Tua dcftinazióne , atto alla nuoua fabrka, & alla 
maggior’cleuazionc,oucro airappoggio , 0 pu- 
re fé fia vn fcmplicc muro diuiforio, il quale fac¬ 
cia folamenrc quell’ operazione, che puoi fare, 
anche vna fiepe > che volgarmente in Roma fi 
dice fratta per diuidere vn cortile dall altro , ouc- 
per impedire la comunicazione tia. vna cafa all,’ 
altra. « , 

Attefò che nel primo calo, dourà eflèr miglio¬ 
re lacondizionedi quello, il quale vuol fabricare, 
E. nell*’a 1 tro douri eflèr* migliore di quelloi il quar 
le.lo proibiicev- Quando le particolari circostanze 
del fatto., cosi nell’ vno *come nell’ altro^cafo, 
non ne perfiiadono la limitazione, cfTendo ciò ri- 
meflb.all’ arbitrio del giudice Mentre, conforme 
infegnang molte dccifioni de Tribunali, grandi, 
alle*VQÌt€.fi è,pefmefiala nuo.ua fòbrica^,anche in 
muri di nifi) ri).,, E alle^ volte, fi è negata anche 
-ì fopra muri di loro-naturadeftinati alla fabrica, èc 
4 iòfteneregli traui, li tetti,, perche, così richie- 
efèflero, le drcoftanze del. fatto ,.in ciafeun. cafa. 

j^efpettiuanvjnte, ' '! , 

' intricaiìgiancoraimoltai feritori, nel férma- 
re l’Vna, ò l’altra qualità ,.cioè; fe quando, fia fp- 

lar 
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ìamcnte diuifbno,.ouerQ airincontro fi debba dire 
a/tto à nuoua fabrica; Ghe pera vanno confideran- 
do la grdiTexza^ e li fondanaentir ò la: materia ^.del¬ 
la ^uale fia cooipofio , & ancfee la forma della 
ftruttura., e come fi fuol (fiie/e fia à fchiena d’afi- 
no 9 in quella forma ehefi fanno i muri diuilbrij 5, 
con altre, fimili ci reolla me-. 

Et anco rcii e quelle confide razioni fiano buone, 
Tuttauia fi erede errore il voler decidere quello 
punto .con tali generalità, le.quali folamente gio- 
uano'ad illujninaf f intelletto del gì udice^per po¬ 
ter bene, tegolaie il fuo* arbitrio. , attefocbe. in- 
effetto, la determinazione dipende dalle cireollan- 
ze particolari di ciafcun Cafo y. e dal giudizio, de’^ 
periti, cheperò’^onpuò-dartiifi vna regola-, certa: 
e generale, applicabile ad ogni cafo, C; 

Sopra-la coraunioncL del muro laterale, ancor¬ 
ché de^Ìra.ato à follenere.li.traui,.,e li tetti» loglio^ 
no cadere le quellioni, in quella parte, nella qua* 
le la. càia, di-vno fia più alta, di;quella; dell altro 
•col prefijppolloi , ehcL- la: part‘e .eccedente: ff fia. 
fatta à tutte fpefe. del padrone.della.cafa. più emi^ 

nente.vdaltettoin sù:deiraltra.più;bafra., Cioè-, fe; 

qucfìaparte debba, diifixomune., in. maniera.che, 
^cpndo'L accennata^diftinzione ,l’altro; vicino j 
il quale volefealzare.la fùa cafa:, polla feruiffoie, 

. non oftanceja.contradizione.dell altro-,;che l’ab,^ 
bia fabricatotàiiieiperfe.. 

Et- 
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- Et in ciò ancorché, vi iìa la (olita Contrarietà 4 
opinióni5 Nondimeno, la più vera, e la piu rt- 
ceuuta in pratica ù (lima quella, che tutta- 
uiaperla natura del muro, ftanti li fuoi fonda¬ 
menti, c le parti inferiori, nelli quali fia comune > 
debba diriì tale ancora nelle parti fuperiori (cofof- 
me li GiurilH dicono ) in abito , onero in poten¬ 
za, cioè che pofìa pretenderne la comunicazione, 
pagando pero la parte delle fpefc,che vi fi fiano fat¬ 
te dall’ altro vicino, ò pure per la metà di quclchc « 
vagliano al prefènte, fecondo le circoAanze Mei 
fatto; Attefoche, quando fia vn muro inuecchia- 
to, fiche il vicino,il quale ne dimandala participa- 
zione, foggiacela al pefo della reftauràzione^ > 
quando bifogni, non c di doucre'che paghf 1* ^ 

Se p^^^te di tutto qucllo che fi fia fpefo per farlo nuo- 

neuidifc.^ i uo,mentre tra tanto quel vicino il quale hi fabri- 
caro à fuc fpcfè, Hc hi hauuto 1 vfoegli fola- 

tkoh • T\ 

mente. J-> 

Anzi fè in quella parte eccedente,vi fufTcro fat¬ 
te fencftre correfpondenti (opra il tetto della cafa 
più baila,puoi pretenderfène la fcrratura,ogni vot- 
7 ta che il muro per effe re laterale,e di flia natura dd- 
Ainato folamente per l’vfb de tetti delle cafè adia¬ 
centi , non fia congruo airv-fo di fcneftre, le qua¬ 
li fi fanno ne muri di facciata ; Ogni vòlta però 
che le feneftre non fiano- fatte per mera neceifirà, 
perche non pelTano le fiaze-hauer il lume necefif^- 
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rio ài altra parte, mentre in tal cafe,,, .<5y.élìa parte 
eccedente fi dice più .tofìo far figmadì facciata, fi¬ 
che per tale effettoper antica connefiEiant^-j, 
r vm cafa fia fiata fatta piiVhafiad^ir altra, per 
dar quefta comoditi, in.maniera che nc rifulti Y 
implicita fernitù E . » ‘. 

Si fuolc anche dubitare, fe effendo il muro fòla- 
mente laterale, non deftinato di fua natura ad vfo 
difeneftrcpolii nondiincnoil vicino, il quale ab^' 
bia la cafa pié alta, nella parte e ecedente,fabrica- 
ta tutta à lue fpefc,.per maggior camodità, ò deli- 
lia aprirui feneftre, òfarui delle loggie ò mignanr 
li quali refpodano Copra la loggia ò foprail tetto 
dell'altra cafa più baffaiEfi erede più probabile che 
poffa farlo, ogni volta che no porti pregiudizio al 
vicitiojc che fi.obligfei di permetterne k ferratura, 
quando ì’ altro vicino, pagando la fua parte, vo- 
lelfè alzar più la fua cala , per feruirfène al medefi- 
mo vfò»mentre intanto farebbe fpede di maligni¬ 
tà il proibirlo * F 

Quando poi il muro fu tutto dell’ altro vicino, 
in maniera che ne meno vietri la detta.comunionc 
abituale 5 In tal cafo., la regola afllfte ai padrone , 
non effendo douere , che vno poffa feruìrfi delk-* 
robba dell' altro, contro la volontà del' padrone 5 
Pure alle volte per le ckcoftanze delfatto può cn;- 
trarui 1* arbitrio, onero 1' offi/do del giudice^ > 
quando tal' vfòpoffa ad vn vicino cffcrc di grand’ 


E ' ■ 
fudmi 


F 

ir 

lmghi,« far- 
lK9ÌKTminti 
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vrilc,e chealLalrro fia di niuno,ò di poco pregiudi¬ 
zio, per la regola, coll legale, come naturale, che 
queiche-ad vno gioua, & atl’altro non nuoce, non 
G fideuc negare’, E perla qual regola in moire cofe 
^^5? ^ concede 1* implorar 1* ofììzio del gi udicc fondato 

jfsucnti in vna certa cquiuà, ancorché U legge fentta non* 

lo conceda. G • 

Come appunto occorre in quefte materie dtfa- 
briche, mentre, fe bene , iecondo 1* accennata rc- 
^Ogola generale,quando non entri alcuna delle limi- ’ 
razioni, cialcuno può ,^zare |a fua cala fìnoi^allé 
ftellcj Nodi meno per il mede fimo offìzio dèi giu¬ 
dice,videue entrare vna cerfa^doaufa-modérazione 
regolata dali’.vfò del pac{e,e dalla qualità delle ca- 
fe>. di non perftìettcrc vn* altezza iftraordinaria^ 

^ fproporzionata, la qual porti vn grane pregiudi-^ 
projfmi. zio alli vicini. H. q 'o . . 

- llmedefìmo officio del giudici, per la qualità* 

- del fatto,può,c deue anche entra re,quando fi tiMt?- 
/^.^tafie di nuouafabrica da farli in vnacafàprittata,fìi? 
ordinaria che faflepregiudizfale ad vn palazzo , 
ccd^icuo ,'il'quale . dia decoro, e notabile ortii-d ? 
iTieirro'ada Ginà , anche quando daqucfìa-dfccv 
fìazanò refufcafie quella fuffìciente prona arnmi^ 
nisolati ua della ferui-fù^clvc di fopi'^^ fi è accenft^t^ 
r-ridelimhazibnf; AtteTóèhefe,è0nfcirme^n’'-dpfi 
nioneda.quak hànikdtd delprobab^ilej'ancbeidotìb 
noihn fianod.Iìatùtiéò ledeggi- pafdcolari;» pèi'.'vtìà' 

" inten- 
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intensione del la legge comune, può efier forzato 
vno à vendere la fua cafà di ordinaria ftruttura i 
per la conft ruzione ò perfettionc d* vn edificio 
confpicuo ) il quale dia vn* grand* ornamento 
alla Città , conforme fi difeorre di fotte inu 
occafionc di trattare del» retralto coattiuo ^ 

Molto più facilmente dourà entrare i* arbitrio dei 
giudice, ad impedire che per tale inno uazionc ^ 
non fi deturpi vn' edificio qualificato già fatto I ^ * 

Bensì che in ciò non fi può darevna regola certa 
e generale,dipendendo fi tutto dalle cireoftanze del 
fatto e particolarmente dairvfo de paefi * 

Nella Città di Roma\ per la Bolla di Gregorio 
XIII. fià determinato ( conforme di fopra fi è 
^^accennato ) che il vicino'pófia valerfi indififeren* 
temente del muro, non folamentc quando fiaco- L 
mune, mà quando anche fufib proprio, è partico- ^ 

laie dell altro,con p^^^rgh il prezzo dell'appoggio ì in AÌiri 
L 5 Che però molte cole , le qu^li à chi voi 
fabricare non fi concedono in ragion comune , fi 
cócedono in Roma per la fudettaBolIa,della quale 
fi Tratta frequentemente di lòtto, in occafionc di 
parlare -del retratto preiatìuo > ouero deli' altro 
coatdtio. ' 

Benfiche hauendo detta Bolla per fuo fonda* 
mento, epèr fua .ragione principale f Ornato pu- 
xjbHco della Citta 5 Quindi fifcguC'^ che intanto fi 
concede quclio prittilegio^ In quaiito che fi verifi* 
7 "rw. 4 ,p,i.de//f Q chi 
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chi lafudclcrtaragione dcllornato, il quale non fi 
dàTe non nella facciata d'auantij che corrifp onda 
nelle publiche firade» ò piazze, non già nelle.parti 
poftefiori, ò di dentro, conforme fi accenna pari¬ 
mente abballo in occafione di parlare del retratto 
particolarmente coàttiuo. 

Mà fc per fare Tornato corriipondéte alla piaz¬ 
za, ò allaftrada publica, bilbgnalle valerli di quel 
muro comune, oucro tutto del ricino, il quale 
fia dalia parte di dentro òdi dietro,entri'parimen- 
tc la Bolla per Tifiefib fine; Come^efempio, 
per appoggiare il tetto, e per fare altre core,lc qua* 
il fianonecelTarieà perfezionare la fabrica in fac¬ 
ciata, la quale fa ornato; Per quella chiara ragio¬ 
ne,che quando fi concede vna cola, per vn certo 
fine ò effetto, s* intendono concedute tutte quclT 
altre cole, fcnza le quali tal fine , oucro effetto’^ 
non potrebbe fbrtirc. 

L’ifiefie regole generali fbpra il poterfi, ò non 
poterfi valere del muro del vicino, onero di potc- 
j^re, ò non potere far nel fuo quelche gli fia como- 
^do, ancorché ne nafca qualche pregiudizio al vi¬ 
aino; Ouero alTincontro, chevnonon fipoffi 
valere del muro, ò deli’edificio dell* altro, quando 
non vi fia fèruitù affermatiua ò negatiua legitti¬ 
mamente acquiftata per titolo cfplicito. ouero per 
preferìzione, ò per proua amminicolatiua come 
(òpra ; Caminano aclT altre feruitù vrbanc le 

qua- 
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quali fonò di molte forti, come fono per cfempio, 
cloache, fciacquatori, fìillicidij', proietti, mignia- 
ni, faflaggi- Scaltre cofè,le quali fi cofifìderanp dà 
Giuriftijcchenon fi poflbno diftintamente morà- 
lìztare, fenla qualche confiffionc , ouerofenra 
noiofa prolÌfrità,c digreffione ^ Che però in occor;^ 
rent-a fi dourà ricorrere àquelche fiotto queft’iftcfi- 
fio titolo fie ne difcorrc nel Teatro. 

Ad vn cafiopcrò fi deue particolarmente auUer- 
rire, nel quale la legge pfefiuppone vna fèrultù 
implicita, fienz.a neceffità di giuftificarla, contro le 
^regole di fbpra accennate; Cioè quando là cafia, 
oue ro rcdificio, anticamente fuCTe vnito,fiche fi fia 
fatto con vn architettura p'er la comodità di vna 
fola cafia, in maniera che tutte le fue parti & offi¬ 
cine fianó ordinate , come membri d* vn' ifteflb 
corpo, e che vna parte fia difiiofia al fieriiixio dell’ 
altra; A^tcfioche, fe poi il calo portaffe la diuìfione, 
conforme frequentemente la pratica porta,tra più 
eredi, ò fuccefrori di vn medefimo padrone ; One¬ 
ro , che quello ne vendefìe vna parte & vn'altra 
ne ritcneffic per fe ; In tal cafo, in quelle parti alle 
quali è neceffaria quella comodità che fifia fatta 
nell* altra, come fono , poxxi, cloache; condotti 
Iciacquàtori, e cofie fiimifi , la legge prefiupponc 
vna certa tacita ieruitù; Come ancora in non 
mutare lo fiato delle feneftrc, c dè lumi ; Mag- 
èiormentc, quando vi concorreflc ancora, qualche 

Q 2 ■ ofier- 
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oiTcruanza per tempo confidcrabilc j Mentre 
fè bene in quefta maceria di feruirù , il folo paf* 
M tempo,fenza; gli altri amminicoli noniò 

• ? j; operatilo; Tuttauia in q ueilo cafo , T ofTeruanza 
\tmU p li O- timi piu prelci'Ktma, che intcrprctatiua» c per 

conftgacnza,, reAa molto confiderà bile » M 
Ancorché ( come li è detto ) cflèndo queftione 
più di fatto che di legge, non vi fi polfa dare vna. 
regola certa , c generale , dipendendo la decifione 
daUe circoftanzedi ciafcuncafo particolare,ad, ar¬ 
bitrio , ben, regolato del giudice », 

Le piu frequenti quefiioni tra vicini ne’ poderi' 
ò edifieij rrbani^ fogUonp eflcr quelle, le quali 
riguardàtiQ lefèncftre) cosi nel chiudere con la 
^'^nupuafabnea queUe, le quali già vi fufTero, co¬ 
me coll' aprirne di nuouo ; E qucAo fecondo ca- 
fofuoi’effereii piùfaflidioio;. come induttiuodi 
v.nà nuouaIbggezioncjper rintrofpctto dentro le- 
iianze, ò ne,corrili, à nè giardini, & imaltre parti* 
In quanto'alla prima fp^cic, che lì tratti di fcrr 
rare quelle fcncftrc, le.quali per prima vi erano > 
iè n’è già difeorfo di.fopra ; E per quelche fpetta 
airaltra/pecie della nuGua apertura; La regola 
afEfìc à quello ri.quale vogh’a far le fencilrc nel 
£io m uro -, per. 1 * accennata ragione , che ciafeun o 
mu-drj. 4 . «■ prò far nel ^uo quel.che. gli piace., quando non fi 
faccia: pei^mera emulazione,la quale in dubbioso 
4 ^ue/?o m,. prcfumejiOuero, che non fi proui, la ièruùù. N, 

.Si. 
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Si può prouare bensì in co trario. laièruitu an- 
per prcfunzioni &: argomentijtra li, quali fi lìi- 
ijma molto eCHcace quello, chela ilanza.daue fi 
penfa dtapFÌre di nucuo ia fencftra j perdo palTato 
rie .abbia, auuto. molto diLifbgno., e che non di- 
nflenodò Rfia,per. lungo-tempo trafcuratojcontro 
ogni veriftmilirudine,,quandD. noaviibffe datala 
fècuitù che lo proibilTe Onero.che vi fìa fiata la o 
fcneflra! à lume fblatnente-,.. con ferrate v Ò- con 



gctiont. al. vicino.. O- 

E nondimeno , anche nel cafo della regola >v 
fuol’ entrar ed’ officio., ouero,.!’ arbitrio del giu¬ 
dice per^ia qualità del.fatto .,d permetter detta 
apertura à lume fòkmente y. e non a profpetto y 
ouero con le ferrate, acciò non fi.dia foggezione. 
ò quanto.’ meno fia poifibile. al vicino 

Quando' peròmoa.ve. ne fiano dell’altrey dalle 
quali fi-abbia Ja.mcdefima foggezione 5,attefo che- p'- 
tal calo il numero non. va ria,.anzi che lamol- 
tiplicità- fuolc cfier migliore, v conforme: fi fiipplem'ètQ ITT' 
difcorrc nelTeatro in quello medefimo titolo in. \f 4 »jrT 
pt opofito dè. monafteri : di monaehe 

Tuttauia non può in ciò dàrfi vnaxegskla cer-' 
vCigeneralevdip;endendo:(come. fi è. detto.) il-- 
tutto > dallecireofìanze.dei.fatto, Douendofi m 
quefta materiacarainare con. molta, circofpczio^ 
ne 5, Attcfoche,;dà vti canto , è duro il voler proi- 
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bire ad vnojche non polla nel fuo accomodar^ 
meglio, per non fcomodareil vicino j E dall altro 
canto, c dura colai* indurre vna nuoua foggezio- 
ne non mai patita ; Che però fi deue principal¬ 
mente confiderare lo fiato dell’ edificio, nel quale 
fi faccia tal* innouazione, cioè, fc già fufle perfet¬ 
to,e le vi fi abitalTe fenza tal’innouazionc, la qua¬ 
le dopoi fi facefieper vna certa foprabondantc co¬ 
modità, ò delizia 5 O pure che per lo tempo paf- 
fato l’edifìcio fofie fiato imperfetto, perche ri 
padrone non auefie potuto perfezzionarlo ,• in 
maniera che l’innouazione rifiliti per confeguen- 
za dalla nuoua fabrica, la quale fi fia perfeziona¬ 
ta, mà che già fifia auutain animo anche per il 
pafiato , conforme Ibglionodimoftrarc alcuni le¬ 
gni , che fi lalciano, denotanti la continuazione 
di vn* altra fabrica, eli quali fegni in Italia vol¬ 
garmente fi dicono le morie, ò denti j Che però 
Xa quelle , ò da fi inili circofianze, l’arbitrio del 
“giudice douri efier regolato , nel permettere, 
ouero nel proibire, ò moderare fimili innouazio- 
ni. 

Si di parimente il eafo, che vn vicino proibif- 
ca all* altro il fabricare anche nel fuo, per il prc- 
^ ^giudizio della ruina che ne gli pofia iiafcere , dal 
nuouo pefo, ouero perla debilitazione de fon¬ 
damenti ne quali'vno abbia la feruitù di appog¬ 
giare i fimi-tetti ,ò foiaii 5 Ouero conforme fre- 

• - quen- 
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qucntementc la pratica infegna , che fìano due 
padroni di vna medefiina caS, cioè vno dell’ ap¬ 
partamento inferiore, e laltrodelfaperiore,,fiche 
dair inno nazione,la quale fi faceffe da quello del¬ 
la parte inferiore , potrebbe rifultare il danno 
alla parte fuperiore , e cosi all’ incontro . 

Ma in quelli c fimili cafi la legge ha prouifto co il 
rimedio della ficurtà, la quale fi dice del danno in¬ 
fetto 5 cioè di rifar tutto quel danno che ne po- 
telTe rifultare al vicino ; Ammettendofi però det¬ 
ta prouifionc, quando il danno polla effe re ben¬ 
sì temuto,ma non lìa certo, &c imminente, attefo 


che in tal calò ciò non fidcue permettere, par- 
ticolarméte quando il pericolo polla cagionare vn q 
danno irreparabile anche nelle perfonej Siche pa- i?; ciò f trai- 
rimcnte è materia di fatto & arbitraria, da rego- 
larfi col prudente arbitrio dei giudice dalle circo- 
ftanze di eiafcun calo particolare. Q ìnfiuo. 

Molte altre minuzie fi confiderano dà Giurifti 


in propofito di quelle fèruitù vrbane , mà però 
ha deli’impolTibile il moralizarle tutte per la 
capacità d’ogn uno , fiche quando occorrano de 
cafi, li quali fogliono effer rari, fpetterà à pro- 
feffori il deciderle, con la direzione di quelli, li 
quali fanno de trattati formali della materia,e con 
quel che le ne và difcorrcndo nel Teatro lòtto 
queft’ illcffo titolo. 

Finalmente circa quelle Icruitu vrbane,fi feor- 

^■ge 
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:gd qualche notabil difìfcrcata tra cflc, e le ruftiche 
delle quali lì tratta nei capitolo .{èguente , iupro- 
pofito del tempo , il quale fìa necelìario per la prc- 
icrizione, ftante la diffinzione di quelle feruitù- 
le quali abbiano la cauià c6tinua,c le altre,le quali 
abbiano la caufà dilcontinua,conforme fi difcorrc 
nel capitolo lèguentc , men tre nella prima ipc- 
cie baiita il tempo ordinario , c nell* altro vi bifb- 
gna ( fecondo vn* opinione più probabile ) rim* 
memorabile , ouero la centenaria , c fecondo 
r altra , la quadragenaria, ftante che per lo più le 
jferuitù ruftiche foglionoauere la caula diftonti- 
tiua , et air incontro le vrbane fogliono 
auerlacontinua, e per confeguenza 
fi icorge vna gran difterenza 
trà vn cafo , c f altro à 

queft' effetto della • " 

prdcrizione, , / 
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capitolo vndecimo.’ 

Delle lèruitù prediali, ruftiche ; E 
particolarmente della via, 
ò tranfito per li poderi, 
e per li beni del 
; vicino. 

* 

SOMMARIO. 


1 fano leferùità mflichepià vfau . 

2 V ^ Delle di (Unzioni della feruitù del pajfag-^ 

gh* r, I ' 

5 Delle quefiioni d* oggidì fopra le me puhlkhe , 

4 Delpiijpf'igfo priuato per feruità . 

/ Dell' aTQone negatoria . ) j 

6 ’ Come Jìprcui il tìtolo della feruiià . 

7 V impof turione di feruitu è vn alienaT^ioHe formale . 

5 Belli due remedij di prefcrtT^ione > i della prefun- 

*' ‘ taprona della feruitu * - ii n 

9 * che fa 'meglhre lu prona prefumai che la preferì- 
elione • " ■ ' '1*0 n: 

4.0 Quartto tempo f ricerchiper ia preferixione, 
Tom*^.p>ì.Àelle Seruitù* R §lmli 
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11 S^ali ftano le feruitù continue, e quali le difcon~ 
tirme . 

I z Gli atti d* amoreuole:(X^ * ò vrhanitk non portano 
feruitù . 

X 5 Con che difcreti^hne f dehlfa vfart quefla feriti tu 
dii tranpto . * 

14 Della feruitù necejfaria del tranftto è p^ffaggio 
ptrferui^io puhlico, 

1$ Della medtfma feruitù quando podere fiacir' 

condate dapertutto ^ ^ 


CAP. X i . 


Ncorchc nelle leggi ciuili j &: ap* 
prclTo ì Giurifti ^ fi diano molte 
fpecie di feruitù ruftiche ; Nondi¬ 
meno la pratica forenfe infcgna> 
che le più frequenti? e fbftanziali, 5 
fi reftringono à tré Ipccie j Vna cioè della como¬ 
dità del palio , che il padrone d*vn podere abbia 
per il podere del vicino 5 L’'altra della Scolta di 
pafcolare,con i fuoi animali ne i campi? ò nè prati 
d' vn altro ? E la terza circa il corfo ? ò (colo ? 
oucrofvfi) dell àcquea Attefò chele altre fo- 
nliono importare cofe di poco pregiudizio ? ò pu¬ 
re lecondo l’vfo corrente ? particolarmente in Ita- 
~ ' “ ~ lia? 
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lia, molto di raro fi fentono nel foro , che però 
non pare che meritino vna minuta, c particolar 
trattazione in quell opera, riferhandola allipro- 
fclTori, quando occorrelTe il calò . 

Per quelche dunque appartiene alla prim^ 

^ Ipecic della lèruitù del palTo, onero della via per 
il podere del vicino 5 Tralafciando le fottili diftiii* 
zioni della legge ciuile di quei termini, li quali da 
elTa li vfano, cioè che Altro lia quello che fi dice 
iter y Altro quello che fi dice atto , Et altro quella 
che fi dice via^ per li diuerfi effetti che da ciò ri¬ 
fu Itano di maggiore , ò di minore vfo> da poteruì 
pafiàre folamente à piedi, ouero con beftie , c 
non con «arri, ò pure con ogni cofa, che gli piac¬ 
cia ; Mentre quelle dillinzioni, oggidì, per quel¬ 
che iftlègna la pratica , paiono bandite dal fo- 

3 ro , nel quale fi fuol difputare lòlamente della 
qualità della via > fc fia publica , ouero pri- 
uata , c per confeguenza, fe il palTaggio, fpet- 
■ ti in ragione di vfo pubico , oucramente in 

ragione di facoltà priuata per caufa di feruità » 
c di ciò fi tratta nella materia de Regali , in 
occafione di trattare della regalia , la quale 
confille nejk via publica , mentre con quella Neiiuifn^ 

4 

R a 


a 5 7* 
d€f€- 


11 uiuuiguoriu pifì itraae to vie pu- ^ ^ 
bliche 5 e come' fi dilbnguano dalle priuate, g^'C^ddif. 
puero dalle vicinali. A 


Mà 




B 

Im^bi se* 
efrifiati^ f far 
tLoUrmcnif 
ìh dìfCt 

di f«f/# 
tkflo . 
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Ma quando fia certo che la via non fia publica, 
e che il pafl'aggio fpetti /blamente per ragione di 
j feruitù j In tal cafo fi deue vedere per qual titolo 
ciò fi pretendi, e fé quello fi giuftifichi benejò nò* 
atte foche per f iilefia regola generale più volte ac* 
cennata, che ogni cofii fi prefunie libera, fi 
deue prouar la /cruitù di qucllo>che l’allega. B 
E quindi nafee , che fe bene quello il quale fia 
in pofleflb di auere il pafiaggiojOgni volta che non 
apparifea che fia fiato per mera amoreuolezza, ò 
conniuenza, pofia pretendere di efier mantenuto 
in quel poifelfo nel giudizio pofleflbrio, il quale fi 
dice di rctenzione, oucro di manoteuzione ; Tut- 
tauia, nel giudizio del peritorio, gli bafia Ceni* al¬ 
tra proua d'intentare queir azione, la quale dalla 
legge fi dice negatoria , per ottenerne là.proibi- 
zione, ogni volta che quello, il quale ne pretenda 
la facoltà di pafiìire, non proui il titolo della fer- 
' uitù. C 

Efibendofi il titolo cfplicito per contratto tra 
viuijò pcrvltima volontà, /è quello fia fufficiente, 
6 ò nò, dipende dalle circofianze dei fatto di cia- 
feun cafo particolare, e per confeguenza non vi fi 
può dare vna regola certa e generale ^ Cioè fc il 
titolo fia vero defitto j E quando fia vero, fe vi 
concorrano ìdueefiremi, li quali fono nccefiarij 
alla validità di ogiV atto vmauo, cioè della volon¬ 
tà, in che modo, ò con quali refiriziqni ul ferui- 
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tù fi fia coftituita.5 b anche della potefià 5 cioè fe 
quello, il quale T hà col^ituita, potea pregiudicare- 
perla proibizione che auefìe d* alienare, ouero' 
di pregiudicare alli fuccefibri, li quali, fiano facce- 
7 duti per ragion propriadndependentemente da luij 
E ciò camina-generalmcnte in ogni feruitù, ò fia 
ruftica , òfiavrbana, a-ttefoche quella importa 
vna fpecie d*alienaxione proibitale confeguente- 
mente cade lotto la proibizione d* alienare. 

Quando poi non vi fia il titolo efpiicito v In tal 
cafo, neirifielTo modo che nel capitolo anteccden- 
S te, fi è accennato delle feruitù vrbane ; Due remc-^ 
dij poiTono fpettare à quello,che pretende la feruì* 
tù ; Vno cioè della preferizione; E T^altro dalla«i 
proua prefunta , ouero amminicolatiua , .. 

Quello fecondo rimedio ( conforme fi è ac¬ 
cennato ) fi ftimapiù prudente, e più profitteuo- 
9 ledi quefiódellaprelcrizione,quando però vi con¬ 
corrano dell* amminicoli, e prefunzioni, col fo- 
mèco delle quali gioua la luga olTcruanza, la qua¬ 
le lòia, c per fc tlelfa non è ballante; Attefoche 
quando fi elegga la ftrada della preferizione, que- 
fia molto di raro arriua à ridar fi à perfezionai-? y 
per le molte difficoltà , che vi fogliono oc¬ 
correre, accennate già in detto capitolo antece¬ 
dente . 

j^ Cade anche non poca difputa trà Giu rilli lòpra 

•il tempo necclTario per tal preferizione ; Attefix 

che 
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che alcuni crcdonO)che bafti il tépo ordinariodi an 
ni diece tra preseti, e veti tra afsctii Altri che bafti 
la quadragenaria, ache fenza titolo colorato,ò pu- 
tatiuo di bona fede^Et altri che (ia neccflaria ninc- 
nior abile,ouero la, centenaria, della quale non ap- 
parifca principio viziofb;0 almeno laquadragcna- 
ria coi titolo pu tatiuo di bona fede i E tutto ciò c 
coinuneatiche allaferuitù de palchi,della quale fi 
dilcorre nel capitolo fegucnte altre fimilijcf- 
Icndo queftc teoriche generali, 

Queft* vltima opinione, che vifia ncccfiaria 1 * 
immemorabile, onero la centenaria , pare la più 
iicomuncméte riceunta,aflegnandorencla ragione, 
che per lopiù quefielèruicù ruftichc fono di fui 
natura di caufa difeonriua’, dipendendone 1* cferci- 
2,10 dai fatto dcli’vomo, al quale fi rende imponi¬ 
bile di giorno e di notte, in tutti tempi conti- 
noaraenre fpa/fare, ò palcolare con li fuoi ani¬ 
mali, ò d’altri, ouero far altri atri fimilijMà all’ 
incontro le fèruitù vrbane afFermatiuc * ò negati¬ 
ne di foftentamento di traui, e di folari, ò di tetti, 
ouero di non poter alzare piu in alto, ò di auerc, 
ò non auere feneftre, e cofe limili, fi dicono con¬ 
tinue, di notte,e di giorno, &: in rutti i tempi, non 
richiedédofiperil loro efercizio il fatto dcJlVomo 
c per cólèguenza, che le lèruirù contiauc in quefia 
materia di preferizione fiano più priuilegiatc dalla 
legge . 


A que- 
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A quefìa ragione, ò dìftinttonc generale, ve fe 
ne può aggiungere vn* altra particolare, la quale D 
ufi ftima congrua à quella feruitù del paflaggio', 
cioè. che molte volte ciò fegue, non làpendolo il W 

, . 11 * ^ figuenn dt 

padrone, Duero permettendolo per certa amore- 
uolc^za, Se vrbanità, per cfelufione della quale vi IJff. 
b^ilbgna il tempo centenario, ouero irnmemo- 
rabìle, D 

In cafo poi che quefta fcruitù già rpetti,e cheno 
- fi dubiti della lua pertinenza 5 Quella fi deue pra- 
* ideare difèretagicntc , à proporzione, & à mifura-i 
del bifogno folamcntc del podere ( che legalmen¬ 
te fi dice predio dominante ) e con quel mi¬ 
nor danno, ò pregiudizio, che fia pofllbile del po¬ 
dere rcruientc; Siche al padrone di quefto, fi ren¬ 
de lecito di affegnare per tal feruitùjvna parte me¬ 
no incomoda, le con do le qualità , e le circollanzc 
diciafiùun calò, dalle quali'fi deue regolare Y arbi¬ 
trio del giudice; E per eonlèguenza non vi fi puoi 
dare vna regola-certa, e generale . 

Si danno però alcuni cafiy nelii qualiqueflfcarer-^., 
uitù del paflaggio ancorché noni coftituita, nè in 
Maltro modo acquifiata, fia neeeffaria ,cGme indot¬ 
ta dalla legge,fecóndo i ea-fi accennati nella dettai 
materia de Regali, in occafione di trattare delle 
Tiepublichcy C ioè quando co Ifiricerchi la neeef- 
fitd, ouero T vtilità del publicò commercio, per 
traiportare legne., ò biade al fiume, ouero ad aU 

tro 
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NfUi dati luogo opportuno per la comunicazione>o pu- 
rf/'c.jijff. cr re,che la via publica (ìa rotta &: impeclita,pagado- 

m,^jereia- nc relpcttiuamcntcla Itima del danno ouero del 
pregiudìzio. E 

Come ancora, fe il podere d* alcuno fufìfc recin¬ 
to in maniera, che non vi fulTe ftrada , ò modo dì 
^^trafportar le biade, ò far' altre cofe necefTarie per 
la coltura; Attcfoche, in tal cafoil vicino dourà 
concedergli la comodità del paTaggio, col paga¬ 
mento di quello, che polla importare il giuAo va¬ 
lore à giudizio de periti ; Oltre che in qucfto ca- 
fo, vi fi puoi’ alTcgnare vn altra congrua ragionc > 
che ciò argomenti che tutti quefti poderi amica- 
mete fudero ftati d’vn padrone,così diuifi col tem¬ 
po tra gli credi,e fu cc e (Tori, che però vi entri quel¬ 
la tacita, & implicita fcruitù trà le mede firn c par¬ 
ti diuife, vn’iftelTo corpo, la quale fi è accenria- 
• ta nel capitolo precedente, per la grande inucrifi- 
militudine, che fi deffe vn podere jfenza fìrada > 
ouero lènza modo di haucrui la comodità dell’ ac- 
, e del receflb per la condottura de 
Itti, e per altre cofe neceffarie alla 
cultura, & al godimento, del po- 
dere,conforme più diftinta 
mente fi accenna nel 

Teatro. F ' ‘ ; 
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j . • * ^ ’i* • 
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CAPITOLO XII. 

Della fcmitù di pafcolare, con laj 
qual’ occalìone li dilcorrc ge¬ 
neralmente della materia 
dé palcoli anche 
publici. 

SOMMARIO» 


1 IVT £iiaferuità del pafcolare entrano l* iflejfe 

A redole generali p che nella Jeruitd del tran- 

ftOi e limili • 

2 Le<^ue(lionifononepafehipuhltci e comunali » 

^ Della regola che l erba la (j^uale najcein vnpodersi 
fa del padrone di quello . 

4 Dell' vfo piu comune in quejìe materie . 

5 Che fi dia il dominio de terreni nella fola coltura^ 

el dominto delC erbe , e de frutti naturali fia 
njn altro . 

6 §luando fi poffa refìringere la naturai /acolta , che 

peraltro fpetti » e che fiafpecie di colletta • 
Tom.i^.p.iÀdle Seruità S . CAP. 
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CAP. XII.' 



I R C A fcruitù di pafcolare 

in quel d’altri.(;on.,ì pioprij aniiua- 
* li.j Per quel che fpjètta all* vfo più 
frequente d*Italia^5 molto rari fono 
i cafi di quelle fcruitù priuate, cioè 
che al padrone d vn podere Ipetti la fcruitu di 
pafcerecon gli propri) animali nel podere del vi¬ 
cino j Mà quando ciò occorra, entrano 1 * ifìefìè 
regole 5 e diftinzioni 5 le quali fi fono di fopra ac¬ 
cennate peri* altra feruitù deltranfito, Ouero del- 

la via. _ 

Le maggiori queflioni dunque che porti la pra¬ 
tica,pare che fiano quelle di vna feruitù generale , 
cioè,fcalii cittadini,6c àgli abitanti di vn luogo, 
fpctti lafacoltà di pafeere generalmète in quel ter- 
rstorio, anche ne beni dè particolari; Ouero all’ 
incontro , fè il padrone del luogo , ò la Comunica 
polla proibire il pafcolo à cittadini, òc abitanti, an¬ 
che ne propri) poderi e capi» e che volendoui pa- 
fcerc, debbano pagarne il prezzo, che fi fuol dire 

la fida. 

Et in ciò non può daruifi vna regola certa, 
generale, dipendendo il tutto dalla confuetudine 
^ dè 
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Jè paefiioucro dalle circoftanze particolari del fat¬ 
to; Atrefoche. fé bene la regola legale affifìe al 
padrone del fondo vcioè che f erba, la qualin 
quello nafce j fìa fuajj^ne poffa vn altro pafcolarla 
fenza fuo confenfo ; Nondimeno quella regola^, 
può riceuer la limitazione, ò dalla conftietudine ^ 
la quale pare che m Italia per la maggior parte fia 
comune de luoghi campeftri,& apertici quali voÌ- 
garmente fi dicono comunali,ò demaniali, àdiffci 
4 - renza dell i poderi richiufi da muri, ò da fi èpe, con¬ 
forme fi prefuppone d'edere in Spagna, in altre 
parti; Ouero perche il padrone del luogo , ò la 
Comunità abbia il dominio generale del territo¬ 
rio per quello frutto naturale, fiche li particolari 
abbiano folamente il dominio per la cultura , c 
per il frutto induftriale ; Con il di più che fopra 
quella facolta di palcoiare o' di proibirlo ò di re- 
llringer li pafeoii con facoltà di farui bandite, 
5 fi è accennato nella materia de regali,&: anche nel¬ 
la materia de feudi in occafione di trattare delle 
prerogatiueche il Barone habbia nel feudo come 
primo cittadino ; O pure allVìncontro dell* vfo di 
palcoiare che il Barone, anche quando fia pa¬ 
drone dì tutto il territorio deue permettere alli 
valTalIijSi agli abitanti, cóforme in detti luoghi fi è 
^ accennato, quali che quelle proibizioni abbiano 
vna fpecie di collette , ò di regalie ;Che'però fopra 
ciò cadono più frequentemente le queliioni in 

S z prat- 
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pratica» nella quale fono molto rare le altre mi¬ 
nuzie,le quali dalla legge,ouero da Giurifti fì con- 
fiderano in quella materia de palchi. A 

Attefochc bene fpeflb la pratica infegna che la 
comunità proibifee quei palcoli * li quali per altro 
Ipetterebbono anche in ragion publica di cittadi¬ 
nanza, all'effetto di vender quelle erbe, Se palco- 
li, c di applicare quclchefc nc caua in occorenze 
pubiiche , fiche fi dice vna fpceie di colletta im¬ 
plicita, cioè'che li cittadini fi priuaiio di'quell' 
vfo, acciò ia quello modo fi proueda à quei 
bilogni, alli qualibifognerebbc pro- 
uedere conlcloro collette,« con¬ 
tribuzioni conforme nella 
fudetta materia dè 
Regali fi di- 
fcorrc. 

B 
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C A P I T a L Q XIII, 


Deir acque, de’fonti, pozzi, fiumi 
ftagni, & altre cofe concer¬ 
nenti quefta materia 
dell* Acque. 

SOMMARIO. 

I ^ f forti acqua- fi tratti » 

a Come quella feruitu fi acquifii , e che fia 

difcominuA . 

^ ^amla quefla feruitù intenda comejfa dalla te^ 
ge nel P'KKo , Q nella fontana > fenXa prò* 
uarXa • 

4 ^ando fia femità continua-^ 

5 Del modo di prouarla p 

4 Della 'diuerfione dell' acqua dai corfo'folito « 

7 In acqua edel padrone del fondo > doue nafte ^ e do” 

ue entra » 

8 li filo tor^o naturale ancorché antico non cagiona 

firutm - 

do fi limita quando a?/ concorra il fauor puhlico 
ilcbe fi efpUca^ 


SI 
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10 Si limita (jttando vi fafemità , e come quefla f 

acquil^i . 

11 0 pure quando vi pa ? immemorahìle . 

iz U vn altra limiu'zione notahUe^ t he anticamente 
tutte lerohhe fopfero d’vn padrone* 

11 0 fe p faceffeper emulazione , ò malignità . 

14 Della limitazione che rìfulta delP opra mano¬ 
fatta . 

I| Il fondo inferioré è ohligato riceuer l' acqua del 
fuperiore per il declino naturale • 

16 Si dichiara quando non ppofa rimediare . 

17 Tdon ppuh dtuertire in pregiudizio d‘ vn altro 

il corpo Jolito . 

18 D'altre feruità vrhane circa /* acque . 

19 Dell‘ vfo dell' acqua de pumi > 0 delli torrenti tra 

vicini . 

ZO La feruità s'intende oltre T vfo t e hìfogno prò- 

21 Se p pepano far nuoui molini in pregiudizio di 
quelli , che ve nè abbiano antichi . 

Zi Deir ipepa materia con la dichiarazione . 

% ; Deir altre quefioni in materia acque > e come 
p deuono decidere * , 
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CAP. X ri I. 



fe'sreessj 


Bill fiumi iiauigablli, ouero dèli’ 
altre acque , ancorché piccoleTle 
quali concorrano à fare il fiume 
nauipbile, fi è difcorfo di fopra 
nei libro fecondo de regali, doue 
an*he fi è accennato,fe gli altri fiumi , ancorché 
non nauigabili,fiaao di ragione publica, nò ò, e fe 
fpettino al Principe, ò al Barone,ò alla comunità;. 
Che però firaili quefiioni,lequaliriguardanol'vfo 
publico de fiumi, ò de laghi ouero ftagni, &; an-' 
che del mare , non cadono fiotto quefla materia^ 
di fieruitù,mcntre quella abbraccia fiolamente le 
queftioni tra li particolari, per l’acque, le ouali 
fiono nè poderi priuati. 

Per quelche dunque appartiene i quefta 
materia di lèruitù priuate trà vicini in propofito 
di acque ; Sogliono cader le queftioni trà li pofi- 
^ fieffori de poderi vrbani, Stanche dè rullici; Pri¬ 
mieramente circa 1 vib del polzo , ouero della 
fontana , all’effetto dipoternecauar l’acquapet 
vfioperpetuo,ò di poterui abbeuerarei propri] 
animali; Et in ciò entrano l’ifteffe teoriche, e 
diftiniioni accennate di fiopra, cioè che quando 

non 
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non apparifca dell’ acquifto della fcruitù per tito¬ 
lo cfpiicito , onero che non H camini per via di 
pmua prefunta del medefimo titolo , il quale fi 
alleghi 5 mà fi camini per via di prefcririonc, que¬ 
lla ricerca quel tempo » il quale fu necclfario 
nelle feruitù, che abbiano la cauia difcontinua, 
mentre tale lenza dubbio fi deuc dire la prcfcntc 
(pecie di fcruitù. 

Solamente in propofito delfrlò del pozzo, 
ouéro della fontana,entra la cófidcrazionc accen¬ 
nata di Ibpra, cioè che fc anticamente la cala fufic 
^ tutta d’vn padrone , fabricata con vn’ architettu¬ 
ra , mà che dopoi accidentalmente fia diuifa, che 
quella parte, nella quale cade il pozzo ,0 la fon¬ 
tana , debba patire la fcruitù, come per vn certo 
modo indotta dalla legge à comodo dell* altre par¬ 
ti per r vlo di detta comodità > ordinata à bene¬ 
ficio di tutte le parti della cafa j Maggiormente 
quando vi concorra 1’ olleruanza per qualche 
tempo confidcrabile , mentre queftafideue at¬ 
tendere, più come interpretatiua, che come pre- 
fcrittiua, conforme in occafionc di cafo feguito , 
fé ne difeorre nel Teatro. A 

Bcnfi che, quantunque 1* vfo di quella feruitù 
fia di natura difeontinua , nondimeno fi dà il cafo 
^ che fi pofia dire di caulà continua almeno abituale 
coirtó fi verifica, quando nel pozzo , ouero nel¬ 
la fontana,l’altro vicino vi abbia la fifìola, ouero 

il 
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il eondorto > ò altr* opera manofatta , poiché fe 
bene il eanar Y acqua non è eofa continua f Non^ b 
dimeno di continuo vi ftàquella hftok, ò^con- 

dotto , òaitf opera manofatta, la quale fiatcen^ i&J'' 

de . B precedemi. 

In quello cafo però, rare volte, e fc^-fe miì 
occ(^re di trattare di prefcrizione' , mentre 

5 Tri prozia la coikmtimt 

de laleruituy maggiormente quando vi conCOri 
ral oflcruanza per qualche tempo'coftrideràbile\ 
il quale va meglio confide rato come‘àmmmico^ 

lo, o argomento ì prouarc la coftituiióne della 7,», . 9 . , 
feruituj'che come indottiuo della pre^ri^ionè. 3** 

Le maggiori dunque , e le più, frequenti qaè- ' 
«ioni , le quali cadono in queik materià, confi, 
ftono quando raeqaa la qoaledal fondofapefio- 
re feorre all inferiore, fi voglia diuertire alteran¬ 
do il fuo folito corfòìB ciÓ fuol aUereduepartr ' 

^ L vna, che il padrone del fondo inferiore pre- 

pregiudizio non fi poi&diuer- 
nre il folito corfo deiracqua, per 1“ytilefil ouale 
da quello à lui rifulta ; E f alti» all* inconttO., 
che il medefimo padrone del fondò inferiore pre¬ 
tenda , che non fi polla alterare l'antico eorlb 
folito , per emtare il danno , che à- lui’ rifulta 
dall innouazione , che cagiona il corfo deil’aeque 
nel fuo ► ^ 


7 " ,delleSerftitùk 
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Per quel che fpetta alla prima fpecic ; La re¬ 
dola eenerale fi coftituifce dalla legge , che 1 ac- 
7 ^a, la quale nafte nel fondo di vno fu à li¬ 
bera difpofizione del padrone di quel fondo ; E 
che l’ifteffo fu di quella, la quale nata alerone, 
entri nel fuo ; £ che per confeguenza ne poffa 
dilporre à fuo piacere, con portarla doue gli pu- 
C6 5 oucro che ppflìi concedcrlà tid sltri ^ sneor" 
che per lunghiffimo tempo auefle auuto vn’altro 
corfo naturale, per il quale fofTe pallata alli fon¬ 
di inferiori dè vicini, con loro comodo , èc vtili- 
tà 5 attefo che quando dalli padroni de poderi in- 
* feriori non fi giuftifichi quefto oorfo per 
ragione di feruitù , il folo paflaggio del tempo , 
anrichifTimo , non toclie quella libertà. 


per elTere flato vn atto facoltatiuo . 

Patifee però quella regola molte limitazioni, 
g alle quali fi rellringono in pratica tutte le que- 
Aioni, Primieramente cioè quando quefto diucr- . 
timento portaflc vn pregiudizio al publico, per¬ 
che r acqua feruilfc per qualche fiume, ò follo na- 
uigabile,?© pure per molini, T impedimento dè 
quali, ancorché fiano in dominio di perfone par¬ 
ticolari , pregiudicarebe alla comodità , 5 c alF 
vfo publico i Ouero che V acqua feorreffe iog 
ilrada , ò luogo publico per publica comodi¬ 
tà degli' abitanti , ò dè pallaggicri, quando in 
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/ 


quella contrada non vi fuffe altro modo pronto, 

5 copportuno. D 

* f . ir ir projjtm dt 

Secondariaraente quando le he prouila feruitu 
con titolo efpiicito, c con proue efprefTe, ouera- 
10 mente con amminicoli e prefunzioni , ò con 
legitima preferizione , conforme generalmente 
fi è accennato nelli capìtoli precedenti dell* altre 
feruitù ruftiche, eptrandoui gf iftcfii termini,e -le 
jfteffe diftinzioni, 

Terzo, quando il corfb fufTe di tempo imme¬ 
morabile , che vi cócorreffero alcuni amminicoli, 

I jtali quali, ancorché leggierijE ci© per la virtù dell' 
immemorabile, di poter* allegare ogni titolo mi¬ 
glior* 5 e per confeguenza di poter* allegare la 
feruitù legitimamente cofìituita. 

Quarto, quando li poderi inferiori fufTero . 
parte,ò membro del fuperiore,nel qual fia Tacqua; 
iiOuero che fuffero fiati conceduti dal medefimo 
padrone del fondo fuperiore, in maniera che dal 
prezzo , ò dalla rifpofta fi-poffa argomentare, che 
fi fi a auuto riguardo à quefta comodità,mentre in 
tal cafo , regolarmente s’intende conceduta -la 
robba nello fiato , nel qual' era, e per confeguen¬ 
za , il medefimo venditore ò concedente non lo 
potrà alterare , quando le circoftanze del fatto 
non facciano ceflùre quefia prefunzione legale . 

^ Quinto, quando il diuertir l’acqua dal cor- 
^^fo folito non aueffe giufìo motiuo , nè ragio- 


T 


ne 
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ne alcuna , in maniera, che Ci perdefie , così 
facendo danno al vicino , che ne auea la como¬ 
dità , lenza, vtilc alcuno del padrone del fondo 
fuperiore >.ò di altro à chi egli lo concedefTe, poi¬ 
ché in tal cèfo, farebbe vna fpccie di emulazione > 
c di malignità, conforme di fopra fi è accenna¬ 
to in propofito dcir emulazioncda tjuale fi dice di 
' ciTcrui., quando,rinno.uazjonc porta danno al vi¬ 
cino lenza vtilc di chi la fà ; .Che però vi deue 
entrare ì[ ofììcio , oucro T arbitrio del giudi¬ 
ce , per la moderazione di quella facoltà > la qua¬ 
le regolarmente conceda la legge , mentre fi dc-- 
ne intendere con la douuca diferezione . 

B finalmente fi limita, quando il corfo fufic 
lèguito con opera raanofatta, ò fia di fabrica, ò di 
jlegnojMà non già quando l’opera confifta in fem- 
plic.c. clpurgazione delfolfo naturale., attefochc 
l’opera, manofatta argomenta la feruitù j Quan¬ 
do però tal’opera fia fitta dal padrone del fon- 
d.o inferiore dentro il fondo fuperiore, con con- 
fc.nfo del fuo padrenejNon già q.uado quella fofie 
nel fóndo-inferiore, Qu ero nel fuperiore ,.màfatta 
dal proprio padrone per ruoferuizioiNondimcno 
|chéncJ.faddettQ.cafo5chcper;il padrone, del fódp 
inferiore fi:fia fatta.nel fondo fuperiore,ciò indur¬ 
rà bene vna prefunzione di feruitù , la quale ba¬ 
llerà quando, non vi, fia. cofa in contrario mà 
nò efclude la poRlbilicà di togliere quella prefunr- 
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Tionc con laproua, non folamente.eipreflà , ma 
anche pieruntaj e. congetturale, che detta o* 
pra fi fia poBlita. fàrepeDCGitefia.} e per amoreUo^ 
iezza.* E. 

Quanto poi all altra fpecie oppofìa > cioe ^ che- 
j.jil corfo dell acqua porti danno e pregiudizio-al 
fondo inferiore j La regola legale, camina con- 
tro di quefto^. cioè.), eh e, ÌI fóndo, inferiore ^ fia 
obligato patire k feruirù di riceuere io feo- 

10 dell acqua priouana o forgentC) la quale per 

11 ^decliuo naturale feorra.). ne. pofìa.impe.dirla5E. 
ciò per quella ciliare ragione naturale), che al- 
trimente, non refli. ftagnante > ilche. viea proL 
b.ito dalla leggC ) non folamente.), perche rendei 
rebbe infruttifero il fondo, fùpciiore ). ma an¬ 
cora per il ben publico , acciò T acqua ftagnam- 
te n.on.portirinfezioned,eir ariane, non cagio¬ 
ni altri'ine.Qrnuenienti'.. 

Si dichiara pero che ciò camini quando nonj 
vi ila altra, maniera.da, rimediare) IVlà nongkquS* 
do. pofra.refbre prouifto. all’ iikennk^ ddlvno e 

lédeliraitro,, nel qual cafo deue entrare l ofìixio- 
del giudice, poiché farebbe vna malignità del pa¬ 
drone. del. fond.o fuperiore d’ opporfr à quella^ 
proulfione, con la quale fi, rimedia alla fua. ih.- 
dennità.),e fipreferua, 1’ altro dal danno y e dal 
pregiudizio.. 

Ma fe l acqua, fecondo ilfuo folito decliiio, ò. 

cor." 
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150 IL DOTTOR VOLGARE 
corfo naturale, auefic vn altro fcolo, &: il padro- 
dd fondofuperiore per maggior fua comodità 
ò per compiacere ad vn altro vicino nel fondo del 
quale fcorrelTe, ftudiofamentc e con opra mano¬ 
fatta la diuertiffe, ciò non fi puoi fare. 

In quello propofito d’ acque, cadono ancora 
jgdelle quellioni negli edifici] vrBani, circa li ftiili- 
cidij, ouero fopra la feruitù del tetto, per T acqua 
cliericeue da vn altro tetto, ò pure che i’ acque 
piouane d’ vn cortile, od’ altre parti d’ vnacafa 
Icolino nel cortile ò in ’altra officina dell* altro ; 
Mà in ciò è difììcile il poterui dare vna regola cer¬ 
ta, e generale, dipendendo il tatto dalle circoflan- 
ze del fatto, maggiormente che in quelle materie 
perle più è flato prouillo da ftatuti particolari de 
luoghi- F 

Le maggiori,e le più frequenti quellioDi,le qua¬ 
li cadano fotto quella materia d'acque, pare che 
Fano quelle tra vicini, fopra rvfo dell’ acque de 
^^fiumi,ò dè torréti adiacenti, per i molini,ouero per 
r vfo degli orti, e dè prati, fopra il modo di ricom¬ 
partirei tempi per 1' vfo di tutti j Et in ciò fi deuc 
deferire allaconfuctudine , e quando quella man¬ 
chi, in tal cafo fi deue decidere con Y arbitrio del 
giudice, e col parere de periti, in maniera che non 
vi fi puoi dare vna regola generale. G 

Si deue però auer riguardo principalmentCjàh- 
che in cafo che vi fia la formai leruitù à fatiorej 

del, 
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del fondo inferiore, che primaft adempifca il bi- 
fogno del padrone del fondo fuperiore,n6 elfendo 
20 giufto, nè ragioneuole ( conforme ben la legge 
dice)chefi debbano far patire; di fete iproprij ca¬ 
pi per dar da bere a campì altrui 5 Che però,.così 
in (^ueilia fèruitu dell ac^iie, còme m cjueìla dè pa— 
fcoli, s’intende Tempre oltre l’vfo del proprio pa¬ 
drone; Non già che quello, il quale hà là feruitù 
polla in ciò impedirlo quando fia folito & mode¬ 
rato, à proporzione delfondo ,;ò podere , purché 
affettatamente, non fi crefceffe l’occafione dell’vfo 

proprio per fraudar l’altro, il quale vi abbia la- 
feruitù. H . gWfiti , 

Come ache in materiadi molimjLa regola alIT— 
fte alia libertà,cioè che ogn vno no può fabricare i 
fuo modo»ancorche la nuouafàbrica porti pregiu** 
s Idizio alli padroni de molini antichi, per la dimi¬ 
nuzione de concorrenti, ouero per altro riipctto, 
attelochc entra la medefima regola generale ac¬ 
cennata di fopra nelle fèruitu vrbane, cioè, che fi 

deue attendere principalmente IJvtilc di quello, 
il quale con la fua naturai facolta fa il fatto fuo., e' 
non ildanno confecutiuo, il quale ne rifulti al vi¬ 
cino , quando quello non abbia legitimamente 
acquiffcato vna ragione pfiuatiua,per quello che fe 
n accenna, nella materia de. Regali, trattando del¬ 
ia regalia ponfiftente nella facoltà di proibire; Pur¬ 
ché 
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152 IL DOTTOR VOLGARE 
che il nuouo molino non porti il total diueiti- 
mentodciracque dalfuocorfo folito, in maniera 
che nonfia impedita la Lolita operazione I 
Benfi che fé T acqua per TyLo di moliiii> o di al- 
a^tri edifieijjoucro pervio di orti ^ Luflecoiicedu* 
ta dal padron del luogo,ò dalla comunità , ò da al¬ 
tro particolare, non lì toglie al medefìmo conce¬ 
dente, il quale fia padrone del fiume, ò d'alrr' ac¬ 
qua, farne conce ffione ad altri, purché però fia 
lènza pregiudizio del primo conccifionario j Che 
però fi feorge gran diftèrenza tra quelli ed ificij, li 
quali fi facciano à canto ad vn fiume con V autori¬ 
tà priuata, da quelli li quali fi facciano per conceP 
fione del padrone del hiime, ò di aitf acque . L 
Più alte, e più importanti, fono quelle queftio 
ni, le quali cadono in quefta materia d’ acque, per 
il danno dell' inondazioni, quando vi concorra la 
caufi publica, tra più Città, ò prouincie, ò prin¬ 
cipati, li quali fiano in paefi foggetti ad monda¬ 
zioni defiumU ò di acque, le quali vengano dalle- 
^^montagne, fiche da alcuni fi cerchi di u erti rie nel 
tcrritono dell’altro, per fuggire il proprio'dan¬ 
no, conforme in Italia inlègna,frequentemente la* 
pratica in Lombardia , &: in Romagnà, òc in altri 
luoghi piani foggetti all’ inondazioni ^ E forfè più 
frequeatementeìn Fiandra,& in altri luoghi fimi- 
li j Pero ia ciò nom vii può dar vna regak eerta. 
e venerale, mentre per lo più quelle controuerfic 
^ ' fono 
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fono decife duJie Jeggi, e confuetadini, onero dal¬ 
le conue.uioni particolari, fopra le quali cadono 

trattati luiien*, in inaniera che non è pollìbile ri¬ 
durre cj u efìa materia nel prefente compedio, così 
nioràlizató per lacapacita d. ognVnojballando ac¬ 
cennare -k- ruddette cofe, per dare vn faggio ge- 
neiale della materia; Douendoiì in ^'uefte oc¬ 
correnze, le quali Tono particolari di alcuni pac. 
Òc hanno diuerfità di ragioni, fecondo la 
diuerfiìta delle loro leggile confuetudi- 
ni, deferirealli profefìfori, & an- ' 
che agli architetti&c alli pe¬ 
riti degli flcjffìpacfi 
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capitolo XIV. 

Del retratto conuenzionale » cioè che 
per patto vno fia tenuto vende¬ 
re, ò retrouendere, onero 
preferire vn'altro nel¬ 
la vendita • 

SOMMARIO- 

j T“^ Eihpi^rch ritratto y t deil' altra di congruo,. 

t J e di protomifeo . 

2, Del ritratto conuen^^ionaie i e fue fpecie . ^ 

3 Del patto di redimere è di retrouendere ^ r/cow- 

prare 

4 gualpr€ 7 X<>fi àehha rejìituìre.. 

c Per guanto tempo f perda qitefla facolta : 
li Quanto fi fiimi quejio. patto per la diminuzione del 

preZK ^. , , 

7 Che in ^uefio cafo foglia entrare ìlfofpetto dell v 

fura .. 

5 per l vfo di quefio ritratto s' induce njm- totale- re- 

t/ot.razione eon la rifoluz^one: de 'vineolJ .. 

5; 5; dichiara quando ciò camini*. 

. ^ rf- . Se la. 
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10 Se l(t prefcriZfOft^ cominciata col ^venditore ^ con- 

tinm coir erede . 

11 §lue[ìa facoltà è celJt^iiey e tra fmijjìhile . 

li Seti compratore fta preferito al cejjtonario • 

I ^ Del patto che volendo vno vendere gualche cof «j 
debba preferire il pacifcente . 

14 Se (ptefo patto fa friamente perfmale . 

c A P. X I y. 



VESTA parola Ketratto oggidì più 
frequentemenfe vfàta, particolar¬ 
mente nella Corte Romàna ( nella 
quale quefta materia è forfè più fre¬ 
quente, che in ogn* altro luogo) 
non è conofciuta dalli Giurifconfulti antichi, nel 
corpo delle leggi ciuili ; Anzi ne meno dagli an¬ 
tichi moderni Giuriili, li quali fcrifìero doppò i* 
inuenzione delle medefime leggi, appreffo ì qua- 
li, parlando dè ftatutl, e delle leggi particolari 
che concedono la prelazione a Ili vicìtji, ouero a 
quei del iàngue', òpure alliconfòrti, fi trouano 
più torto trattati li termini, li quali fono vfati da ^ ^ 
Feudirti,del gius protoraifeo del quale fi tratta né- à; 
la materia feudale. A j Onero in occafione^TìJfi’o^ 
d’ alcune prelazioni, le quali deriuano dalladi- 

V 2 Iport- 
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fpofizione ò dalla intenzione delle medefimc leggi 
ciudi,gli anriclii Ibii dati Ibliti di adoprare il termi¬ 
ne di congruo,ii tjua’c anche oggidì è in yfo in di- 
iiciTe,partile particoiarm. te nel Regno di Napoli, 
c quello è più originato dalla legge comune, ar- 
tefoche cadendo hi alcuni cafi la p'-clazionc, vfa 
quello termine di congruo, fiche pare, cke li 
termine di ritratto, piu comunemente lia deii- 
luto dall’ vfo di parlare dè Franccfi, in occafione 
che il Tiraqucllo, trattando di quelle confuc- 
tudini, ne abbia fatto vn pieno c dotto trat- 

tato . _ ■ -n ■ 

E fé bene quello eruditìflìmo Ciurlila attri- 

builce r origine dì quello vocabolo alla parola re- 

traef'e y che vuol dire il tornar in dietro vna cola 

ma fatta, ilchc pare che fi confaccia a quello re- 

tratto > e potrebbe piu congruamente adattai uilì 

r altra parola remmre , ouero retrattapone , vfata 

da Si AgoUino nelle fue retrattazioni, e da altri; 

Tuttauiaquelle Ibno conflderazioni degne diper- 

fone erudite per pompa della loro erudizione, ma 
è certo, che la legge non hà conofeiuto quello 
termine; Mentre dalle leggi feudali, dalle quali 
pare che originalmente quell vfo fia llato in¬ 
trodotto , e particolarmente in Italia, lì vfa il 
detto diuerfo termine di protomifeo; Anzi la 
Scrittura facra , la quale concede il retratto pre- 
iatiuoj conforme di fotto fì accenna, ouero il fuo 

inter- 
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interprete S. Girolamo , così gran profefiòre 
Gclla lingua latina 5 n®n vìa queflo nome y ò vo¬ 
cabolo ; Oltre che, quella medefima parola , re^ 
traere^ òremmre^h ben’addattabile al retratto 
prelatiuo , mà non al coattiuo , il quale importa 
più tofto vn atto nuouo di vendita , ancorché 
forzoià. 

Tutuuia fia quelche fi voglia, fi adopra que- 
fìo termine, come piu comunemente praticato 
particolarmente nella Corte Romana ( della 
quale niun altro fi potrà offendere , che fi dica 
di douere in molte cofe dare vna certa norma ) 
Importando per altro poco alligiudiziofi, Stalli 
verfati profefibri , onero alli non profeffori, à 
quali quefta opera è dirizzata,! indagare fottilmé- 
te la fignificazione de vocaboli , efiendo quelle 
parti , più tofto de fcolafiici , e di academici, 
nelli quali fi fatte difpute fono lodeuoli , anzi 
necefìrarieperiaruzionedègiouani, acciò impa¬ 
rino quefta facoltà per i fuoi termini propri], 
conforme fi è accennato Bel proemio . 

Quello retratto dunque, è di due forti ; Vno 
cioè conuenzionale ; E f altro legale ; II conuen- 
zionalc fi diftingue ancora in due fpecie, delle 
quali vna è propriamente quella,alia quale con- 
uiene quello vocabolo deriuato dalla parola 
retraere^ omxaretrattiire ^ cioè che fi verità nel 
patto di redimere, ouerodj retrouenderc la colà 
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158 IL DOTTOR VOLGARE 
già venduta; E l’altra fpecìe riguarda la prelazio¬ 
ne nella vendita, cioè che fegua conuenzione ^ 
patto frà due , che volendo vno vendere qualche 
Tua robha, debba in ciò preferir 1 altro ; Siche noti 
polla venderla ad altre perfone, fe prima non lo 
ricerca, iè voglia egli comprarla , ò no * 

Quella feconda fpecìe,propriamente cade (otto 
la presete materia delle feruitu , attefb che toglie 
al padrone della robba, quella libertà naturale , la 
quale per altro gli fpetta di vedere il Tuo à chi più 
gli piace , mentre la prima fpecie, cade piu tofto 
fotto la fua materia della compra , e della ven¬ 
dita ; Ma perche i Ciurifti, anche à queftafpc- 
cie applicano il termine di retratto ; Quindi fi fti- 
ma opportuno il difeorrerne ancora fotto quella 
materia; Benfiche anche iui fe ne va fàcedo qual¬ 
che menzione. B _ 

Parlando dunque di quella prima fpecie di 
quei retratto couenzionale y il quale refulta dal 
3 patto di rctrouendere , ò di redimere,tra il com¬ 
pratore , lU il venditore ; Ancorché alle volte, 
( mà di raro ) fìa folito farfi à fauore del compra¬ 
tore, cioè che pofTa forzare il venditore à redi¬ 
mere , ù ricomprare la cofa venduta ; Mentre fe¬ 
condo vn opinione,la quale fi crede più probabile, 
ciò non è proibito dalla ma folamente ca¬ 

giona qualche maggior fofpctto di quella fimula- 
zione, della quale di Torto fi parla ; Tuttauia , piu 

fre- 
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frequentemente la pratica porta.ilcafa contrario,, 
9oè chela facoltà di redimerefi: rifèrua al, ven¬ 
ditore ,, con T obliga del compratore di reti-ouen- 
dere , in maniera che per parte del venditore, il 
ritratto fia facoltatiuo,, e per parte del compra¬ 
tore fìa foizolb. C 

Quella inegualità cagiona, vn*^^ effetto molto» 
,confiderabile,circa.iI prezzo, che. fi deue rellituire 
per la ricompra, attelbchc , lebene,. feCjpndo- le 
4 regole legali , fi deue rellituire il medefimo' prez¬ 
zo conuenuto, in. maniera, che. T aumento , e la. 
diminuzione intrinfeca, e non accidentale vada ! 
benefizio del primo venditore, per la. ragione 
che r atto fi rifolua da principio, come fe: mai fuf- 
fe fatto ; Nondimeno, per vna molto ragione- 
uole equità non fcritta, co.nfid.erata giudiziofa-. 
mente da moderni, per i, Tribunali fi' pratica, di- 
uerfamente,, cioè che quello il quale vaole. redi¬ 
mere , deue pagare anche, l’aumento, e per quan¬ 
to vaglia la. robba. nel. tempo- che fi fia chiella la. 
retroucndita.5 Ter. la ragione molto probahìle', 
che. non potendo il venditore effer forzato dal 

compratQread'efcrcitare.tal£acol:ià,ne:narc.eEebbe 

l’inegualità,!a^ quale vien tanto dannata dàlia leg¬ 
ge,, e che da Giurifli fi dice claudicazione, cioè,, 
che il venditore, farebbe-fempr.e ned’vtiie, ne- 

Et all’incontro, 
al danno.,, fènaa* 


mai larebbe: loggetto: al-danno, 
d compratore iàrel^e foggetto 
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iperanza dell' vtile ; A tte/bche, q uando la robba 
per gli accidenti che occorreikro . patifie diminu- 
zionedl venditore non fi curerebbe di efircitare 
quella facoltà, nè il compratore lo potrebbe à 
ciò forzare ; Et all’ incontro, quando crefeefie di 
valore,!' cTcrcitarebbc, il che vuol dire ( come in 
Italia volgarmente fi dice) di ilare à cauallo al 
fofib ", E per rifielTa ragione, ciò fi eftende ad 
ogn’altro cafo di retratro anche legale . D 

Quella facoltà , ancorché non abbia tempo 
determinatoj Tuttauia fecondo vn'opinione più 
comunemente riceuuta , fi perde per il non vfo 
di anni trenta, quando non vi concorrano giuili 
impedimenti , i quali impedifeano il corfo del 
tempo ; Come particolarmente fono gl’ infortu- 
nij clella guerra, ò delia pelle; Ouerp non vi con¬ 
corra gialla caufa, la quale almeno dia motiuo 
dì dimandare la rcllituzione in integro ; Come 
per efempio per capo digiulla ignoranza, la qua¬ 
le fi dà negli eredi, e fuccefibri, oucro per carcera¬ 
zione , ò per affenza necelTaria , con cali fimili; E 
che però non vi fi può dare vna regola certa, e ge¬ 
nerale , dipendendo il tutto dall’ arbitrio del giu¬ 
dice , il quale deuc elTer regolato dalle circollanze 
del fatto. 

Quello patto, ò riferua di facoltà, diminuifee 
6 il prezzo della robba venduta; Scorgendoli qual¬ 
che varietà d'opinioni,fe quelche importi tal di- 
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HiinuzionesAf tcfoehe aleurii; vogliono che impor¬ 
ti la fèfta parre; Altri la quarta, & altrialtra por¬ 
zione ; Si crede però che. in ciò » non fi pofifa da¬ 
re vna regola certa,, mà che la ftima nafea dal teni- 
pOj nel quale debba durare tal facoltà ,.e da altre 
circoftanze di. fatto-, dalle, quali fi debba regolare 
il giudizio dè periti,., auendo riguardo al. vero- va¬ 
lore,. 5^ alla qualità della, robba - 

la diminuzione del giufio prezzo 5 la qualej 
perlopiù fuol nafeere,da.quefto'patto di retro- 
j uendere,conforme gioua allico,mpratori,p,er sfug¬ 
gir la lefionc, cofi. nuocealli medefimi,per k pre- 
tenfione,. cheTi fuol rifuegliare dalli venditori,, 
che quelle forte di vendite fiano palliate , e che- 
più tofto importino vn pegno j Però- diciò fi: trat¬ 
ta nel libro feguentc dell’ vfure , eifendo fuori 
di quefìa materia di; retratto conucnzìonale;, il 
quale prefuppone che fi tratti di contratto* legi- 
rimo di vendita da refoluerfi. mediante la. fuddett». 
r errai tazio ne.- 

L vfò di quello patto o facoltà cagiona vna to-- 
8: talerctrotrazione dell’ antico*dominlomcl vendi¬ 
tore pervnafpecie di poftliminio ,. come- fé; mai 
lavenditafuirc feguita, in manièra che feguitada; 
retrouenditafiircfoluano tutteripotcche, egli 
altri vincoliliquali. fi, fuflèro* imprelTi fopra la. 
robba dal compratore.. 

Camina ciò, quando quello; patto di. retrouen;- 
Scfuitu*- X. dere 
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dere , fia contemporaneo airiftella vendita, fiche 
^ ri faccia nel medcfimo'contratto, e che fi efer- 
citi dentro il tempo ftabilito , attefoche, quando 
fia porto dopoi per libera volontà del comprato¬ 
re, il quale già fulTe diuenuto pieno padrone del¬ 
la robba comprata, ouero checflendo porto dà 
principio, furte fcorfb il termine,e per confegucn- 
zafulTc certatoT obligo, fiche il compratore per 
cortefia fi contentane,ciò.non ortante, ammettere 
il venditore alla ricompra, in tal cafo nonno 
rifulterà 1 ’ effetto fuddetto , ne ciò pregiudicarà 
allicreditori dei compratore, ò d'altri, li quali dà 
lui abbiano acquiftato ragioni, mentre in foftan- 
z,a è vn' atto nuouo , e volontario . E 

Quanto poi all’accennata preferizione di que- 
fto retratto, cioè che, quando anche fia perpetuo, 
indefinito, fi preferiua col filenziodi anni tren¬ 
ta, quando non vi concorra cauià, la quale impe- 
difcatal preicrizionc, comefopra fi è detto ; Si 
fuol difputare, (è efTendo concepito il patto, anche 
per gli credi,fi ricerchi in qucfti vna nuoua preferi 
zione,ò pure, che con loro continui il tempo co¬ 
minciato col medefimo venditore j Et ancorché 
alcuni credano , che concorrendo refprerta fiipo- 
lazione per gii eredi, per quefti vi bifogni vna 
preferizione particolare,calcolando il fudetto tem¬ 
po di anni trenta dal giorno, che gli fia fopragiun¬ 
ta la qualità ■ ereditaria, tuttauia ciò non hà fbfTi- 
' rten- ' 
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ileftza alcuna, pgni volta che T erede non vi abbia 
altra ragione, che quella, la quale gli spetti per la ^ ' 

qualità ereditaria dipendentemente dal venditore, ' 

Caminando la fu detta opinione,quando il patto fia 
indipendente da detta qualità eriditaria, e con»- 
cepito principalmente à fauore della perlòna pro^ 
pria, ancorché in quella fi vnilca f altro titolo e-» 
reditario del morto con il piu volte accennato 
concorfodellapluralitàdipiù perfone formah in NetL<,Airc 
vna perfona materiale. . F . > •?! ’ 

Quella facoltà di ricomprare, non folamente è 
trafmiffibiie all' erede, ancorché cftraneo , mi fi 
ipuò àche cedere à qualfmoglia perfona,ami lì può 
ancora efercitare da creditori di quello , al quale 
.Ipetti; E fe bene cade qualche dilputa in legge > 
fe il compratore debba efier preferito à quello cef-^ 
fipnario ellraneo, conje pare che ricerehi vna^ 
certa non fcritta equità 5 Nondimeno per Ia_» 

^regola che ogn yno dèue aucre k libeiv 

tà nella fua robba, e che quella feruitù non il 
debba , fe non m cafi efprelTf v in con- 

tr^io telerie llimata k più vera ,■ eia più ritenuta 
opinione, cioè, che il compratore non polk ciò- 
pretendere!, ma che il patto fi polla apche efereita- ■ 

re dal ceffipnaria; Pare non vi fi può dare vna 

regola certa, applicabile ad ogni calò, mentre^ 
pare efee non fiaimpedito iòffitb, ò rarbimo del 
giudice per qualche non fcritta equità, fecondo le 

X 2 dr- 
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^ circoMz-c del fatto, di ammettere q uefta prelarjo- 

yeim 88. ne, alla quale come fi è detto, al Urte grand’ equi- 

■di quella tit, \ 

ta. G 

L’altra Ipccic^di ritratto cóuentfonale, è quella 
la quale importa la prelazione nell’atto della pri¬ 
ma vendita, cioè, che volendo vno vendere la 
^^fobba Tua, fiatenuto preferirei* altro ► ad imita¬ 
zione dei retratto legale, c quella conucnzionc 
per lo più fi fuol fare tra fratelli, oucro tra paren¬ 
ti, in occafione della diuifionc, cioè che, vo¬ 
lendo vno vender le robbe toccate nella fua par¬ 
te , debba preferir l’altro, come pare molto ragio¬ 
ne u ole . 

In quella fòrte di ritratto, entrano le medefi- 
me co&, delle quali fi parla à balTo nel retratto 
legale prelatiuo à fauoredè vicini, ò dè confòrti, 
oucro di parenti 5 Entrandoui l’iflcfie ragioni, at- 
tefoche queiroperazione,la quale nella fudetta fpc 
eie fi fa dalla legge, in quefta fpecie fi fa dalla con- 
uenzione delle Parti. 

Circa quefte conuenzioni, fògliono cader le di- 
fpute, fe fiano perfonaii, ouero trafiniflibili agli, 
" credi,© ccfifibili agli cflraneij Et in ciò no vi fi può 
J4.dar vna regola certa,dipendédo la determinazione 
dalle circoflanzc del fatto,le quali pofiàno perfua- 
dcre la perfonalitd 5 Mà quando queflc non vi 
fiano, la regola è, che la conucnzionc fia trafmif- 
fi bile agli eredi j Rcflando la difficolti! fc fia ccflì- 

bile 
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bile ad eftranei, mà pare che rcgolarm^te camini il 
mcdefimo, (è pure le circoftanze del fatto non per- 
fuadono, che tali conuenzìoni abbiano più tofto 
del reale, ouero che fiana correipettiue alle rob- 
bc toccate alla porzione dell* altro, acciò in quello 
modo pofifa feguirne la loro antica rnionc, in ma* 
niera che quando 1* altro, il quale voglia valerli 
della conucnzionc c che dimandi la prelazioncjnon 
pofleggapiù le robbe, perche r abbia vendute ad 
eftranei, pare che il patto non debba fufFragare > 
per quelche in tal* cafo fe ne dilcorre nel Teatro in 
quello medellmo tìtolo, 8c anche nel libro primo 
dè feudi, ìn occafione di trattare fe la»* 
Bolla de Baroni, la quale toglie.» 
tutti li vincoli c le ipoteche,tol¬ 
ga ancora quello patto, 
conforme ini fi 
tratta. H 

❖ 


H 

■B? fi /f/fe Jijc 

88 , dt fueWf 

tit«ìe • 
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capitolo XV. 


Del retratto coattiuo, ouero 
forzofo. 

i 

t 

SOMMARIO. 


^ ^ J 4 ifttfi£uo»o le fpecie del rei ratto Ugale • 

2 Ì,a%)endita > ò la loca^mm è libera , nè fer 
le£ge comune fi dà ritratto coattiuo . 

5 Della limitaT^ione a fauore delle^hiefe » e luoghi 
fa cri > 0 * in quali cafi camini, 

4 Se la Chiefa debba cmpraf,pm^o , o pure bajìi 
comprare la parte chegh * 

^ 5 / dichiara come detto p^uilegh f debba praticare . 
é Degli alrricaft, nelh quali per legge comune pof 
fa *Vfio effer forc^ato a 'vender ilfuo . 

7 Della for^ofa vendita de^ vlttuali . 

8 Del priuilegio del ffco a forK^re il compagno a 

vender» ò cotHprrare • • 

9 Seftpojfavno forata fi^der il fuo per far' vn 

palax,ZP > ® edificio . 

TO T{on fi deue difcorrere delle leggi > e confuetudi- 
' nidèpaefi fenica ejferne più che pratico. 
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l'i VtlU holU di Gregorio XUU fipra il ritram 
coattiuo di Koma e fuoi requifti • 

1 % Come fi pratichi da bolla circa il pagamento dei 
pre7CZ<^ • 

13 Se à fuejio ritratto fi pojja renun^iaré . 


C A P. X V. 

* / 

Afifando al retratto legale ;Qucfto 
parimente è dì due {pccie j L* vno 
cioè coattiuo , mediante il quale 
poffa il padrone d* vna cofa clTer 
forzato à venderla , ancorché non 
abbia tal volontà , mà la vegli ritener per fc ', 
E l’altro prelatiuo, cioè che cfrendoli venduta , 
la robba ad vno > polTa T altro pretendere di 
douer’ eiler preferito ; E tanto V vna, quanto l’al¬ 
tra fpecie fi diftingue in due ifpezioni, cioè, vna 
{ècondo i termini della legge comune , c l’altra 
per gli fiatati, ò leggi particolari. 

Per quelche dunque fpetta al retratto coat¬ 
tiuo,del quale fi tratta nel prefente capitolo ; Se- 
^ condo i tei’miui della ragione comune, la regola 
generale difpone che niuno pofla effer forzato à 
vendere , ouero ad affittare la robba fua contro 
fua voglia, nè che pofia efler forzato', à compra¬ 
re onero pigliare in affitto la robba d altri, eden- 

dò 
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do qucfti contratti di loro natura effetti divna 
libera volontà. 

Tuttauia dalla niedefìma Jegge onero dalla 
comune intelligenza dèDottoriffi fono introdotti 
3 molti cafi > ncìli quali quefta regola vien limita¬ 
ta ; E particolarmente à fauore della Chiefa per¬ 
la fuacoftruzionc, ò ampliazionc, il che da Giu* 
rifti 7 particolarmente moderni , è flato molto* 
ampliato, cioè che camini, non folamente per k 
fabrica,ouero per ] ampliazionc della Chiefa, ma 
ancora per il fuo maggiore ornamento,, ò como¬ 
dità i Come per efempio, per ccmiterio, per fa- 
creftia, per atrio, ò piazza ,.ouero per 1 abitazio¬ 
ne de Tuoi chierici, e feruenti ,, e per confcguen- 
za per Monafterij , ò Conuenti. de Regolari , i 
quali fcrnino, la. medefima.Chiefa,, Anzi non fo- 
lamcnte, per le parti neceffaric per li religioli, ma: 
anche per l’officine * ò per i, chìoftrk onero per il 
2Ìardino,,recódo la. qualità,e lecircoftaze del fattp 
nelli cafi particolarLia maniera ,,chc non.vi fi può- 
dare vna regola certa, e generale , applicabile a : 
oenUafo , mentre alle volte la pr^ica 1. ^a- data 

ancheper maggior ornamento , o comodità deL 

palazzo del Vefcouo, ò, del Prelato .. 

Mà {è il cafo deffe, che. per. taf effetto non bi- 
fognaffe tutto; V edificio , ò. podere fiche, il. 
A bifogno foffe; in vna parte, folamente, in tal,cafo, 
entra la queffiqne » fe poffa la Chiefa. cfercitare. 

que-. 
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qucfto retratto coattiuo, nella fola parte che le 
bifogna , òpure fiaobligata pigliare il tutto , e 
non debba il padrone cfìcr forzato à patire qué- 
ftadiuifione^ Et in ciò fi (corge qualche varietà 
d’cp infoni ; Mà li moderni, c particolarmente li 
Canonifti, c li Morali, piu comunemente affifto- 
no alla Chiefa, che polTa efercitar quefìo priuilc- 
gio nella fola parte che le bifogna 5 Si crede però 
più probabile, che in ciò non cada vna regola 
certa c generale, applicabile ad ogni cafo, mà 
che vada intefo difcretamente ad arbitrio del giu¬ 
dice regolato dalle circoftanze del fatto , E parti¬ 
colarmente fc quella parte , la quale refta al pa¬ 
drone , fia vtile per la fua rata à proporzione, in 
maniera che la robba rufìica, ò vrbana patifea co¬ 
moda diuifione, mà non già quando Talrra parte 
rejftafic mutile, ò in altro modo la diuifione cagio¬ 
nale vn troppo gran pregiudizio, attefo che, ef¬ 
fondo la Chiefà madre, e fautrice della giuftizia, 
e deir equità, fiche nell* vna, e nell* altra virtù > 
deu effere vno fpecchio, Se efemplare allì priuati, 
.però non deue clercitare quefto fuo priuilegio, in 
maniera cheredondi in vna iniquità,e che fi offen¬ 
da lagiufHzìa* 

Anzi il medefimo priuilegio principale , in 
^ foftanza,fecondo il più comune,c più ragioneuole 
fetifo dè Dottori, parimente và intefo, e fi deue 
praticare, con la douura circofpezione, partiep- 
delieSeruitù* Y lar- 





A 

D'i queflorì" 
tratto perfer^ 
mito di Cbff^ 
fe nelli difc> 
S j. ^$4. di 
tmk* 
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krmente aucndo riguardo fe la Chiefij 
OMcro il monaftero , fia più moderno dell’ edi¬ 
fìcio, che fi vuol ritrarre , il quale fia cofpicuo, 
òc antico di qualche fameglia nobile, in maniera 
che il fuo dominio, 6 ciÌ poflefib,non folamente 
ferifea T vtile, e la comodità, mà anche i* onorc- 
uolezza, per la memoria dell* antico fplendore di 
quella cala, mentre in tal cafo, ciò non fi deue 
permettere ; Come anche la pratica di tal priui- 
legio non deue auer luogo, fc non quando co¬ 
sì richiede lanecefifità, fe^non precifà> ò tìfica, 
almeno morale, mà no già per fuperflue pompe,c 
luffi , ouero, quando fi potìa al bifogno prouc- 
dere con altri fiti adiacenti della raedefima Chiefà 
ò dè fuoi fudditi, ouero co altri edificij c fiti meno 
qualificatijChe però c materia,la quale non riceue 
vnaregola certa,e generale,mà fi deue regola¬ 
re con le circoftanze particolari di ciafeun cafo , c 
dentro li douuti termini della giufìizia , e della 
pietà. A 

V altro Cafo del ritratto coattiuo , il quale 
nafee dalla legge comune , èqucUo della publica 
6 neoeflltà, ò vtilità; Come per efempio che in calò 
di guerra attuale, ò temuta, per maggior fortifi¬ 
cazione della Città,ò del luogo,bifogna demolire, 
incorporare qualche cala, ò podere j che dal pa¬ 
drone fi ricufi vendere, perche fi può isfòrzarel; 
Anzi in quefii bifogni'j è gran cortefia il trattare 

di 
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di compra., e .vendita,- mentre fi fuole procedere 
di fatto ; O pure perche quei beni bilbgnino in 
tutto,ò in parte per amplia 7 Ìoi 5 e deiie muraglie ,ò 
per accomodaméto delle publiche piazze,© firade 
co cafi limili, ne quali non fi puoi dare vna regola 
certa, e generale dipendendo il tutto dalle ci reo- 
llanze del fatto. 

Per r iflelTa ragione entra T altro cafb, il quale 
però non riguarda quella materia di ritratto, eioè 

7 della vendita de vittuali in tempo di penuria, ò di 
altro feruizio della Republica 5 Attefo che non fb- 
laméce quelli,li quali hanno grano,& altri vittuali 
poffono elTer forzati à vederli,ma fe gli può Scora 
taffare ad vn prezzo moderato, ancorché defatto 
corra maggiore. 

Si concede anche quello priuilegioal fifeo, il 

8 quale pofTcgga qualche cofa in comune col prina¬ 

to , attefo che Io può. sforzare à vendere, ò re- 
fpettiuamente à comprare la fua parte, ancorché 
patifTe comoda diuifione,metrc in quello cófifte il 
priuilegio, poiché quando non patifea diuifione , 
anche trà i priuati entra il partito , sforzando con 
r officio del giudice il compagno , ò à comprare, 
ò Svendere. r 

Si dà ancora per alcuni Dottori, per ragione, 
p ò intenzione delia legge comune, qucfto retrato 
coattiuo , quando cosi ricerchi la ragione del de¬ 
coro , e dell’ ornato publico, cioè che alcuno vo- 

Y a glia 
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glia fare, ò perfezionare vn palazzo, onero vn* 
altro edificio cofpicuo, &:il vicino , il quale abbia 
qualche fito, ò- edificio ignobile, rkufidiven- 
dcrio à giufto prezzo , anzi vantagiofo , con¬ 
forme frequentemente occorre per la connaturai 
emulazióne tra vicini, cioè che fi pofiTa sforzare, 
Mà pecche in ciò la legge efpreflamente difpone 
il contrario, cioè che niuno pofiTa ellcr forzato a 
vendere ò comprare; Quindi fiegue che in quella 
limitazione fi carnina con molta circofpezione, 
éc è molto raro il cafo della Tua pratica ; Che pe¬ 
rò non viTi può dare vna regola, certa ,,e generale 
dipendendo il tutto dali'arbitrio del prudente giu¬ 
dice I il quale deu' efifere regolato dalle circoftan- 
ze del fatto , e particolarmente dall* vfo de paefi, 
&: dalla qualità delle Città . B. 

Per quekhe fi appartiene alle leggi particolari, 
le quali diano quello retratto coattiuo, non vi fi 
può difeorrere generalmente , mentre il tutto 
^dipende dal lo.ro tenore , ò intelfigenza , e pra¬ 
tica in quei luoghi,, do ue fi ano , efiendo errore 
rafifumeie il difeorfo foprale leggi,cgIi fidi parti¬ 
colari di quei luoghi, ne quali non vi'fifia più 
che ben praticato, per imolti equiuoci, in quali 
frequentemente s’incorre ; Come per efèmpio 
vediamo che molti de noli ri Dottori,, leggendo, 
qualche confuctudine particolare in alcune pro- 
ijincie òparti della Spagna>ò della Francia, òde! 

la 
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k Germania, fogjiono dire, che tal fia la confue- 
dine di tutta quella prouineia , feti?.a diftinguere 
la gran diuerfìtà) che iui fi feorge fra tanti diuer- 
fi principati ò diuerfi gouernie prouincie infe¬ 
riori; Et air incontro quando gli oltramontani 
parlano di alcune confuetudini della no-ftra Italia,, 
come particolarmente vediamo de feudifìi Tede- 
fchi,, li quali leggendo apprefib alcuni Dottori la 
confile tudine,la quale è in Lombardia, accennata, 
nel libro primo de feudi,fopra la diuidua comodi¬ 
tà de feudi di dignità, che di loronaiui'a fono abi- 
tualméte indiuidui, pigliano Lombardià per tutta. 
Italia,c co quefio errore de foraftie ri foglio no an¬ 
cora, caminare alcuni de nofin,,i q uali séza difeor- 
rer d"altro,ad vfo dicopifii, caminano, con la. fola 
lettera delie dottrine , concafi fimiii - 

Difeorrendo dunque di quella legge partico¬ 
lare,. deila,quale/è ne abbiala prattica . Nella 
Città di Roma,vi è vna Bolla di Gregorio. XIIL 
la quale,, per il ben publico- delf ornato della Cit^ 
I Ita concede quefio- retratto forzofo^, che da Giu- 
rifti fi dice coattiuo,.al vicino., cioè , che volendo, 
ridurre lafuacafiiin fiato migliore , in maniera 
che. ridondi in. decoro,et in, ornameto della Città,, 
gli fia lecito forzare il vicino a vendergli la fua. 
eafa , ò:fito adiacente, à giufio prezzo, da ftimar- 
fi da periti ; Con quefìa differenza , che fe farà ca- 
fàfolita tenerfi ad affitto, vi fi ricercano minori: 
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requifiti di quelli li quali fono nccefìTarij, quando 
non fia folita affitcarfi, ma tenerfi per vfo pro¬ 
prio j Attefo che nel primo cafo, vi fi ricercano 
quattro requifiti. cioè;La vicinità;L’obIigo di fa- 
bricare, Lornato publico j il quale da tal fibrica 
rifiliti in piaz.za,ò infìrada publica, fiche non fi 
attenda V ornato dalla parte di dentro, ò di die¬ 
tro, òdi vicolo ofcuro ; E che lafabrica adornata 
deue cadere parte nella cafa retraente, e parte nel¬ 
la retratta. 

NcU’altro cafo,oltre lifuddetti quattro requifi¬ 
ti, vi fi ricercano quattro altri, cioè; Che 1 edificio 
iz retracnte fìa già cominciatoj Che la coerezafia da 
due Iati; Che 1* edificio abbia da eiferinfigne; E 
che il prezzo della cala retracnte fuperi per quat¬ 
tro volte quello della retracnda , Con douerfi an¬ 
cora in quello cafo dare vn certo aumeto maggio¬ 
re di prezzo ; E ciò quando fi tratti di ritrarre cale 
non già quando di cafàletri, ò vicoli, che fi dico¬ 
no intercapedine di fopra accennati, perche può 
il vicino appropriarli il vicolo fuddeito a tale ef¬ 
fetto ; E quanto à cafalctti, bafta pagaie il prez¬ 
zo corrente. C 

Si feorge anche in ciò vna differenza , tra le 
cafe retraende, fe fiano de particolari, e di libera 
^^difpofizione ; E le altre , le quali Ikno di Chiefe, 
ouero fiano fòggette à fidecommilli , mentre 
nel primo calò balla depofitarc il prezzo fenz’al- 

tr’o- 
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tr*obIigo y & il venditore farà tenuto dar ficurtà 
d* euizione, ouerot d’ iai^ellijrla con taf vincolo ^ 

Mà nell* altro cafo di Chicle,ò di luoghi pij, ò di 
iìdccommiffi,il rctr^epte è pbJigiì;o5di^crirc vn 
altro ftabile equiuaieAte^fi^énfi*chè''(ìà qualche D 
tempo moderno la pratica hà introdotto per 
Breuc folito {bcdiruifi,.che bafìi dare il medefimo 

• 'n- '• 'il li*' li- T) , ^ gaU Usila 

prezzo inueltito in luoghi de monti. D Gregorim4 . 

Si ftima tanto priuilegiato quello ritratto , co¬ 
me anche Y altro.prdatìuo,del quale abba,lfo 4 di- 
fcprrerà ,iChe alcuni'credano che non vi fi pblTa 
rinunciare , per la ragione dell* ytilità pii- 
blica,alla quaknon polTonq pregiu di- 
care le conuenzioni de partico- 
, lari j Mà ciò patilce le fue 
’ difHcoltà, conforme . 

fi difeorre nel mui/.so., 

Xeatro ■ • di 

_ . ' \ ; ^U€}ÌQ t 














capitolo XVI. 

Del retratto prclatiuo. 

SOMMARIO. 


j T"V Bili cap di retram prektiuo • ^ 

^ I J Ss il ritratto prektiuo fa famreuole % ouer 

5 Dtlkcoflkuzione di Ftdirìco Imperatore fopm il 

retratto prelatim * 

A. Se ft debba attendere come legge onero come con- 
Jitetudine > t degli effetti che da do rifu 
tano • 

j St il retratto fpettì alla Chiefa • 

6 Se la ftrada di me7:_:^o tolga la •Dicinanx .^.. ^ ^ 

7 Sequefie leggi hahhiam luogo eontro chierici o ^ 

fauore d* ept • . 

8 Del li requipti di qtiefto retratto in Koma per la 

holh di Gregorio Xild* 

f Che cofa difponga^ e ^ual termine diay con altro [opra 
la materia . 

I o Dell' I nquilino . 

II Del creditore cenfuarto « 

1 1 Del ritratto nelle n;igne e capali . 

Che 



























LIB.IV.MLLESERVITV’CAt.XVr. , 


Chi cof* fi Afilha^pitgan da chi njmlritrarre , e 



I Sii contratti entri il ritratto'^ejpjici'àlmente 
dellapermutuT^hne* ( 

19 Siì)pii0 rinun^lm dqtùflù'thràttl^mthe tacita- 
; tnento^, £ quando'}'intenda rinur^at0‘4- ■ 


2 0 DèWì altre quefiionl^' i 
^uefta materia . \ 



\ 


C A P. XVI 



V Altro tetnattó légaletè il jireiatiuo 
c quell ó 'pàrrltìenf c lì dilìinguc ticl- 
le taedefirtié due infpè^iórii' accen- 
nafe uel dilcorlò precedènte j'Vtia 
■ cioè della legge com une j • E ì' alita 


della legge'patfc'oiate'de luoghi . ì ' 

Per legge €omuneeiuile,fpetta la preiaìione al 
padróne diretto nelle robbe enfitcotiehfe , le qualì 
dall' enfiteota li volelTero venderead' vn altro ,kt 
tefocheikleggeiiiiqbefto effetto ricètca il eotifèn- 
fe delpàdróne,acciò yoltndo,fia preferito, eóòfor- 
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me fi difeorre nel titolo fcgucntc di quefto mede- 
fimo libro,trattando della materia cnfìreotica; Nè 
pare che dalla detta legge cipreflamentc venga 
conceduta altra prclaiione, mentre quella , la-# 
quale fida all*anticoafiùrtuario,ò conduttore, ca¬ 
de fiotto la materia della locazione. della quale li 
tratta in qucfto medefimo libro nella terza parte 
nel titolo della locazione, e conduzione - 

Benfi che li Dottori per T intenzione della mc^ 
defima legge,da no alcuni cali di prelazione pervn* 
officio del giudice, quando cosi lo ricerchi 1 equi- 
^ tà J Come perefempio quella che fi fiuoJ dare ad 
vn fratello, nella robba paterna, che vn altro fra¬ 
tello voglia vendere ad vn eftraneo, con cali 
fimili, nelli quali come efptelTamente non dccifi 
dalla legge, non fi può dare vna regola certa, e 
generale, fiche il tutto dipende dall* vfo dè pac- 
fi,, ò dalle circpftaBze del fatto > che induca¬ 
no vna certa equità,per la quale entri 1 officio 
ro iVbitrio delGiudice,chc péro rare volte fi dà in 
praticali cafo.di quefto-ritratto prclatiuo, mentre 
la regola lee^ in contrario * 

Nelle leggi feudali fi dà quefto ritratto- pfelati- 
qualc da feudifti fi chiama p;rQtomifèo,mà di 
ciò, fi è parlato partiGolarmentc nella fiiamatcria- 
^ nel libro primo de feudi aù ^ 

Qjdndi legae > che k queftioni forenfi ^nfi- 
ftono negli ftatutiyc nelle leggi,ò^eófuetudini par- 
, tico- 
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ticolari V da qQali per ragione di vicinanza , ò di 
conforzio 5 ò di parentela > ò d’inquilinàto, fi dif 
quefto retratto prelatiuo,®mà pero no fi può in ciò 
dare vna regola generale, vniformc > dipen¬ 
dendone la determinazione dalla qualità delle leg¬ 
gi particolari, e dalla loro interpretazione, ò pra¬ 
tica. V . 


Sopra quelle leggi in vniucrlalc fi dilpU'ta dà 
Giurifti, fe fi debbano dire fauoreuoIi,m maniera, 
che meritino vna benegrta, e larga interpretazio¬ 
ne, ò p ure odiofe in maniera che meritino yn* in¬ 
telligenza ftrettà,c rigorofa 5 E difcorreridónc per 
vna ragione,ò per vna equità naturale,co me anco 
per quelchc neinfegnano Tiftoric ariche,e partico¬ 
larmente la làcra Scrittura, pare piu probabile, 
che fi debbano dire faiioreuoli, inlegnando T ifteflà 
natura, ouero vn* equità naturale , che ad vn vici¬ 
no , ouero ad vn parente per rillefib prezzo, o 
con le medefime-condizioni, fi deua dare la pi éla- 
xione ad vn cftraneoj Maggiórmente per clTer 
coli llabilito nella Scrittura facra nel Teftamento 
vecchio dettata à Moisè da Dio 5 Attelbche fè 
bene (conforme fi è accennato nel proemiò) 
quella legge diurna del Teftamento vecchio, in 
quel che riguarda k parte miftica, ò giudiziaria, 
refta in gran parte euacuata col mifterio della re¬ 
denzione, c per cohfeguedza non è più obligato- 
ria, come refta obligatoria la morale 5 Nondime- 
' Za no, 
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no> è moItoc(3>nfiderabile quefìa circofìanz.a che 
fìa cofi anticajordinata coll oracolo diuino > all* ef¬ 
fetto che meriti di efferftimata V'Ha legge ragionc- 
uolcjc fondata nell’equitàjC nella ragione vmana. 

TuttauialiGiurifìÌ5carninando col folo rigore 
della legge ciuileferitta, la quale concede la liber¬ 
ta di vendere il fuo à chi gli piace, tengono il con¬ 
trario j. E quefta opiniqne, pare thè ncfforo. giu- 
diziario, ha piu comunemente abbracciata, Nè 
può dirhdi^frcrpriua di-qualche ragion naturale , 
che lo perfuada per ilpregiudizio che ne rifulta.alla 
iibertà:dcl commercio. Et ancora per il vantaggio 
d,el venditore nel^ purezze deh* affezione , mentre , 
più facilmente, e con maggior vantaggio, fi ritro- 
uano compratori, quando quelli fìano certi di far 
la compra irr;errattabile, choq[uando fianoiòg^ì. 
getti à quello retratto. K A 

La più antica, & in Italia ja;più com une legge, 
la quale fi abbia in quella matecia.di^retratto prc- 
ìatiuo ifauorc di vicini,;è quella di Federico fe¬ 
condo Imperadpre nelk Coftituzlone>ia q^uale fi 
dice di 5rotomifeOx co mmentatad affaldo, c dall’ 
'Afflitto,e da altri Dottori antichi, foprà la quale fi 
diiputa molto-, fè fia Cofiituziohelmperiale, ò 
purefefufic fatta dal rnedefimo, come Rè delle 
due Sicilie, in maniera che abbia dui .fokm ente 
forza di legge, c non altroue^, fiche ncU’ altre p&tn 
ti fuori dè fu detti Regni, fi debba attendere più 

rollo 
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tofìo cpme eonfuétudine-f. 

Et irli ciò fi fcorge qualclie varietà d* opinioni ,• 

S Però fi crede, che 1 ’ opinione più probabile fia 
queft’ vltima j cioè che non fia legge Imperiale, . 

ma che fia più toflo riceuuta per confuetuàmejSia 
però come fi voglia,in quei luoghi, nè ì quali non 
fia in vfq 15 non deue hauerfene ragione alcuna, p 
douc fia in vfb, importa molto , fe fi debba atten¬ 
dere come legge, ò come confuetudine, atteloche 
quando fia fecondo quello vitimo modo, fi do uri 
attendere principalmente roflcruanta,e no la let¬ 
tera, della legger Particolarmente fopra quella^ 

9 queflìone della quale fi tratta nel Teatro, fè alla .. 

Al- r r • ^ V n dettodt- 

Cniela Ipetti, o no quello retratto contro di vn ^ 

prillato B; Stanche come vadaintefa T altra q 
queflione, fe la firada la quale fia tra vn vicino e f Nfidi/c. 
joftltro tolga la, vicinanza . C ’ 

Co6Ì nelli termi^ di quella Goflituzionc, 
coinè'in quelli di altre leggi particolari , rcritte, 
o non fcntte, laicali, pare che fia più. eomuacment, 
jite riceuiita 1 opinione, che quello retràtto noti-t 
abbri luogo, contro rchierici^ele altre per Iòne ec- 
clefia^che, come non foggétte alla legge, quando 
la legitima confuetudine deLluogo nondilponef- 
fe il contrario y Refian*^ la queftione fé, confor- i 
me glieeclcfiallici^ifonp elenti da quello retratto 
paflluo,. cofi ancora debbanp elTer prillati del re- 
tratto attiuo contro i fccolarij Etinciò fi feorg^ 

la fo- 
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la folità varietà d* opinioni, tra gli ecclcfiaftici, $C 
ì laici, onero, come fi dice,tra li Ciuilifti,e li Cano- 
nonifti ; per li riipetti accennati nel libro pre¬ 
cedente della giurifdizionc,fe ne lafcia il luogo alla 
verità. D 

Bensì che pare molto probabile, òc equa T opi¬ 
nione de Ciuilifti, per le qualità infcgnataci dalla 
medefima legge di natura, e tanto lodata dalla leg¬ 
ge pofitiua. 

In Roma però, quefto retratto prelatiuo, indif¬ 
ferentemente fi pratica, cofi con fecolari come 
con ecclcfiaftici, perla fiidetta Bolla di Gregorio 
XIII. la quale per Y vnionc dell* vna, e dell* 
altra podeftà, di Papa, c di Principe fecolarc, ob- 
liga r vn* è 1 * altro genere di perfòne. 

Quefto ritratto il quale à fa acre del vicino, fi 
concede dalla detta Bolla, hàluogo, quando vi 
concorra la caul'a dell’ ornato, accennata di fbpra, 
in *occafionc del retratto coattiuo ; Che però vi fi 
^richiedono li primi quattrorequifiti, che iuifi fo¬ 
no addotti, cioè la vicinanza; L* obligo di fabrica- . 
re dentro vn certo termine, con 1 * offerta, ò depo- 
fito del pre 7 ZO, c con 1 * accettazione delli medefi- 
mipefi è condizione Chela fabrica ridondi in or¬ 
nato publico.in piazza ò ftrada publica, non già 
di dentro, e di dietro ; E che la fabrica di ornato fi 
debba fare, parte con J'edifizio retraentc, c parte 
col rctracndo. ■ . . - . 

Ordì- 
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Ordina però la Bolla , che il vicino, Ìl qualé 
vuol vendere' la Tua cafa, onero vn podere ad 
i^vn’ altro, debba intimarlo al vicino, con la notizia 
del prezzo,e delle condizioni che fe ne ritrouano j 
Et in tal cafo fi ftabiiifee il termine di q!u!deci gior 
ili, qual' ipirato , cclTa la facoltà di retraerlo j la 
calo poi che non vi Ha quefìa Intimazione, fi 
concede il termine d'vn anno ad adempirei fudet- 
tirequifiti. 

Cadendo laquefiione,^ la liteja quale s* intro¬ 
duca tra vicini, impedifea, ò nG>il corfb di quefto 
termine j Et ili ciò fi feorge qualche varietà d’o- 
pinioni, fiche dipende la decifione da diuerfe di- 
fiinziohi lequali non faeilmenteiipolTono inorar 
lizarc perla capacità dè non profelfori, che però g 
fi dourà vedere quekhc fe nedifeorre nel Tea^ Kfidifi. 
tro . E. 

Quello ifiìefib retrattoprclatiuo,dalla fudetta 
Bolla, fi concede anco al conlòrte', il quale fi. dice 
folamente quello, il quale pofileda parte della rob- 
*^ba, cofi promifcuaracnte,, & in confuto , che non 
fi poffa dare la vera , e la materiale diuifione delle 
parti, mà il dominio delle po rzióni fìa folam ente 
intellettuale,ma.terialmen.te,e de fatto non fia pra-- 
ticabile. F ^ 

Concede anche il medefìnio retratto la detta 
I j^Bòlla ali inquiimo, la ragione del qualeè Ì viti- 
ma dopo quella del vicino, ò del conforte, il qua- 
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le farà preferito airinquilinojE la minor ragione di 
tutti è quella del creditore cenfuario, al quale la 
jéBoIladel B. PioV. concede la prelazione nella 
compra del fondo cenfito quando non vi fia con- 
corfojnè di vicino,ne di conforte, nè d’inquilinò 
e di quella prelazione fc ne park ancora nel libro 
Seguente nel titolo de cenlì . ' * ‘ 

Ul fudetto retratro prelatiuo,il quale rifulta 
dalla Bolla di Gregorio XIII. non folamente ca- 
mina nelle cafe, c negli altri edifici] priuati dentro 
^ 7 'la Città ; Mà ancora nelle Vigne, ò nelli cafali, e 
ne i giardini & in altri poderi ruftiei détro Io fpa- 
zio di tré miglia , rifpetto alle vigne, èc alli can- 
netti, c li giardini; E di dodeci rifpetto alli cafali, 
attelbche pare, che anche ciò ridondi in ornato, 
&: in decoro della Città ; Et ancorché realmente 
rifpetto à quelli poderi rullici, la Bolla pare che 
pArli del retratto coattiuo , c non del prelatiuo ; 
Nondimeno, per vna certa olTeruanza del Tribu¬ 
nale'della Camera, anche in quello retratto pre¬ 
latiuo , cioè riceuuto, e praticato . 

. Generi^lmére in quella nwteria di retratto pre¬ 
latiuo, il quale rilulta dalla fudetca Bolla , onero 
dalla fuddetta collituzione di Federico fecondo , 
pure da altre limili leggi, vi cadono molte pro- 
poflzioni, ò quelliom generali adattabilid tutte; 
E^primicramente ,■ ci?e qucllodl quale voglia efer- 
: ' ' . ci-r^ 
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citare quèfto ritratto debba pagare il medefimo 
prezzo, e foggettarfi à tutti li pefi & alle condii 
zioni, à quali fi era fbggettato il compratore, in 
maniera che la prelazione s* intenda fènza^pre- ' 
giuduio alcuno del venditore , E di più che fia 
tenuto di rifare al compratore tutte le fpefe dà lui 
fatte , non fola mente de miglioramenti', in quel 
mentre che abbia goduto la robba, md ancora , 
per rogito d’ifirumenti, per mercede di mezani, ^ 
ò di fenfaii, & anco per regalo di chi gli aueffe 
facilitata la compra 5 Et in fomma ogn altra fpe- ^ 
fa che realmente fi fia fatta , ma non già quelche Nè luoghi 
per fraudare quello ritratto/otto nomedi prezzò 
ò di fpefa fi fia tìnto , poiché feouertà la fiirtola- ^aejlo titolo* 
zione non entrerà queft obhgo , eccetto che 
dentro i termini della verità. G - ■ 2 //^ 

Benfi che fe bene per termini di ragione fi de¬ 
lie rifare {blamente il prezzo conuenuto j Xutta- 
uia, quando il cafo portatìe, che il vicino, ò al¬ 
tro , al quale fi dia quello ritratto, abbia per qual¬ 
che tempo confiHerabile, trafeurato di valerli di 
quella facoltà ’^e che tra quello mentre la robba 
abbia fatto qualche augumentOjnotabile intrinfé- 
co per beneficio del tempOì ò per altro accidente, 
fi debba anche quello augumento per la mede- 
fi ma ragione al&guata di Ibpra per il retratto con- 
uenzionalc ,‘cioè per vna certa equità molto ra- 
gioneuoie , acciò quello al quale Ipetta il rc- 
ideile Seruitù, A a trat- 
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tratto non fìia al folo guadagno,fcnza foggiacere 
alla perdita. 

, Deue anche quello al quale fpetta il retratto, 
^^obli^^rfì di voler la robba per fc fleflo , e di non 
poterla vendere , ò cedere ad altri, mentre in tan¬ 
to quella facoltà lì concede, in quanto fi adem- 
pifea la ragione , nella quale fi a fondata. 

^ Se poi il calo delfe., che là vendita abbracciaife 
j^più, ediuerfe robbe , in vna delle quali folamen- 
te^entrafie la ragione della vicinanza , ouero del 
conforzio , in tal cafo entra la queftione , fe fi 
debba ritrarre quella colà folamentc, ouero il tut- 

to. H ' v_ . 

Et elTendo piu vicini, òconiorti, fi difputa co- 

aimedebba efiertrà loro il cócorfo, e fefia meglio- 
re la condizione di quello il quale preuiene,ò nò. 
Et in ciò fcorgendolì qualche varietà d'opinioni, 
he anche varietà de fìlli j E dipendendo la de- 
cifione da molte difìinzioni; Quindi fegue che no 
fia facle ildarui vna regola certa, e generale per la 
capacità de .non profelìorijfiche larcbbe fouerchia 
digreflìone , Che però in occorrenza fi potrà ri¬ 
correrei quciche fe ne accenna nel Teauo''. J 
Quella facoltà di retraere , non è celTibile ad 
vn ellf aDCQ,per la ragione di fopra afìegnata ; Ec-. 
^^cctto ilcafo, nel quale fi folTe fatta già la vendi¬ 
ta > U acquifìata la ragione del retratto al vicino, 
ouero ài eonlbrte, il quale poi vendefie , o ce- 
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defìfe principalniente la robba j per la quale il l 
retratto gli fpcttaua.e per confeguenza gli cedelTe 
ancora quella ragione ^ come annedà alla medeli- iUejì^ (mie, 
ma robbaL 

Ha luogo quello ritratto nella compra , ‘e ven¬ 
dita mediante il prelato In denaro i ò in altra ri- 
eompenfa, la quale cgualmente fi potrà dare dà 
^quello il quale ritraejconforme fi fia data dal com:-*- 
pratorejNon già quando fia per via di donazione 
vera, e legitima, non limolata , ne fatta in frau- 
de ; Nemeno hà luogo quando fia per via dì 
tranfaxione, all' effetto di comporre qualche lite^ 

Guero per concelfione inenfiteufi Vò à liuello , 

Quando pero'nònvi fia il pattò di redimere eofi 
vn prezzo llabiiito^^ Attefochein tal eafo, in fo- 
ffaiiza fi llima più follo vn contratto'di compra e 
di vendita vnón douendofì in ciò attendere la for- or 
malità deile' pàroìe \ mi la lòllanZU della ■ Veri- 
tà. M ‘ ^ 

■ Quando pòi fi'tratta di permuta, la quale fia 
eguale tràdVno llabilè e Y altro , in tal cafo non 
cade dubbio alcuno ^ Ma q uando per f ineguali- 
'tà del Valore tó'l^vna 'ròbbà pèrmti'fata e'faltra 
bifogna rifondere qualche fomma di denaro ^ in 
tal cafo entra il dùbbio , fe quello contratto deb¬ 
ba auere più-rollomatUTa di eempra, è di vendita^ 
che di perròut 4 '^-Er in ciò fi féorge quàìche va¬ 
rietà d' opinioni 5 e particolarmentéfi-fuol dillin^ 

A a ^ 2ue- 
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guere/e fìa maggiore il valore della robba , ò dei 
denaro che fi rifonde, fiche fideue attendere la 
parte preponderante; Tuttauia , la più vera opi¬ 
nione fi crede, che il tutto dipenda dalle circo- 
lìanze del fatto , e che per conlèguenza non vi 
fi polla dare vna regola certa , .e generale appli¬ 
cabile ad ogni calo , mentre puoi occorrere, che 
ad vno, il quale abbia la robba di maggior valo¬ 
re, fiaefpedientc il permutarla per ottener quel¬ 
la di minor valore , ancorché quello che fi rifon- 
defie in denaro per il raguaglio fofic maggiore 
del prezzo , cheimportafle la robba che fi defidc- 
ra, e lènza la quale non aurebbe fatta la permu¬ 
ta ; Et in fomma fi deue auer riguardo,le vi fia, ò 
nò la fraude , palliando vn contratto della com¬ 
pra e vendita, con vn* altro colore , e fe fia adat¬ 
tabile la ragione che elclude il rctratto , cioè che 
il retraente non pofià dare quel medefimo che fi 
dia dair eftraneo . N 

- A quello ritratto prelatiuo fi può rcnonziare, 
j^non lòlamente efprellamente,nel qual cafo con¬ 
cordano tutti, quando la renunzia fia valida; Ca¬ 
dendo lòlamente in Roma il dubbio accennato 
di fopra in occafione del ritratto coattiuo , cioè 
fe ftante il fauore dell* ornato publico della Città 
vili pofla renonziare*, Ma anche tacitamente, 
dando licenza al venditore di vender à chi gli pia¬ 
ce; Quando però le parole fi ano tali, che con*- 

chi- 
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eludano tal volontà, non già quando fìano equi- 
uochc, 6 c air vfo de cortegiani > il che è fblito 
farfi artificioramentc per addormentare in quefìo 
modo il venditore , ouero il compratore, acciò 
non faccia la denunzia formale con la prefifllone 
del termine, fiche in tal maniera poh'a apparec- 
chiarfi al ritratto con maggior comodità, con¬ 
forme fi difcorre nel teatro. O 

Molte altre queftioni cadono in quefta materia, 
le quali non facilméte fipofìonomoralizare per la 
j capacità di ognVno; Che però fi dourà ricorrere à 
profefiori, baftando per li non profefiorì, che con 
le cofe accénate,abbiano vn {àggio, & vna generai 
notizia 5 così di quefì:a,come di tutte Y altre ma¬ 
terie*, Che però conuiene lafciar qualche cofàal- 
li profefTori ; Et anco perche negli altri cafi meno 
frequenti molt’ altre cofe fi poifono vedere nel 
Teatro , non parendo congruo à queft' 
opera Y elàminare tutte le minuzie j 
mentre ciò cagionerebbe troppa 
noiofa digreffione, c forfè 
anche qualche con- 
fufione. 
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I N D I C E 

de CAPITOLI 

, " DI QVESTA PARTE. 



CAPITOLO PRIMO. 

Q Vando fia contratto d* enfitcufi , onero più 
^tofto di locazione perpetualo di ccnfojoue- 
ro di compra c vendita j E delle differenze 
tra r vna, e 1* altra fpccie de contratti. 

CAP. IL. 

D elle diuerfè fpccie,ò forti di cnfiteufi»c del modo 
di fuccedere ne beni enfìteotici. 

’ C A P. III. 

Della proibizione dell* alienazione, ò di altro con¬ 
tratto ò difpofizione fopra li beni enfiteoti- 
ci, fenza confenfb del padrone, e partico- 
larmete della proibizione alle mani mortejE 

Ai del 














CAP. IV. 

Delle deublhzibni^ e delle caduoitM c del modo di 
fuccederejB di di computarle gencraiioni• 

CAP. V. 

Della Rcnouazionc - 

C A R. V I. 

Dell* inueftiture aubfiue, ò preuentiue. 

C A P. V I I. 

Della pfoua del dominio dircttOjC della qualità cn- 
fìteotica. 

c a'p. vili. 

¥ 

Del pagamento de canoni, come fi debba fare, c 
quando fia luogo alla remifioncj onero alla 
r eduli one*. 

C A P . I X. 

Se r Enfiteota polla rinunciare y c liberarli dall 
obligo. 

CAP. X. 

Quali fiano li peli dell* enfiteota J c quali quelli 
del padron diretto 5 E quali meglioranien*" 

ti 
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DF CAMTOLK 5 
ti fi debbano rifare all* Enfiteota doppo la 
deuoluzione» 


C A P. X L 

Qualifiano gli vtili che fpcttano all* enfiteota, e 
quali al padrone diretto, E particolarmente 
delle Gofe che fi ritrouino lòtto terra, co¬ 
me fono pietre > ftatue» tefori, & altre.» 
cofe* 

CAP. X I L 

Belli Laudemij) c dèQuindcnnij[. ^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Quando fia contratto d’ enfiteufi, 
onero più tofto di locaz ione perpe¬ 
tua, ò di cenfo, onero di compra 
e vendita \ E delle differenze trà 
r vna, e l’altra fpecie di contrat¬ 
ti. 


SOMMARIO. 

j ■ ' ^ ElU qutfììùnigeneralt in quefla materia • 
z I J A che femano tali quejìioni . 
j pratiche fono [opra la eptalha del contratto fe 
fra enfienf yh cenfo ouero loca'^lione . 

4 Deli\ fegniì e degli argomenti > con li quali p diflin. 

£ue la localcione àaW enfteuf . 
y Si efamina l'argomento che f caua dalle parole . 

6 DeW altro argomento della quantità del canone . 

7 Degli effetti che rifultano dà vna fpecie di contram 

e r altra . 

8 Quando importi compra > e vendita , 


CAP. 
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IL DOTTOR VOLGARE 


CAP. I. 


Ncorchc li Ciurifti inqucfta mate¬ 
ria enfiteotiea, afTumano molte di* 
fpute fopra r etimologia > ò la figni- 
ficazione di quefto vocabolo) fè fia 
greco, ò latino, e come debba andar 
fcritto , e fe vi vada,ò nù il diftongo , con altre, fi- 
mili nueftioni generali fopra T introdu2.ionc della 
mateHa , Come anche fe quefto contratto fia in¬ 
trodotto dalla legge delle genti, onero dalla ci- 
uile j E quando fia da quefta, quando & in qual 
modo feguiiTe tal* introduzione 5 Nondimeno 
quelle, e fimili queilioni, è ben lodeuole, che fi 
trattino dafcolallici per efercitare 1* ingegno de 
fcuolari,5£ anche perche con quelle difpute,fi pofla 
venire alla buona cognizione de termini, e s* im¬ 
pari la facoltà legale fcicntifìcaméte,e no per tradi 
zione, e nella fola pratica ad vfo dè papagalli, nel- 
la maniera che di ciò fi è difeorfo nei proemio 5 
^ Mà nel rimanente non paiono quelle cofe con¬ 
grue alla prefent opera, come dirizzata à non pro- 
feffori per vna generai notizia delle cofe pratiche 
per loro gouerno , e direzione , Che però fi la- 

feianoagii feoiallici, à quali, conforme fi c ac- 

cen- 
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ccnnato, vengono ftimatc molto lodeuoli. 

Le maggiori queilioni duque>lc quali oggidì oc- 
icorronoin pratica in quefta materia,riguardano la 
natura del cótrattOjfe veraméte fia d'éfiteufi,ouero 
5 di locaxione perpetua, ò pure di liueilo, ò di cen- 
fo reieruatiuo 5 Attefochein tutte quefìediuerfe 
fpecie fi può , e fi fiiole concedere la robba lòtto 
qualche annua ripofta, per la gran differenza, che 
fi feorge tra IVn coritratto,e T altro, c per gli effet* 
ti molto diuerfi che ne rifiiltano, cofi circa la re- 
ftrizione della luccefiTione, c per corfeguenxa 
circa la deuoluzione per linea finita ; Come an¬ 
cora, circa la facoltà , ò rcfpettiuamente circa la 
proibizione d* alienare, ouero circa 1* obligo di pa¬ 
gare il laudemio , con altri effetti, delli quali fi va 
difeorrendo nè ì capitoli feguenti, arrcfoche il 
contratto cnfiteotico viene Itimato di molto più 
fìretta, e rigorofa natura, di quelche fiano gli altri 
contratti luddetti. 

Per conolcer dunque tal natura, eperdifiin- 
gucre ma fpecie di contratto dall* altra, li Giuri- 
4 ftivanno confiderando moire circoH ante,cioè ehej 
Primieramente ofièruano le parole, le q uali fiano 
vfate da contraenti , per la regola , che il contratto 
fi dice effer tale quale dà contraenti viene denomi¬ 
nato 5 Secondariamente vanno confiderando i 
patti, fe fiano connaturali più ad vn contratto 
che airaltrojTerzo il folitodcl p 3 eiè,oucro del me 
7 " Snjiteuji» ^ defi- 
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delìmo padrone diretto , e quale fia il Tuo itile nel 
eccedere le altre Tue robbejCome per lo più occor 
re nelle Chiefe, nelle quali la pratica dell* Italia in- 
fegna, che fia più frequente T vfo di far quefte 
concefTioni J Mà particolarmente, e fopra tu tto, 
oltre r altre congetture argomenti', che fi fo- 
gliono confidcrare , il maggiore, & il più confidc- 
rabile viene ftimato quello della quantità dell* an¬ 
nua preftazionc, ò recognizione, ò rifpofìa, fe fia 
grande, e proporzionata alli frutti della robba., 
ouero piccola, e folamente proporzionata alla 
rccognizione del dominio j Attefoche in quello 
fecondo cafo fi fìimerà enfìteufi, mà nel primo fi 
fìimerà locazione perpetua, ò cenfuazìòne j E 
molto più, quando il canone, òla rifpofta fia 
diftribuita in paghe, nella maniera che ,fi vfa nel¬ 
la locazione, onero che iìa diftribuita a milura-j 
e quantità della robba cheli concede j Comeà di¬ 
re ad vn tanto per ogni canna 3 ò altra mifu- 


ra. A 

Quelli, Sc altrì argomenti limili,;IbnO hm pro¬ 
babili e legalÌ3 mà jion fono necelTanj^, attefoche ,■ 
quàto alla formalità delie parole,òdè vocaboli,co- 
forme frequentemente, quafim Euteeb materie fi- 
accenna, fe gli deue ben deferire,quado non con* 
corrano in contrario prouc è argomenti mag- 
giori, che la volontà delle Parti fia Hata d i far 
vn. contratto à’uerlo., mentre . ch e la folla ma 
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della verità fèmpre preuale alla formalità delle^ 
parole. 

Et ancorché fia efiìcaciffimo T altro argomen¬ 
to, il quale fi caua dalla quantità del canone > ò 
delia rifpofta, tuttauia, non conclude per nccef- 
fità , mentre pofTono fìarc infieme, che fi fia volu¬ 
to fare vn vero contratto enfìteotico', e nondime¬ 
no che fi a fotto canone, c rilpofta grande propor¬ 
zionata alli frutti, anzi eccedente, per T vtile , ò 
comodo che può rifuirare alf enfiteuta di aucre 
lungo tempo la robba nella fua defeendenza^ 
Mentre altrimenti ( conforme giudiziofamentej 
confidcrano alcuni Dottori ) in quei luoghi, nè 
quali non è folito che le Cbiefe fiano tenute con¬ 
cedere le loro robbe in enfiteufì con poca reco- 
gnizionc ( per la confuctudine del paefe, per il 
piu cagionata dalla ragione che le robbe fiano 
fiate de mcdefimifecolari date alla Chiefa per la», 
protezione) ne rifulterebbe , che non farebbe mai 
praticabilé quefio contratto , fiante che la Chie- 
ià. noh: puoi . conceder Ig fueirobbe, fe non per 
eaulà dell’ euidétejvtilità,la quale fupponc necclTa- 
riamentc che .iLcanone,, ò rifpofìa, debba effer 
corrifpondente , l frutti, e forfè eccedente , a- 
uendo riguardo alle fpefe, & alli. cafi fortui¬ 
ti i.. . : 

Che però manifefia refia la fciocchezza di co¬ 
loro , li quali carriinaao alla cieca con le fole gc- 

B 2 nef«- 











12 IL DOTTOR VOLGARE 
neralifà * oucro con la lettera delle dottrine, e 
delle dccifioni, applicando generalmente ad ogni 
cafo quelche fi fia detto ò decifo in alcuni cafi par¬ 
ticolari , non riflettendo alla loro do unta diftin- 
zione, mentre in effetto quella fi deue dire più to- 
fto vna queftionc di fatto , che di legge , e però fi 
deue decidere fecondo le circoftanze di ciafeuff 
cafo in particolare. . 

Molti, e notabili fono gli effetti, i quali rifulta- 
110 dall'vna, ò falera qualità del contratto, de 
quali fi tratta nel feguente capitolo, e particolar¬ 
mente che fenflteufi , maggiormente quando fia 
ecclefiaftica, per fua natura non conuiene, fe non 
agli eredi del fangue, che fono li deffendenti, anzi 
alli foli mafehi, in maniera che il mafcolino non 
concepifcail femmina ; Et alf incontro , quando 
fia locazione perpetua , ò cenfopaffa in perpetuo 
à tutti gli eredi anche eftranci, e molto più alle fe- 
mine,ò defeendenti per linea feminina. 

Come anche f enfìteuta non può alienare la 
robba cnfiteotica, lènza il confènlb del padrone 
diretto, al quale fpetta la prelazione, oucro noa 
volendola gli è douuto illaudcmiovEt ancora che 
non pagandoli i canoni per due, ò tre anni, entra 
la caducità, alla quale fi fà luogo per la deteriora* 
zione, ouero per la negazione del dominio » con 
altri effetti fneiii, li quali tutti ceflano nella loca¬ 
zione perpetua, ouero ^enfq > quando aon vi 
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fìapatto fpeciale in contrario. 

$ Alle volte in quei paefiy ne i quali'£a in v{b il 

ritratto à fauorc de vicini, ò dè parenti, ò dè eoa' 
forti, quero inquiìini, fi fa la ti¬ 

tolo dt,enfit:eufi;> attefochc in qitefto; contratto 
non entra il ritratto, mà fi fa il patto, che U 
canone, & il dirètto dominio fi p’òìTano affran¬ 
care per vn prezzo‘ftabilko, & in tal calo 
fi dice più tofio contratto di com¬ 
pra c vendita , conforme fi ac¬ 
cenna nel titolo antece¬ 
dente , trattando dè 

ritratti. " . 
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CAPITOLO SECONDO.. 

^ ' r < ‘ 

-r.C'v)'^b - iv sii’* 

- Dellediuerie fpecie, ò forti di enfi- 
'• teufi ; E del modo di fiiccc- 
d§re ne beni enfi- 
. , ; teorici. 

• f 

S O M M A R I O, 

r ,1»; 

I E fa lecito ar^cmèntare dalli feudi all' enf 
teuf • 

4 Della dijUn^^ione delle ffecìe . 

3 §l^^l f^ ereditaria . 

4 Vi quella di patto e prouidenT^a con la difìm^^hne 

del primo acquirente . 

5 Quando le rohhe fano in commercio come allodiali 

ancorché la concejftone fa in forma di patto e prò- 
uident^a . 

^ Del primo acquirente e della diftin^ione fefa per 
caufa onero fa , o nò . 

7 Della medefma d f m'itone > e quando c<amini . 

8 DelP enfteuf mi fa . 

9 Di chi f debba effePerede . 

7 0 Et fe ha(ìi che non fia per lui . 

II A che pioni P inuentano . 

CAP. 
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: ■ C A P. I I . 

' '' * 





N quefla màteria ènfìteòtica, entra¬ 
no le mcdefi m e diftini^ion i acce nate 
nei libro primo de feudi;-Attefoche,: 
fe bene la legge dulie dè -Kornanf .^' 
( fècondola pià nccuutaqpmibne^ 


non ha conofciuto i feudi^ hàionofeiutòl’enfi 
teufi , fotte nome della quale, forfè m qùei tem*» 
pi, in foftan2/à :fi auea la pratica, k/quale;oggidì 
abbi amo .nè feudi, ‘ N ondiìn eno per la gran i- 
glianra ,k‘ quale fiifcòige tra qucfti contratti, li 

Giurici più comunemente Yoglionoi cheicccet- ^ 

to quei’cali riè quali vi fìà coiìituira vna differen:- e-» 

za efprelTa; fiadefito argomentare da va contratto 

air altro. A aitrouf. 


Le diuerfè forti ò fpeeìe dunque iui accennate.^ 
fono tre 5 Vna cioèv la quale.fi dice. puramente er 
a réditaria’ 5^ L'altra puramente di patto > c pròni- 
denza; E f altra mifta, come partieipante deliVnav 
e deir altra qualità .. - - , 

La prima fpecie di quella > la quale fia' pu» 
ramente ereditaria , è quella, che fi fia conceduta 
per tutti gli eredi,e li faccelTori, lenza la reifizio* 
r*e allidcfccndenti, li quali da Gì li fili i fi dkono 


/ 
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credi del fangue, c quefte,robbc eccetto li patti, c 
le reftritioni, contenute ncirinueftitura, in mol* 
topoco, c quafi che in niente diiFcrifcono dalle li¬ 
bere, & allodiali, fiche il fucccfi'orc deuc auere la 
qualità ereditaria, non folamentedei primo ac¬ 
quirente, mà anche deir vltimo pofleffore, con 
tutti gli oblighi Scaltri pcfi creditarij 5 Reftando 
la queftione, della quale fi tratta nel capitolo fina¬ 
le, fc r eftraneo facce fibre,fia tenuto,ò nò papre il 
laudemio, e particolarmente quando non vi fia la 
particolare proibizione di alienare, ò di difporre , 
per la libertà, la quale per altro in quefta fòrte 
di enfiteufi viene conceduta dalla legge . 

Neir altra fpecie dell* enfiteufi, di patto, c pro- 
uidenza pura, entra la medefimà diftinzionc ac¬ 
cennata nel primo libro de feudi, tra il primo ac- 
4 quirente, c gli altri fucceflori, attefochc li fucefib- 
ri vengono alla fucceffione per la perfona propria, 
come chiamati dall’ inueftitura, con vna totale 
independenza dal prcdecefibre, il quale non fia 
primo acquirente,e per confeguenza no fono obli- 
gati auere la qualità ereditaria dell’ vltimo pofief- 
forc, fiche non fatano tenuti alli fuoi debiti ò pe- 
fi, eccetto che à quel li,li quali fi fofiero impofli per 
feruizio delle medefime robbe, e per la lor buo¬ 
na arpminifirazione, conforme fi difeorre di fotto 
nel capitolo feguemc}trattando,deiralienazioni, &c 
inoccafionc di trattare delle tranfazionì. 


Ben- 































LtB.IV.DELL*ENFlTEVSI CAPJL 17 

Bensì è vero, che in diuerfe parti la pratica in- 
fegna, come particolarmente occorre nellabbadia 
di Farfa ( il territorio della quale abbraccia molte 
terre, e luoghi abitati ) cheefìendo tutti ì beni li 
quali fi poffcggono da i particolari, di domini o 
diretto dell’ Abbadia, in maniera che tutti gli abi¬ 
tatori , & altri pofTefTori ne abbiano {blamente il 
dominio vtile in ragione enfìteotica,da ciò nafce , 
che fe bene la forma dell* inucftitura fiadi patto, e 
di prouidenza , tuttauiapcr vna certa confuetudi- 
ne,la qual’è fiata ragioneuolmente introdotta dal¬ 
la necefìità, onero dalla libertà del commercio , fi 
fono refi come e reditarij & à natura di allodiali, 
in quelle cofe,le quali non riguardano il pregiudi¬ 
zio del padrone diretto , conforme fi dichiara di 
fotto nel capitolo quinto in occafione di trattare 
delle Renouazioni ; E cosi in altri cafi fimili, nè 
ìquali entraffe riftefiaragione. 

Quando poi fi tratti del primo acquirente; In tal 
cafb entra la medefima difìinzione accennata nel 
detto libro primo de feudi, tra quello, il quale ab- 
<5 bia fatto lacquifio per via di compra, ò di altra ri- 
compenza, in maniera che fi verifichi il termine 
della caufa onerofa, vfato dà Giudfli; E quello il 
quale l* abbia acquiflata per liberalità, e per mu¬ 
nificenza del padrone, fiche menti il titolo di 
acquirente per caufa liicmiua ; Attefoche iru 
quello fecondo cafo, camina riflefib nel primo ac* 
Tcm,^.f)*%.deU\Enj}t€ufi* C qui- 
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quirente, che negli altri, mentre li fucceiTori rico- 
noicono le loro ragioni dal concedente, e non-, 
dair acquirente ^ Mà nell’ altro cafo all’ incontro, 
è tutto il contrario , cioè che il priino acquirente 
ne può difporre , in pregiudizio , non già del pa¬ 
drone diretto, mà dè fuccelìori, li quali lo dcuono 
riconofeere più dairacquirente, che dal conceden¬ 
te , fiche à nlpetto del primo acquirente, pare 
Kd Bude ^ ifteflb r enfiteufi di patto, e di prouiden- 

fcuiidiquefl che r ereditaria , almeno nel prezzo, quando 
per la legge deir inueftitura fìa proibita 1’ aliena- 
2 qinoto- zione,ò altra dirpofizionc del corpo dì elTc robbe, 
nella maniera che fi è accennato nella fudetta ma- 
in^ri! teda feudale , fiche quanto iuifi dice, camina_, 
egualmente in quefta materia enfìteotica. B 
E fc bene alcuni Ciunfìi,col fenfo dè quali an¬ 
che in tépi nofirhfono alle volte caminati la Rota 
7 Romana,Se alcuni altri Tribunali,reftringono que 
ftadifiinzionc al fblo caloschelacquirentefia pa¬ 
dre, fiotto la podefìà del quale viuano li figli, à be¬ 
neficio de quali canti l’inueftitura , per la ragione 
della*proibizionc della donazione,che fi è introdot 
ta dalla!egge ciuile,trà il padre,Se il figlio in pode- 
Ilà fiche venga ftimato peculio profettizio,mà no 
quàdofacquiréte fia tale,nel quale no entri tal ra¬ 
gione della patria podejftà, ouero che cntrandoui, 
celli la fudetta proibizione introdotta dalla leg¬ 
ge ciuile, perche forfè vi fia il giuramento, che la 

^ fà 
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rLceflarev Hi-ero che vi cócorra qualche caufà, pct' 
la qualc r. fondo la mcdefima legge ciuile,ò eano- 
rJcd Vrti 'da, e perfetta la donazione tra il padre 
Òc il nglio in podeftà, fiche con quefìa reftri- 
zioae , pare che la fuddetta circoftanza del pri¬ 
mo acquirente per caufa onerofa, rctìi ad vn certo 
modo ideale, da ridurfi molto di raro alla pratica ; 
I^ondimeno per le medefime ragioni accennate 
fopra quefio punto nel ludetto libro i. de feudi, 
e per elTcr comuneméte riceuuta 1 accénata diftin- 
zione, non pare che fi debba riceuere quella re- 
ftriztone , come relukante da vna mera fottigliei** 
za della legge ci urie fcholaftica, contro f vfo co¬ 
mune,& anche contro vna certa ragione naturaicj 
Attefochc, quando la perlbna, col fuo denaro , e 
per caulà onerofa, procura di ottenere quelle 
conceflioni enfireotichc, ò limili,per fé, c per Tuoi 
defcédéti,òaltri; Ancorché la legge prefuma,ò finga 
vn implicita donazione, la quale per il primo 
acquirente fi faccia à beneficio di coloro,per i qua¬ 
li fi Hi poi a l’acquìfìo *, Nondimeno ciò nafee dau» 
vna mera prefunzione legale, la quale , ò fuori, 
ouero contro la volontà dell’ acquirente, non de- 
ue priuarlodella libertà, che peraltro abbia di 
dilporrc del fuo auere, che fi fia impiegato per tal* 
acquillo, quando tal volontà non venga compro- 
uata, almeno da efficaci argomenti, e da con, 

C z set- 










c 

ne di fc$rre 
pià di propo^ 
in Qccafio^ 
ne^ di cafi fi- 
guito in 
fio titola nel 
fitpplemmio < 
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getture coadiuuanti quefta 'prcfunzione lega¬ 
le. C 

La terza fpccie di enfiteufi. è quella, la quale 
fi dice mifta , come partecipante dell' vna, e dell* 
^ altra fpeciecome di fbpra > cioè della prima eredi¬ 
taria , fiche il fuccefibre debba eflcr erede dell' 
acquirente , ouero dell’ vlrimo polTefiore j E dell’ 
altra di patto , e di prouidenza, perche debba ef- 
ler deicendcnte^ e ^ conforme li Oiuriftì dico¬ 
no) erede del rangue,in maniera che tutte le 
due qualità debbano clTer vnite , nc vna bafìi fen- 
za r altra 

1 a prima qualità ereditaria, delle robbe, che fi 
g, dice familiarejSecondo la più vera, e la più riceuu- 
ta opinione, quando gli (fili particolari depaefi 
non ricerchino altrimente, fi dcfidera lolamente > 
che fi verifichi nell’ eredità del primo- acquirente 
mà non degli altri fuccefiori,. Et anche a rifpetto 
del primojbafta che no manchi per 1 erede del fan- 
logue chiamato ne]rinueftitura,dì euer ancora erede 
della reftante robba, attefQche. fe T acquirente 
feiarà vn altro erede,in maniera, che no fìia per lui ’ 
d'efler tale, in tal cafo , ciò noa gli deue pregiudi¬ 
care^ Eccetto quel pregiudizio, che può farei! pri¬ 
mo acquirente, nella maniera che. difopiafi è ac¬ 
cennato, e-conforme fi è.anchc, diicorfo nel¬ 
la materia' feudale 5 O pure- che douendofi 
* ( conforme vuole vna opinione} eflere aneora. erc^ 

da 
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de deir vltimO) nondimeno gioui il benefizio 
deir iriuentario. per fèpararc la robba enfitcotica 
• come propria > e come (pccie di debito j E ciò 
non fiegue à rilpctto del primo, acquirente per 
caufà onerofa, ma folamente di quello, il quale fia 
per cauià lucratiuajCon il di più che in quefto prò- 
pofito'^ fi dilcorre nella fudetta materia feu¬ 
dale, per sfuggire quanto fia pollibile, 
la repetizione deli’ ifieffe eofe, 
ancorché in quella facoltà 

legale, in molte co^ » 

ciò fia ineuh ~ 1 - 
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^CAPITOLO TERZO 


Della proibizione dell’ alienazione, 
ò di alfa difpofizione,ò contrat¬ 
to , fopra li beni enfiteotici, fen- 
zail confenfo del padrone; E par¬ 
ticolarmente della proibizione di 
trasferire le robbe alle mani morte. 


SOMMARIO. 

j I che coj^ dipeftd^ » Je l Alisìià2^ioHe jì 

B J pojfa fare-iO no, 

2 Si dìftin^ue tmerejfe del padrone diretto da quel- 

io degli altri . 

3 Quando mWenjìteup ereditaria > non cade queflio- 

ne per la mutate^ione'di’linea . 

4 Se in quello cafo dal juccejfore njada pagato il lau^ 

demio . 

j Cejfano quefte quejìioni quando anche nell* eredi- 
tarla vijta la prothi^tone . 

^ L* alienazione tra li compre jì neW inueflitura è le¬ 
cita . 

An^ 
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7 Anche fe fipemena T ordine della fuccejjione . 

8 Bpero non è douuto Uudemio . 

9 Due fono liconfenfi che fi àeuono ottenere dai pa¬ 

drone > € quali . 

10 Della prima fpecie del conjenfo da àarfl aW enfi- 

tema , il quale fvuol far l diena'^mne, 

11 filuando s*incorra per ciò la caducità . 

12 Se il padrone fia ohligato dare T affenfo all' die-. 

na'^ione f e quando , 

1^ Della protU^me legde-i che la rolla non pajjì a 
mano mona . 

14 filual fia la ragione di quefla proili’t^tone t à 

quaP effetto camini . 

i| Della moderat^ione ài tal proilit^ione per ìin- 
troduT^ione de quindennij . 

1 6 Del pam che non poffapaffhre la rolla alle Chtè- 
fey die manimorte i 

ly In tal cafoà chi ^ada la rolla^ fe Benfiteuta lafcìa ^ 
erede la mano morta l 

15 Se tal patto fi poffa allegare da altro ) che dal pa¬ 

drone diretto doppo la deuolu^^ione « 

1 Se r affenfo pregiudichi . 

20 Delle queftmi tra creditori , donni de quali al- 
. liano il conjenfo , tlst' altri nè , 

21 Dell alligo , 0 alienazione de miglioramenti * 

2 .2 Oeir alienazione della comodità • 
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Alla diftlniione acccennata nel ca¬ 
pitolo antecedente, rifulta in gran 
parte la notizia di quclV altro ca¬ 
pitolo,fé e quado ( prefùppofta già 
la qualità enfiteotica ) fi pofiano , 
ò nò, alienare, onero obligare quelli beni, ò pu¬ 
re fe ne polla in a-ltro modo dilporre , anche per 
vltima volontà, quando V alienazione , ò dilpo- 
fixione venga impugnata dalli fuccefibn chiamati 
neir inueftitura, li quali pretendano che T aliena¬ 
zione,ò altra dilpofizione non fi fia pofiuta fare in 
loro pregiudizio, Dipendendo ( come fi è detto ) 
da quella circoftanza) le nel fuccefibre vi fi richie¬ 
da la vera qualità ereditaria, per la quale, non fi 
polTa impugnare quelche fi fia fatto dal fuo auto¬ 
re Ouero cheli tratti del primo acquirente per 
caufa onerofa ; O che potendofi impugnale in 
elfi beni per la legge delF inuellitura, ò per al¬ 
tro capo, relli nondimeno obligato il fuccelTore 
à darne il valore ■>* ouero il prezzo, à beneficio 
di quello , à fauore del quale fi fia difpollo ; Nell' 
iftefib modo , che fi è accennato nel libro primo 
de feudi in quello propofito d* alienazione , ò 

dif- 
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di^ofizione, mentre con poca differenza 5 cor¬ 
re r argomento tri il feudo e Y enfiteufì 5 confor¬ 
me neir antecedente capitolo fi è accennato. 

Le difficoltà maggiori dunque, le quali occor¬ 
rono in quella materia d’ alienazione, ouero di 
^ altra difpofizionc, riguardano il padrone diretto, 
fenza eonfènfo del quale fi fìa fatta Y alienazione, 
ouero qualche altra difpofizione, e per la quale fi 
pretenda, che fi fia fatto luogo alla deuoluzione, 
ouero alla caducità; Et anche riguardano i terzi,! 
fauore de quali quefte robbe enfiteotiche fi fiano 
^ alienate , ouero.obligate ,ò che in altro modo di 
loro fi fia difpofto có la differenza, che vno abbia 
il Gonfenfo del padrone, e laltro nò,fe,e chi debba 
effer preferito ; Che però difl:inguendo„pef mag¬ 
gior chiarezza quefti cafi. 

Per quclche fpetta ai padrone diretto ; Mol¬ 
to rari fono i cafi in pratica, nei quali conuenga 
5 nelli foli termini legali trattare della quefìione, 
fe al proibizione d' alienare , fenza il confenfo 
del padrone fi reftringa al folo cafo , nel quale fi 
alteri la legge dell* inueftitura , e che fi muti la 
linea, fiche elfendofi fatta la conccflloiie per vna 
linea , ò difeendenza, lì trasferifeano le robbe ad 
vn altra linea, poiché ciò camina nella fola con- 
celTione di patto, e di prouidenza , riftretta ad 
vna certa linea ò generazione, mà non già quan¬ 
do fi tratti d’vn enfiteufi meramente -ereditaria, 
TEnjìteuf D e tran- 
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€ tranfitoria ad ogni erede ancorché cftraneo , at- 
tefochc in tal caìb tutti poffono dirfi dè chiama¬ 
tile comprcfi nell’inueftitura,mentre per vnarego- 
la certa e generale fìà riceuuto ohe tra li comprc- 
4 fi neirinueftitura fi può fare f alienazione fenza 
confenfo del padrone ; Reftando la quefìione fe 
fiadouutoil laudemio 5 e fbpra di che fi feorge 
qualche varietà d^opinioni, conforme fi accenna 
di lotto nel capitolo finale, in occafione di trat¬ 
tare de laudemij. 

Per togliere dunque quefti dubbij,è folito che 
neir inucftiture,cosi ecclefiaftiche, come priuate,^ 
^ q uafi per fìile comune fi facciano ftrettifiTime proi¬ 
bizioni d*alienarc,&anche d’obligarc lerobbe 
lènza il confènlo del padrone, e col pagamento 
del laudemio , fiotto pena della caducità , c della 
nullità deiratto , ancorché la conceflione fufle 

meramente ereditaria. 

Quando poi il cafio porti, che non vi fia legge 
particolare dell’inueftitura, fiche conuenga cami- 
nare con i termini della ragion comune 5 In tal 
calo, cireolcritta la fiudetta queftione , la quale 
entra più tofto per il pagamento del laudemio, 
oueroperla prelazione, che fi deuc al padro¬ 
ne diretto, che perla caducità y Quando fi trat¬ 
ti d'enfiteufi meramente ereditaria , per regola 
certa, e generale ftà riceuuto, che quando fia 
alienazione, ò altra difipofiizionc tra quelli della 

me- 
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medefmia linea, ©.genere chiamato nell’ inuefìi- 
tura, in maniera che le robbc fi defériicano ad 
y vn genere da lui non contemplato , non entra 
la proibizione , ancorché non fi ofierui T ordine 
della prollimità, il quale per altro in cafo di mor¬ 
te dourebbe auer luogo tra li chiamati*,Attefoche, 
di ciò fpctta dolerfi à coloro, li quali dourebbono 
per altro fuccedere , e non al padrone, mentre 
quando fi offerui tal’ ordine, e che la dilpofizio- 
ne fi faccia à fauore del profllmo fucceirore, in 
tal cafo non fi dice alienazione , mà più tofìo 
vna preuentiua fiscce{fione,per quelche fi dìfcorre 
nel primo libro de feudi, in propofito della re- 
futazione ; Che però in quello calò , che l’ alie- 
g nazione fia tra li comprefi nell’ inueliitura, non 
* c obligato il nuouo fuccelTore di ottenerne ii.con- 
fenfo dal padrone*, E per confeguenza non en¬ 
tra l’oKligo del laudemio , iiemeno il priuiJegio 
che la legge-concede.al padrone diretto come 
per vna Ipecie di retratto,di clTere preferito per iì' 
medefimo pre2Zo,e con le medefime códizioni ad 
vn altro. 

Quindi olTemano bene i Giurici, che due fono 
li confenfi,liqnalÌ'fi deuono ottenere dal padro- 
9 ne richìelli dalla legge ^ Cioè il primo che fi deue 
dare dal padrone airenfiteuta venditore, perla 
licenza di poter’ alienare, lènza incorrere la pena 
della caducità indotta dalla legge, e più chia- 

D z ra- 
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ramente quando vi fia la proibizione nell'inue- 
flitura; E laltro il quale fi deue ottenere dal com¬ 
pratore , ò da vn altro nuouo rucceilbre , cosi 
per riconofccre il padrone, come ne Tuoi cafi 
per pagare il laudemio j et ancora per il detto 
effetto della prelazione , quando 1’ alienazione fia 
per via di vendita , ò di altro contratto, nel quale 
£ìa verificabile il retratto prekriuo , nella maniera 
che generalmente in quella materia di retratti fi 
è difeorfo in quello medefimo libro nel titolo 
delle feruitù ; E per eonfeguenza,quando lalicna- 
zione fegua tra li comprefi nell' inuefiitura , cef- 
fando tutte quelle ragioni, non vi bifognerà, nè 
r vno , nè 1* altro confenfo . 

Facendofi dunque l'alienazione fenza tal con¬ 
fenfo in pérfone ellfanee,in talcafo la legge indu- 
loce la pena della caducità , la quale più chiaramen¬ 
te auràluogo , quando , con la dilpofiziònc della 
legge 3 vis' accoppi] la proibizione deU’vomo nell' 
inudlitura j Bensì che molto di raro quellafpecie 
di caducità fi riduce alla pratica, & ha il fuo ef* 
fette, per rifpetto che ogni caufa, per leggiera e 
tale qual fia,fcufa da quella pena, per l’incorfo 
della quale fi ricerca vna malizia, &vna colpa 
^ ^pofitiua, nella rnanierà che fi difeorre nella mate¬ 
ria fidecommiffitria fopra la medefima caducità , 
per r alienazione proibita dal tcBatore, e fi accen¬ 
na 
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na ancora di fotto , in occafìone di trattare delle 
deuoluzioni e delle caducità . 

Quando poi Y enfiteufi fìa ereditaria 5 ò che in 
altro modo per legge comune, ò municipale, 
ouero per la qualità dell* inueftitura deue fpettare 
la facoltà di poter’ alienare , e di difporre, c par¬ 
ticolarmente quando la conceffione fra per cau- 
fa onerofa, e correfpettiua ; In tal cafo non può 
il padrone negare il fuo confenfo, fiche fi fiima 
obligato di darlo 5 e negandolo , fi può fiipplire 
dal giudice ; Eccetto fe fi trattafie di trasferire % 
beni in perfbne proibite , in maniera che vi fia 
la giufìa caufa di negarlo ; Come per efempio à 
foraftieri, ouero à nó fudditi del padrone diretto, 
ò pure àperfone potenti , e di diuerfa condizio¬ 
ne di quel che fia Y enfiteuta , in maniera che la 
mutazione del pofieffore polla cagionare vn pre¬ 
giudizio notabile al padrone, cosi neirefazione 
de canoni , e di altre recognizioni , le quali fi ^ 
foeliono pagare in occafione delle renouazioni, * 
come ancora per la ditheiìe ricuperazione de be- ntUt dife. aS,, 
ni in cafo di deuoiuzione, ò di caducità*, Che 
però in ciò fi deue deferire molto agli fidi, & agli 
vfi de paefi . A 

Il cafo più frequente , nel quale giuftamente 
il padrone , può negare il fuo confenfo, Sc an¬ 
cora può dimandare la retrattazione dell* alie- 
^nazione, ò di altra difpofizione j ancorché per al¬ 
tro 
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Nè luoghi ac- 
ctnmii . 
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rro permefli, fi verifica quando fi tratti di mani 
morte j cioè di perione^ ò di corpi intellettuali ^ in 
quali non fi verifica la mòrte naturale ^ ouero 
reftiniione della linea ; Come fono , Chiefc, 

Monafterij, luoghi pi), Comunità, Collegi), e 

corpi rimili, attefo che quando anche non vi fu 
patto fpeciale nell’ inueftitura , tuttauia per 1» 
fola difpofizjone di legge, il padrone lo può proi¬ 
bire , forzando la mano morta à mettere le robbe 
in mano di perfona priuata > nella quale non en¬ 
tri tal ragione , riraborzandofi del prezzo . ^ B 
Mà perche quella proibizione legale hà per 
fondamento il pregiudizio del padrone , circa i 
laudemij , li quali fi poflono fperare m ca- 
Mfo d’alienazione 5 Mentre prefuppolta la qualità 
ereditaria, per la capacità d’ ogni erede , e lue- 
ccflore, anco eftraneo, non entra 1 altro pregiu¬ 
dizio della deuoluzione per linea finita, eccetto 
che nel eafo , che morendofi ab inteflato fenza 
legitimo eredc,fi facefle luogo alla fuccelTiOne del 
fìfco, il che cffendocafo molto raro, non pare 
che à quefto effetto cagioni pregiudizio molto 

confiderabile. ^ 

Quindi la pratica moderna ha in gran parte 

moderato quella proibizione legale,fiche quella 

non ollante, fi può concedere all’ enfiteuta d’im- 
ijplorare l’officio del giudice, à permettere la re- 
tenzione, per la moderna introduzione de qum- 

den- 
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dennij > de quali fi parla diletto nel capitolo 
finale» mentre in tal maniera refta prouifìo airin- 
dennità del padrone 5 e fi ripara al fuo pregiudi¬ 
zio, e per confeguenza cefTa la ragione della proi¬ 
bizione . 

Camina però tutto eio , quando non vi fiali 
patto efprefTo nell’inueftitura, che le robbe in 
niun modo pollano palfare in potere di Chiefe, ò 
dè luoghi pij, e fimili mani morte j Attefoehe , 
fe bene alcuni han creduto , che tali proibizioni 
come pregiudiziali alla libertà ecclefiafl:ica,fiano 
iiiualide, e non obllgatorie^ Et alt^i che fi debba¬ 
no intendere ad effetto di ritenere la robba, mà 
non air altro effetto di venderla , e di cauarne il 
prezzo come fopra ; Et altri,che le proibizioni 
abbiano luogo nella alienazioni particolari delle 
robbe enfiteotiche, mà non già quando fia difpo- 
fizioné vniuerfaie à fauore della mano morta, 
come per efèmpio, che fia lafciata erede ^ fiche 
fiotto fi eredità , vengano anche i beni enfiteo- 
tici * 

Nondimeno, la più comune, c la più riccuuta 
opinione pare che fia in contrario, cioè che in- 
^ ^difterentemente quelle proibizioni inabilitano la c 
manomorta , che non poffa ottenere le robbe, 
nonfiolamente alfi effetto di ritenerle, mà anche 
ad effetto di venderle, e di cauarne il prezzo. C SKt 
Che però reffa fiolamente laqueftionc, tra il 
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padrone diretto, òc il icgitimo intclhto fuccciTorc 
*^deirenfìtcuta,re,6i:à chi debbano fpettare le robbe, 
e fe fia fatto, ò nò il luogo alla deuoluiione, per 
impedimento della qualegioua lafudetta confidc- 
razione , fe la dirpofizìone fia particolare delle 
robbe proibite, ouero fe fia vniuerfak dell’ eredi¬ 
tà , e di altri beni 5 Attcfoche in quefìo fecondo 
cafo, fi potrà pretendere ragioneuolmente la non 
comprenfione de beni proibiti, per la regola che 
la volontà fi deue regolare dalla podeftàmè fi pre- 
fumc d’ elferfi voluto quello che non fi potea 
fare. D 

Tutto ciò camina in coneorfo del padrone, c 
quando egli fi opponga j IVla non già, quando 
contentandofene , ouero in altro modo celTando 
il fuo intereffe, voglia opporre di quella incapaci¬ 
tà r erede , ò altro fucccflbre del medefimo enfi- 
teuta difponenre,col motiuo della nullità dell’ at¬ 
to 5 conforme alcuni malamente ciedono, men¬ 
tre quello è vn errore manifefto. E 

Quando poi il padrone dia il fuo confenfo, e 
particolarmente per l'obligo , e 1 ipoteca de beni, 
i9in tal caifb entrano le medefimecofe, le quali fi 
fono accennare nel libro primo de feudi, cioè fe 
l’ipoteca dura dopo feguita la deuolu'zionc, 
e la caducità in pregiudizio d’elfo padrone, ò di 
altrui quali abbiano caufa da lui, c fi conchiude 
ehedura, quando il confenfo fia.puro , e fem- 














































plicc, non già quando fìa con ckufuJe pr^fèrua- 
tiuc 5 conforme iui fi è accennato. 

Le altre quetì:ioni>le quali cadono in qUefìa 
materia dell' alienazione proibita^ fono con li cre¬ 
ditori deir enfiteuta, ò con altri terzi, con quali 
j^^abbia fatto altri contratti, perche frano di diuerfa 
qualità , cioè cke alcuni abbiano il confènfo del 
padrone,& altri nò, fe quelli IÌ quali hanno T af- 
fenib, ancerchcpofteriori debbano effere preferiti 
à coloro che non T abbiano, ancorché fiano ante¬ 


riori , E fopra ciò > per non ripetere 1 * ifteffe colè, 
fi potrà vedere quclche fi è detto in quella medefì- 
ma queftione nella materia del credito,e nella feu¬ 
dale in propofito di trattare di quello concorfo. F 
La proibizione fuddetta , ò fia legale , ò fia 
conuenzionale, quando elprelTamcnte non fi di- 
2ica il contrario, non abbraccia li miglioramenti, 
li quali fi facelTero ne beni eniìteotici, per quella 
rata che di ragione non fi acquiftano al padrone 5 
Che però, quando per llmpofizione de cenfi , ò 
in altro modo, fi faccia qualche atto il qualè fia 
per altro proibito , ciò fi deue intendere fopra li 
miglioramenti & in quella parte nella quale Fatto 
fi poteua fare. -G 

Come ancora, quando parimente non vi fìa 
^jjcfprelfa, clpccial menzione, non viene F aliena¬ 
zione , ouero F obligo della comodità, nclF illef 
fo modo che fi è accennato nel detto libro primo 
Bnfiteufi* E de 
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de feudi j doue fe n* è affegnàU la ragione , cioè 
chela comodità è vna cofa feparata dalle robbc, 
la foftanza delle quali in tal maniera non fi to c- 
ca 5 Che però la comodità cade anche fotto Tipo- 
theca generale; BenG che tal dirpoliiione , ò alie- 
naxioncjouero ipoteca,aura il fuo effetto durante 
fol amente la vita , ò la ragione di quell* enfiteu- 
ta, non già quando per morte, ò per -alienazio¬ 
ne 5 ò in altro modo,le robbe Gano paflate in ma¬ 
no di altre pcrfone ; E ciò per la ragione iui pa¬ 
rimente accennata , che effendo quella comodità 
vna cofà meramente perfbnale, non può 
auere feifetto , fe non perii tempo, 
che la perfona ne Ga padrone, 
c che poffieda la robba , 
cnon altrimcn- 
tc. H 
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CAPITOLO QVARTO. 

» 

Delle deuoluzioni, e delle caduci¬ 
tà ; Et ancora della fuccefione, 
del modo di numerare, ouero di 
computare le generazioni quan¬ 
do la conceffione fia fitta àcercesJ 
generazioni j E fe e quando venga¬ 
no le femine, eli loro defcenden- 
ti, ouero li naturali, (òtto nome 
degli eredi dei fangue. 

SOMMARIO, 


I I ^ duefpeck ài àeuùluT^ione ,. 

^ jiAYìo li ciiufe della cAducltk T 

3 l^^ll^della tnora in pagare li canoni 3 e 

deir altre cauje negli altri cap, 

4 Delle (^Hefiioni al deuolu^ìone per diuerfe cau~ 

fe . 

$ Slumdo entri la àemlwfione neW enfteufi eredita¬ 
ria per defetto di fuccefore . 
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c Sitiffco fucceda neW enfiteufi 

7 DelU àeuoluxtom per linea finita, 

8 Se la perfina dell' ace^ùirente numerata nelle 

'generazioni , 

f Come, eh in duhhio fi feorgà , 

10 Sotto nomedi figli e defcondenti> fé ^vengano le 

/emine e U haft^rdi; E fe fiotto nome d'eredi 've»- 
pano gli efiranei • 

11 Se fa necefftrk, à nò f muefiuma per U preua 

del dominio > & à inali effetti. 

12 Pendente la lite dellii.deuoluZ.hne chideue pojfie- 

dere . 

:i3 Dellafuccefifiìont tra piUperfone durante ancora l 
, inuefiima /opra la pertinenza . 

J4 Inchecofiar'eufiteuri difierifica dal feudo circa 
la fiuceejfione • 

iff Se il Relighfo »vi fucceda* 
ló Tffionfiàala reprefientazhne* / , , > 

17 Kiel refto camina con la fuccejfione feudale o con 
altra indìfierente . 
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CAP, I V. 


N due maniere dal padrone fi iuole 
pretendere afipirazione della con- 
ceflìone, e per confèguenza iacon- 
folidazione del dominio vtile col 
fuG diretto ; In vna cioè per quella 
deuoluzione, non culpolà, la quale nafca dal cafo, 
che fi fiiol dire naturalc^per caulà di linea ò di ge- 
nèrazione finita; E1 altra la quale fi dice accidenta¬ 
le, e culpofa, per contrauenzione de patti, ò per 
altri mancamenti, non oftante che per altro la 
coneeffione douclTe ancor durare. 

Quefia feconda fpeeie, molto di raro fi vèrifica 
in pratica j Attcfoche, fi bene vi fono molti eafi, 
% per i quali,per la legge comune , o pèrla partico¬ 
lare deirinuefìitura, entra la caducità, accennati 
anche nel primo libro de feudi; Come lono$ 
La lienazione nelli cafi proibiti, fenza confenfo del 
padrone ; L’ingratitudine, la quale nè feudi fi di¬ 
ce felonia ; La negazione del dominio ; La nota- 
bil deteriorarionede beni; E per la maggior fre¬ 
quenza, il mancamento di pagare il canone, ò al¬ 
tra rifpofta ne tempi douuti; Tuttauia rare vol¬ 
te fi arriua à mettere in pratica tal fpeeie di cadu¬ 
cità , .‘ Poi- 
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poiché quanto alla più frequente caufa cii non 
pagare à tempi cìouuti ii canoni, è Polito con 
^ molta facilità ìnipedirfeiie i effetto con quella pur¬ 
gazione della mora, la quale fi conede dall’equità 
canonica ; E quanto à gli altri capi, richieden- 
dofi vna colpa pofitiua 4 inefeufabile , la quale 
importi dolo, ò malizia, quindinafee, che con 
molta facilità fc ne ammette la feufa ; Che però, 
conforme fi è detto, fono molto rarii cafi, nè 
quali ciò fi riduca alla pratica j E della detta pur¬ 
gazione della mora fi difeorre di fotte nel capito¬ 
lo ottauo. 

Le maggiori dunque,c le più frequenti queflio- 

4 ni pratiche, riguardano r altra fpecic della deuo- 
lùzione naturale, e non culpofa,]à quale nafea dal 
calo per capo di linea finita ; Come anche , du¬ 
rante la linea, nafconojfoprailrnodojoucro fopra 
l ordine di fuccedere,trà le perfone della medefima 
linea chiamata. 

Besì che nelfvna e ncllaltra forte di queflioni,!! 
camma col prefuppofìo che fi tratti d’enfìteufi di 
patto e di prouidenza, ò mifìa, cper confeguenza 

5 che fìa riftretto agli eredi del fangue,ò pure à certe 
linee>ògenerazioni; Pofciache quando fa pura¬ 
mente ereditaria, della quale fiano capaci anco gli 
eftranei eredi ab inteftàto, onero per teftamento, 
in tal cafo non entra la materia della deuoluzio- 
ne, fè non ^quando V .enfiteuta moriffe fcnza_j 

^ far’ 















































LIB.IV. DELL*ENFITE VSr CAP.IV. 55» 
far tefìamcntOjOùero fenza parentim decimo gra¬ 
do, in maniera che fi facefie il cafo della fuccefìlo- 
ne a fauorc del fifco . 


Attefbehelè bene alcuni Dottori vogliono,che 
anche il fifco vi debba fuccedere^ Nondimeno lo- 
pinione contraria pare che fia la più probabile,eda 
più riceuuta, cioè che in tal cafo fia migliore la có> 
dizione del padrone diretto,al quale la robba fi de 
uolua, mentre alcuni Dottori li quali ammettono 
la fueceffione del fifco, parlano di quella comodi¬ 
tà, la quale cada lotto la confilcazione per delitto 
deir enfiteuta,durantela fuaragione; Et in qual ca¬ 
lo il fifco rcprefentalaperfona del medefimo en- 
fiteuta per quanto à fuo fauore duri T inuefiitu- 
ra, mà non già in quell' altra fpeeie di fuccef- 
fionc. A 

Dillinguendo dunque il cafo del padrone di¬ 
retto per la deuoluzione , da quello de chiamati 
per la luccclfione j Per quelche tócca al primo, 
dipende la determinazione dalla qualità,ouero dal 
tenore dell inuellitura, la quale fia nllretta à certe 
linee, ò generazioni, attefoche , quando tal reftri- 
zionc VI concorra cliiaramcte, e che legua la mor¬ 
te dell vltiino capace di quella linea ò generazio¬ 
ne , in tal cafo, la deuoluzione refta fuori d’ ogni 
dubbio > fiche folamente fiiof entrare la queflionc 
della renouazione,conforme nel capitolo quinto j 
\ queftione delle detrazioni, e de mi- 
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glioraraenti, conforme nel capitolo decimo • 
Cadono dunque frequentemente le queftioni, 
quado la concpffione (la dubbia, in maniera che fi 
neghi di elTer terminata, che però fi difputi della 
comprenfione delle perfone, le quali fiano ancora 
fuperftizh Come per efèmpio abbiamo in pratica 
frequentemente nell’ enfiteufi ecclefiafìicajla qua¬ 
le di Tua natura è folita perle più concederfi à ter¬ 
za generazione, perilche cade la queflione {oprali 
modo di numerare le generazioni, e fc vi vada nu¬ 
merata ò nò la generazione attiua, cioè la perfona 
deir acquirente , al quale fi fia fatta 1* inueftitura , 
in maniera che s’intenda per fe, e per ì fuoi figli, 
e nepoti {blamente ; Ouero fe più tofto , non nu¬ 
merandoli r acquirente, fi fienda vn grado di più, 
fiche palli alli pronepoti. 

Et in ciò, ancorché la ragione, onero il dilcor- 
fo naturale, paia che più probabilmente proui la 
non comprenfione del primo acquirente, men¬ 
tre niuno genera fe fiefib j Nondimeno à i 
Giurifti, $c anco ad alcuni tribunali, e particolaj- 
mente alla Rota Romana è parfo più comune¬ 
mente di fèguitare l’opinione cótraria, per la com¬ 
prenfione, quando dalle circofianze del fatto non 
apparifife , che fia fiata altrimente la volontà delle 
Parti, alla quale fempre deuono cedere le regole,c 
le prefunzioni legali. B 

Quando poi tal volótà vi fia,ò nò,e come quel¬ 
la fi 
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la fi proui, ò fi defuma, i Giurifìi al folito vi s'in¬ 
tricano molto, caminando col poco lodeuole fiale, 
di ftare fopra la formalità delle parole ò claufulej 
Però fi crede , che fopra ciò non fi poflà dare vna 
regola certa, e generale applicabile ad ogni calo, 
mentre in effetto è vna quefiione più di volontà, 
e di fatto, che di legge 5 E per confeguenza, la 
decifione in ciafcun cafo dipende dalle lue circp' 
{lame particolari, attendendo la fofianza della ve- 
rifimil volontà, più che la formalità delle parole, 
le quali frequentemente fono più tofto de Nota¬ 
ti, che delle Parti ; E particolarmente fe vi fia la 
numerazione delle perfonej Ouero qual fia IVfo 
di quella Chiefa nell* altre conceilloni, con altre 
limili circoftanze, fopra le quali ( conforme fi è 
detto) è impolTibile di dare vna regola certa , e 
generale - C 

Come anche, quando la concelllone fia fatta 
nella forma,la quale fi dice di patto,e d i prouiden- 
^®za per li figli,e delcendcntij ouero per gii eredi del 
fanguej Se fi debba intender de mafchi folamente, 
ouero anche delle femine,e de loro defcendenti; O 
pure per li foli legitimi, e naturali, e non per i ba- 
fìardi, ancorché legitimati 5 O pure fe elfendofi 
detto femplicementepergli eredi = e fuccelTori, s* 
intenda dclli lolÌ credi del làngue , ò pure anche 
degli eftranei. 
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NfU*ilì0 

gQcgfi- 


Et in ciò, ancorché appreffo i Ciurifti fi abbia- 
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no ak'une regole generali» cioè che 1 * enfiteufi Ec- 
cleiìnftica ,vada in'tcfa Templiccméte por i mafehi, 
ò rerpettiuamente per li foli credi del fànguc» cj 
non per gli cftranei,e che non fi debba intedere per 
i baltardi) per cfTer quelli efofi alla Chiefa, Nondi¬ 
meno quelle fono generalità troppo vaghe,le q ua- 
li conuiene fàperc, e conlìderare , per potere ben 
regolar ^arbitrio , {opra 1 applicazione al fatto del 
quale fi tratta i Ma non giacile da quelle fi polla 
cauare vna regola certa c generale applicabile ad 
ogni cafoi Attefochein effetto deue parimente 
dirfi, più queftione di fatto, eh e di legge , da deci- 
derfi con le circoftanze particolari di ciafeun cafo, 
delle quali fi deue vedere, le c quale fia veramente 
(lata la volontà delle Parti j Poiché, fe bene len- 
fiteufi ecclefiallica di fua natura regolarmente 
conuione alli foli eredi del fanguelegitimi, e non 
alli bàftardi nè agli cftranei ; Nondimeno fi dà 
freqiienteméte if cafo,che anche quelle robbe fia- 
no congrue à gli eredi eflranci,e che pofTano con- 
uenire à baftardi, che pero il tutto dipende dalle 
circoftanze del fatto. D 

E quindi nafte la ragione, per la quale ft à più 
comunemète riceuuto dalla Rota Romana,e dagli 
“altri Tribunali, che quando fi tratta principal¬ 
mente delia deuoluzione,ri fia neceffaria Tinuefli- 
tura,sézala quale no ballino gli altri amminicoli,® 
prone deldominio,che baftarcbbqno per ilpagamc 
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to de canoni, e per gli altri effetti, conforme fi df^ 
fcorre di fèrro nel capitolo fettimo,eioè per la poT 
fibitkà, cherinueftitura poffaefiere meramente 
ereditaria, e trarmifibile agli credi anco eftranci ^ 
ouero ad altri, li quali fiano regolarmente inca* 
paci 5 O pure, che poffa non effere enfiteufi, mà 
locazione perpetua,ò cenfuazione; E per cófègué- 
za entra la regola legale, che fpettando al padro¬ 
ne,il quale intéra ladeuoluzione,il pefb di prouarc 
cludentemente, chele ne fia fatto il calo,no fi può 
dire che 'vi fia tal proua perfetta, e concludente , 
ogni volta che vi ila la contraria pofirbilitTj Che 
però la fcrittura, none precifàmente necefiaria 
per la proua del dominio diretto, il quale am¬ 
mette proue anco prefunte, &c amminicolatiuc 
conforme fi dice difetto nel detto .capitolo,7.doue 
fi tratta della proua del dominio, ma. fi fiima ne- 
ceffaria all’ effetto di potere concludentemcnto 
prouare il tenore, e la qualità della conceffione 
Che però , mentre anche il tenore di vna fcrit- 
turaila quale fi fia perdutafi puoi prouarc con te- 
ftimonij,li quali nè fiano bene informati, e che di- 
ftintamente depongano del Tuo tenore , fè vi farà 
quella proua, importarà poco che non vi fia la ^ 
fcrittura, la quale però fi dice ncccffaria, per rna 
neceflìtà morale, ftante la gran difficoltà che fi 
feorge in fare fi fatta prouajdella quale fi tratta nel Ìa^h!j^ 
Teatro .E • 
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Dà quefta difputa della deuoluzione ne i me- 
'^nti del negozio principale, nafce frequentemente 
l’altra queftione fopra l’ordine giudiziario, circa 
la pertinenza del giudizio efecutiuo, e priuilegia- 
to deli’ affpciazione, il quale fi concede al padrone 
diretto nel cafo della deuoluzione; O pure circa 
r altro della manutenzione,!a q uale nel medcfi mo 
cafo gli fpctta,per la claufula del coHituto, ouera- 
mcnteper il polfedb che ne aueiìe prefo in vigore 
del {olito patto,ò facoltà di prcder il poncfìfo di au¬ 
torità propria; Attefoche , quando la deuoluzione 
fia più che chiara, in tal calo dourà ottenere il 
padrone diretto contro l’erede ,ò altro fucceiiore 
dell enfìteuta; Et all’incontro quando vi fia qual- 
che'torbidezza, tale quale ella fofie, dourà nè 
medefimi giudizi] ottenere lenfiteota ; Per la ra¬ 
gione che pendente la determinazione della caufa 
fè fia fatto,ò nò il cafb della deuoluzione,deue pof 
{edere il fucceifore deirenfiteuta, il quale pre¬ 
tenda la continuazione dell’ inueflitura, ò che in 
altro modo impugni la pretcjfà deuoluzione . P 
Quanto poi all’ altra queflione della fucceflio • 
ne tra coloro, li quali fiano, ò pretendano di efìfer 
* 3 c 6 prefi neinnuefìitura,la quale àcora duri,che pe¬ 
rò difputino tra loro della prelazione, ouero del¬ 
la pertinenza, in maniera che la lite non fia con il 
padrone fopra il dominio, ò deuoluzione, ma 
fia tra gli fuccefTori ; Et in ul cafo la decifione 

dipen- 
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dipende dalla natura, onero dalla qualità deli* 
enfiteufi, fe da di patto,', e di prouidenza , ò tnì- 
Ra, òpure ereditaria ; Ouero ie da riRretta alii io¬ 
li inafchi, onero alii ioli iegitirai, e con ie altre 
con|ìderazÌGn! Rute di fopra ne) libro priino de 
feudi, in quefla materia della fu^ceirione . 

Con queifa,differenza, che ne feudi veri, e .pror 
prij, regolarmente fono capaci iolamente della 
fuccelHonei mafchi,oueranaenre in coneorfo fono 
^ ^preferiti alle femine, ma nelf enfiteufi , quando la 
, leggìi deinriueftiturajò laconfuetudinenondi- 
fponga diuerfamente jcamina qucilfiRefs ordine, , 9 . 
il quale dalla legge comune fi è ftabilito nelle uic- 
cefioniab iutelfato. G q^^ftonu 

Che però non ri fi può dare vna regola certa, e 
generale applicabile ad ogni cafo, ma la determi¬ 
nazione dipende dalla qualità delfinueftitura,© dà 
altre circoffanze del fatto ; E quando rinueffitura 
non vi fia, fi ricorre alla confuetudinc genera¬ 
le, ouero alla offeruanza particolare. 

Due cofeperò fi feorgono di fpecjale ia 
quefta materia enfiteotica; Primieramente^ , 

15 cioè che negli altri beni indifferenti, ac anche nè 
decomiffi , e maggiorafchi, regolarmente fuccedc 
ilMonaftero perda pcrfona del religiofo, ilche 

( fecondo vn opinione anieffa dalla Rota Roma- 
x^na) non camina in quefta fucceffione enfiteoti- 
" ca H; E fecqndariamenteche ncllai;nedefima 

non 
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no fi dà la reprefèntazioncjla quale negli altri beni 
indifferenti fi dà nelle fucccilloni ab intefìato, Se 
anche nelle fidecomiffaric, mà rigorofamcntc fi 
attende la fola profllmità naturale, e defatto. I 
Nel remancte,così circa la profTimità,la quale fi de 
ba regolare dallVltimo moriente, e non dal primo 
acquirente, come circa 1* altre cofe, pare che gene¬ 
ralmente camini T ifteffo , che fi è accennato nel 
detto lib. I .defeudijOueraméte quelchefi dice nel¬ 
la materia della fucceffione inteftata, ò fìdecom- 
miffaria, mentre (conforme fi è detto più 
volte)la legge non vi fa ordinariamen¬ 
te differenza, eccetto che in al¬ 
cuni cafi eipreflì, fuora 
de quali camina la 
regola gene¬ 
rale . 
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Delle renouazioni, e delle loro 
diuerfè {pecie. 


SOMMARIO 



I TV T Bir enjìteufi nòn camima qtteW alligo 
1.^ rinoua:^iot)e che caminanè feuài * 

% Della, rìnQua-^ioneperpstm cjT* k Certi tempi -i e che 
fpecie Jia- . 

5 Della rinom'^font. dmuta al più pri}[llm& de ir 

^timo . ^ ^ 

4 Qpal fa queflo projfmo . 
j La projjìmhk f regola dall' •vltimo l 

6 In che modo quella f deue regolare l 

7 Seta facolta di dimandare que/ia renouazhne fa 

ragionei ‘ 

8 §luefla rmuai^me è domta anche dalh Chic- 

fa, 

f Se le donne , è cognati alitano quefla ragione nell* 
enfteuf ma felina. 

10 Se per regolare la projfmita 9 giotti la prerogatiua 
della linea . 
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Il 'Hon è tenuto rinouare quando io voglia per 
fe. 

I i Quando U nmua';(tone fa firT^ofa , ancorché 
lejfe tenere per fe. 

I Delia ragione dt tal firT^a , 

14 DeW altra fpecie dt for:^a per auer migliora- 

to • 

1 5 ^ando f debba dar V ifejfo che oferifca oi»* 

altro , 

16 Tra quanto tempo f debba dimandare * 

17 Se il termine f poffa abbreuiare , 

18 Quando detto termine duri anni trenta - 

19 Se pano più projfmi per la renoua'Zione . 

Se f fa fatta la conceffone ad vn altro , non f 
potrà ritrattare , e voler tenere la robba per 
fe in pregiudi^zit di chi dimanda la rinoua- 
^tone . 
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CAP. V. 



I quefta materia <leÌle-rcnouaiioni> 
fi è parimente difcorfò nel libro 
primo dè feudi, mentre pare, che 
vi entrino l’iftefTe redole, eccetto 
queir obligo, il quale fi hà nè feu¬ 
di per le leggi feudali, cioè che ogni nuouo fuc- 
cefibre deue domandarla renoua2.ione,Sein que- 
fto modo riconofcere il padrone nel termine di 
vn anno, e di vn giorno , come iui s’accenna, 
mentre ciò non è neceflario nell' enfiteufi, quando 
la legge dell’inuefìitura non difponga diucrfà- 
mente , ouero che non vi fia la conluctudine . 

Si dà però in quefta materia enfitcoti- 
ca , vna fpecie di renouazione, anche durante 
rinueftitura , à fomiglianza dè feudi , cioè, 
quando fi facci la conccfTionc in perpetuo, 
onero durante tutta la linea , con vn obligo però 
di rinouare in tempo d’ogni tanti anni, fecon¬ 
do la diuerfità de ftili ; Come per clcmpio , ogni 
diecc, ouero ogni vintinoue, ò pure ognifeffant’ 
anni ; Attefo che, fe bene alcuni hanno creduto, 
che la cóceffione fia terminata à quello tempo, in 
maniera che la renouazione fia fpecie di vna nuo- 
Tdell' Enfiteufì . G ua 
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ua còcefllonC} alla quale il padrone no fia tenuto, 
quado voglia ritenere la robba per fè IbiTojNon¬ 
dimeno ciò contiene vn* errore manifefto , men¬ 
tre tal rìnouazione vien defidcrata, per migliore, 
eper più facil proua del dominio, & anche per gli 
^ emolumenti, che fecondo i diuerlì ftili fì loglio- 

NcUif.^.di no pa gare per tale ri no uaz ione , non già perche 

fiutHo tìtolo e /' ■* ® 1 /T* K 

mi iuppUfft^- tia terminata la concciìlone. A 

tois-indtrx. j_*altra fpeeie di renouazionc , della quale oc' 

corredifpurar nè Tribunali, è quelU>la quale non 
fi troua ftabilita dalla legge, ma oggi èdouuta, 
per vna certa equità, la qual* è pallata in vnra 
Jpccie di legge , per vna tradi/Jonc de Dotto¬ 
ri, deri nata da vna ragione molto probabile, 
cioè che quando il padrone doppò bguito il 
cafo della dcuoluzione non culpofa, màcafuale , 
perii fine della linea , ò della generazione, non 
voglia tenere la robba per {è ftefìTo , mà la voglia 
eccedere ad vn’altro,debba preferire il più prolfi- 
rno dell’vi timo enfiteota, fiche quado ne fegua la 
conceffione ad vn eftranco , in tal cafo il più 
profifimo potrà ricorrere al Giudice , il quale ri¬ 
tratterà la concefifione, e la farà à lui, 

Sfrpoi e chi fi debba dire il più prolIìmo,dipe- 
de dalla qudità dell* enfiteufi, già ipirata ^ Attc- 
^ fòche fc fàra ereditaria,in tal calo la renouazionc 
farà douuta all*erede del morto, e quello fi dice 
il proflimo 5 Mà fe fulfe di patto e di prouidenza 

cioè 
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cioè douutaà quelli del {àngue, in tal ca{b s'at¬ 
tende quefta proflìmità per nàrurà ^ mà non già 
quella,la quale: per finzione di légge rifulta dalla 
reprefentazione, mentre quella (conforme (le 
detto di fopra ) non fi dà in quifta materia cnii- 
tcotica. B 

Quella prollìmità fi deue regolàre dalla pcrfb- 
j na deir vltimo che manca , e non del primo ac- 
quirétc,lè pure dalla legge particolare dell mucfc 
tura , ouero dalla confuetudine non fi dilponcfi- 
fc diuerfamente 5 E con quello prcfuppGfìo,nalcc 
laquefìione, fe fi debba attendere la fola ptolll- 
mità del fanguc,e del grado per natura, fcnza di- 
llinguer’il làt65& in quel modo che andcrcbbe re¬ 
golata la fuccelfione ab intcfiato de beni indifc 
l enti ; O pure, fe-fi debba attendere quella mag¬ 
gior prolfimità, la quale nàfca dalla cogiunzione, 
che rifulta per canto del primo acquirente; Come 
per elempio, fuorelTerc il concotfe della madre , 
edè fratelli, e delle forelle vterinè , con izij, c 
zie, ò cugini per canto dipadre^dal qualè oda 
$ Tuoi maggiori dipenda la robba cnfitcotica . 

Sopra quello punto, vn’ opinione» la quale ha 
molti feguaci, & in tempi nofiri è fiata fègukata 
dàlia Rota Romana, fiima, che indiffe-renternen- 
te fi debba attcndereda proirmììtà del grado , Ic- 
eondo Y ordine della fuccelTione ab intcfiato nè 
beni indifferenti; Per quella ragione , che oggidì 

G ^ dalla 
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in alfrj di 
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dalia legge nuoua fi fia tolta la difFcrenia dell* a- 
gnazione ^ c della cognazione. 

•Si crede però onninamente più vera Y altra 
opinione à fauorc di coloro , li <^uali fiano più 
profifimi y come attinenti per il Iato pater¬ 
no} c come dcfccndcnti dal primo acquirentcj Pch 
la troppo chiara } e conuinccnte ragione, cosi 
naturale}come legale, che quefta renouazionc 
non è ordinata dalla legge, mentre fecondo que¬ 
llo rigore, deuc più rollo il padrone godere la 
fu a libertà , di poter concedere la robba fua à chi 
gli piace*,Ma è fondata nella fudetta tradizione de 
Dottori,appoggiata ad vna certa equità, naturale- 
di preferire ad vn* eftranco, quel lànguc, nel qua¬ 
le la robba fia lungamente fiata , E per confe- 
gueiiza, ciò non è addattabile alli congiunti dVn 
lato cfiranco dall*inuefiirura, atrelb che à quefio 
propofito fi fiiraano come efiranci coloro,li quali 
non abbiano dipendenza dall* acquirente; Mag¬ 
giormente che gli antichi, da quali deriua quella 
tradizione , la fondano in alcune leggi feudali, 
le quali riguardano il fauore di coloro, che Ib- 
no comprefi ncli’inuefiitura , conforme fi è di- 
fcorlò nel libro primo de feudi, in occalìonc di 
trattare delia prelazione , che iui fi dice proro- 
mifeo ♦ 

Et anche per l'altra ragione più fìringcntc, 
cioè che fccódo la piy vera opiqionjtjla quale vicn 
-if fc- 
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fcguitata dalla medefima Rota ; Quella facoltà di 
domSdare la rcnouazione non fi dice ragione ere¬ 
ditaria del morto, in maniera che bifogni repre- 
fentare lafua perlbna, ma (ì dice ragione del làii- 
gue, fiche fi finge, che-non fia féguita la deuolu- 
zione, ma che Tinuefiitura ancora duri,in manie¬ 
ra che la renoua2.ione fia piu tòfìo vna proroga di 
quella \ E per confeguenzav.quèfta finzione, non 
può, ne deue operare fuori della verità , e fuori 
di quel genere, il quale fia chiamato neU’ inuefti, 
tura, quando non fi tratti, d’ enfiteufi; ereditari^^,, 
che però deue fpettare à. quello, il quale abbia la 
qualità di erede, fiche, quando fi tratti di enfiteu-s 
fidi pattoediprouidenza, riftrettaà quelli del 
fangue, in tal calò fi crede di certo che la fud- 
detta prima opinione repugniall'vna , ^ all' 
altra ragione jegale ,, e naturale 5 Parendo 
cofa molto dura, 6c irragÌGneuole che quella rob- 
ba , la quale nella fola ragione di fangne fia 
fiata lungo tempo in vna ; cala > debba; p^ifare à 
perfone totalmente eftranee ^ e che.nc reftino e- q 
fclufi coloro,ìiquali Ciano defcendenti dall* acqui - ^tto 
reme, e da altri polTeffori. C \imTmIy' 

Hanno dubitato alcuni, fe qucfta renouazionc 
abbia luogo contro la Chicfa 3 Però oggidì que- 
fto dubbio pare che fia totalmente celfato, efien- 
8 do fermamente riceuuta 1* opinione affermatiua > 
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attefo che,le Ghiere più che i fccolari, fono in 
obJigodi praticare l'equità , e di non fcguitare 
vno ftretro rigore legale , il quale ripugni ad vna 
certa equità naturale, come frequentemente la 
infegna in alcune perlòne di troppo zelo 
indifcreto. D 

Come ancora fi è dubitato per alcuni, fè efien- 
9 do r enfitcufi riftrctta alla linea mafculina, fi pof- 
la tal renouazione pretendere dalle femine, oue- 
g ro da altri della linea feminina ; E parimente pare 
Av/r ifitjj» che oggidì fia comunemente riceuuta f affermati- 

ua » ballando la qualità della proflimità del {àn¬ 
gue . E 

Per regolare quella prolTimitàjfi deue aucrc il ri- 
^^guardo alla prcrogatiua delia linea, cioè che quel¬ 
li , li quali fono 'della [linea, ò delcendenza dell' 
acquirente, ancorché più remoti, debbano efier 
preferiti alli più prolllmi di vna linea ellranea, 
fecondo 1 vltima opinione di fopra accennata, la 
quale fi fìima più ragioneuole ; E conforme nel¬ 
le fucccfiloni delle primogeniture , c de maggio- 
lafchi, fi camina coni ordine delle Imeciper quel- 
che fi dilcorre nella rhateria fidccommiflària, 
Cosi pare ragioneuole,che fi debba regolare que¬ 
lla renouazione, come vna fpecie di fuccefiione, 
e di continuazione dell' inucflirura . 

Accio quella renouazione così nccefiària fia 
douuta, come per vna fpecie di retratto legale, vi 

de- 
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cleuono concorrere più requifìti. Priaiierainente 
che ( conforme fi è accennato diTopra ) il padro- 
I ine non voglia ritenere la robba per Ct ftefìo , ma 
che rabbia di nuouo conceduta, ò la veglia con¬ 
cedere ad altri , attefoche volendola ritenere per 
fe^non può edere à ciò forzato, le non quando per 
priuilegio del Principe, ò perconfiietttdine, ò 
per concordia col popolo , non lo pofla faro» mà 
da tenuto neceflariamente , eoncejdexe. k robbe 
deuolutead altri; Conforme fireq;uen£cmentein- 
fegna la pratica in molte parti d’Italia , e partico-. 
iarmente nell" abbazie di Nonantula^ e, di Farfa ^ 
c nello Stato d’ Vrbino, Se in molte patti deh,Fer- 
i^rarefe, e del Bolognefc, come anche nella Cirtà 
di Perugia , Se in Città di Caftelk);, Se in altri 
luoghi,conforme fi accenna nel Teatro . F 
Quefti priuilegij , ò conibetttdini , lono ap¬ 
poggiati à due ragioni , ciafeuna delle quali pa¬ 
re molto probabile ; Vna cioè, che lècondo T an- 
* ètiche tradizioni, per le guerire , costpubliche> 
come intcftìne,le quali nè pafifàti fecoli hanno tan¬ 
to regnato in Italia, e particolarmente per la per- 
niciofa fazionedè Guelfi, edè Ghibellini, le rob- 
be le quali erano pofTedute dalli fecolari, furono 
da quefti date alle Chìefein protezione, con que- 
fta legge di douerfele ripigliare con quefto titolo 
cnfitcotico,per sfuggire in tal maniera le conhica- 
zio ni, e le proferizioni E l’altra, che mentre, ò 
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55 IL DOTTOR VOLGARE 
rutti 5 ouero vna gran parte dè beni di quel pacfe 
fono di quefta natura , fé fi aprifie qucfta porta , 
che facendofi il cafo delle deuol azioni, le Chiefe 
potefero ritenerle per fe, e non concederle, in tal 
maniera farebbe vn togliere à quei popoli total- 
menteii commercio , & il modo di viuerc. 

Si ftima ancora necefiaria quella renouazione, 
i4acorche la Chiefa volefle ritenere le robbe per fé, 
e non concederle ad altri, quando così richiedef- 
fc vna grand’equità , cioè che fi trattale di robbe 
anticamente fterili, & inculte, le quali con indu- 
ftria, efpefa) efatica notabile deircnhteuta, fi 
fuficro ridotte à cultura,Se à molto migliore fiato; 
Bensì che in ciò no» fi può dare vna regola certa, 
e generale, applicabile ad ogni calò , dipenden- 
done la determinazione dalle circoftanze partico¬ 
lari del cafo, dalie quali fi deue regolare Tarbitrio 
del giudice. 

L’ altro requifito di quella renouazionc, è che 
^ quello,il quale la dimanda, trattandofi di vna fpe- 
^eie di ritratto prclatiuo contro vn’ efiraneo, deb¬ 
ba offerire quell* ifteffo, che fenzafraude. ò collu- 
fione fi trOua da vn’efiraneo , in maniera che 
quefta equità non porti pregiudizio alcuno al pa¬ 
drone G ; Quando però fi tratta della reno na¬ 
zione , la quale rifulta foJamente dalla detta equi¬ 
tà legale, e che volendo il padrone, poffa non 
far k'concefilone, e ritenere le robbe per fe fiefìb; 

Mà 
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Mà non gii 5 quando la rinouaxione ila forcola 
per priuilegio > ò per confuctudinc, nella maniera 
che di fbpra fi è accennato , mentre in tal cafò 
non fi potrano da vn* efìraneo offerire condizioni 
infolite, e migliori, alle quali fi a tenuto quello , 
à chi fia douuta la rinouazione , poiché irebbe 
il fare vna fraode manifcfta alla legge. H 
Parimente per detta rinonazione , fi richiede, 
che il più proffimo V abbia dimandata tra vn’ an- 
i^no, & vn giorno doppo fatto il cafo della de- 
uolazione 5 Quando la legge 5 ò confuetudine 
pàrticoiarc non abbia determinato vn* altro ter¬ 
mine più lungo , ò più breue , fiche non 
dimandandola déntro detto termine, decade dalla 
fudetta azione, e refi a in libertà dei padrone il 
concedere la robba à chi gli parejQuando non vi 
fia giufto impedimento, che fcufi il pafìaggio di 
detto termine-, attefoche, fe bene non fi troua in 
legge determinato quefìo tempo , nè fi potea de¬ 
terminare, mentre laiegge ciuiie,nó hà conofciuto 
quefìa fpecie di r ino nazione, la quale ( conforme 
di fopra fi è detto ) è fiata introdotta da vna tra¬ 
dizione de Dottori , per vna certa equità non 
feritta, è più tofto contraria alla legge fcritta ; 
Tuttauia perche le leggi feudali hanno introdotto 
quefto termine perla rinouazione,la quale fi deue 
dimandare da ogni nuouo fuccelfore nel feudo , 
Quindi ad imitazione, e per vna certa parità di 
Tom*/^*p,i*del[*Bnjìteuf H ra- 
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ragione, fi è per confiietudine introdotto il me- 
defimo termine. I 

Che però caminado c 5 Tifiefia parità,fi ftima più 
probabile che il padrone non lo.polla abbreuiare 
quando non vi concorra giuda caufa , fecondo 
le circoftanze del fatto , e fopra tutto, fecondo 
le confuctudini,ò fili; Pofciache fe ( per efempio) 
j-fèguita la deuoluiione , il padrone per la con¬ 
tingenza de tempi, ò per altre circoftanz^, ritro- 
uafle pronta vn* aliai buona, e vantàggiofa oc ca¬ 
fone di nuoua conceffione , la quale non fa¬ 
cendoli prontamente fi perderebbe , in tal ca- 
fo farebbe duro irragioneuole, che douelle ef- 
fere foggetto à qiiefto danno per afpettare che 
palli il tempo dato alli più proffimi 5 E per 
conlègucnza , ragioneuolmcnte le gli potrebbe 
far preferiuere vn termine competete dal giudice, 
conforme fi è detto di fopra nel titolo delie ferui- 
tù, in propofito del ritratto preladuo, lecondo la 
Bolla di Gregorio decimo terzo, che fi termine 
è d* vn* anno , c riondimeno quando s intima, e 
foiamente di quindici giorni, 

Mà quando li più prò filmi fi fiano dichiarati 
col padrone di non curarli della renouazione, 
dàdogli la libertà di fare la nuoua cócefiionc à chi 
gli parejin tal cafo non potranno più chiederla, in 
quel modo che fi è difeorfo di fopra in quello 
medefimo libro nel titolo delle feruitù , in ce¬ 
ca- 
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cafione del retratto prelatiuo > col prerupp ofto 
che r fia valido . L 

Quello termine divn^anno, e di vn giorno, ca- 
minabene i quando il padrone non ne abbia fatto 
^Sconcelfìone ad altri , fiche abbia afpettato il 
fuo pafiaggio ; Ma fe durante detto termine ^ fa- 
celfe la conceffione ad vn' eflraneo, in tal cafo il 
termine conceduto alli prolTimi à domandar la re- 
nouaiioné , diira per anni trenta , quando non vi 
fia(come di fopra)Ia prefinizione del termine. M 
Se poi il cafo portalTe^ che fuìfero più profll- 
mi nel medefimo grado , x quali domandaffero 
la renouazione 5 Se al padrone 5 Ouero à loro 
^ 9 medefimi, non fufie efpediente, che fi concedei- 
fe à tutti, perche le robbe patifiero vna gran di- 
uifione j In tal calò, fe Vno di loro aura preue- 
nuto,e che gli fia fatta la co celilo ne, la fu a condi¬ 
zione farà migli ore, nè potrà elle rmol ella to da gli 
al tri, mentre, in egual concorfo, vi fi llima fènnpre 
migliore la condizione di quello che preoccupa, 
quando la preoccupaziorre non fia fraudolenta, e 
con mala fede,conforme fi è difeorfo in propofito 
del ritratto prelatiuo nel titolo antecedente delle 
feruitù. • 

Quando quella circoflanza cefli,in tal cafo non 
. vi fi può dare vna regola certa, e generale , di¬ 
pendendo la determinazione dalle cii'collanze del 
fatto, e dalla qualità delle robbé 5 E quando que- 
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50 IL DOTTOR VOLGARE 
ftc fÌAHo tali, che congruamcnte non riceuano 
tanta diuillone, fiche non conucngano, fe non ad 
vno, in tal cafo, pare che vi debba entrare la rego¬ 
la accennata di fopra , e della quale fi tratta nella 
materia de fideconimifll, cioè , che quando la 
difpofizione fia dubbiofa, e non conuenga fe non 
ad vna perfonajfia douuta al maggiore nato, ouc- 
ro à quello, il quale fia il primogenito , &:il capo 
della cafaj Ouero che debba eficr preferito quello, 
ài quale iui abbia altre robbc adiacenti ; Opure 
che iui abiti, in concorfo dè forafìieri,c) che abbia 
qualche circoftanza, per la quale meriti la prela¬ 
zione ; Et anche con quelle confidcrazioni, che fi 
deuono auere nelle prouifie de benefieij, ò degli 
officij, quando fiano douutead vn genere di pcr- 
fone, e che vi concorrano più perfbne del me- 
defimo genere, conforme fi accenna nella mate¬ 
ria dè benefieij, e dè paronati. 

Se efiendo feguita la concefllone dè beni ad 
vn altro , li più profiflmi nè domandaficro la rc- 
j ^ nouazione , non potrà il padrone ritrattare la 
concefiionc già fatta, edite di voler ritenere la 
robba per fc fielfo, mentre auendo già dichiara¬ 
to Y animo fiio con tal concefiione, non può mu¬ 
tarlo, mentre farebbe fraude manifefia ; E del di 
più in quella materia fi difcorrenel Teatro, non 
efiendo pollibile il dilcorrere minutamente di tut¬ 
te le quellioni j c contingenze * 
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CAPITOLO SESTO. 


Deirinueftitare .ouero delle cdcefTio- 
ni enfìteociche,abufiue,ò preuen- 

'' tiué,cioè,che le fobbe fi diano pri- 

mache fegua la deuoluzione, mé- 
tre ancora duri l’inueftitura an¬ 
tica. 

i e 

SOMMARIO. 

I ^ I difttn^mno le conceffiont fatte dal P'rincìpe 
furano j o dal priuato- ... 

i Che diffsren'^a fìa in ftefo propofto^ trd ilfeudlo^» 
el^enjÌPuf» 

5 Quando fiefe conceffiom frniomlide 
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CAP. VI. 


1 


■1 



1 OprA. la validità di quella forte di 
concelTioni, entra la medefima di- 
llinzione, accennata nel libro pri- 
< mo de feudi , òc anche nel libro 
^ fecondo^è regali » trà quelle con- 


cefTioni , le quali fi facciano dal padrone che 
lia Principe Iburano ^ con la podefla di fare , e 
di disfare le leggi ^ et à quelle dilpenfare, an-* 
che di togliere le ragioni del terzo ; E quelle con- 
celTioni che fi facciano da perfone inferiori, 
fenza tal facoltà 5 Attefo che nella prima fpecie 
non cade quel difetto di podella , il quale fi 
confiderà nell' altra , ma entrano folamcnte le 
queflioni di volontà , fe il padrone, il quale fia 
fouraiio abbia volontà, ò no di difpenfàre all olla- 
colo delle leggi , e pregiudicare al terzo, nella 
s maniera che fi'è detto nel detto libro primo dè 
feudi, in occafione di trattare di quelle mede- 
fime concelfioni preucntiuc , ouero abufiue; 
iChe però con molto poca differenza , tutto 
quello che ini fi è detto , fi potrà applicare à 
quella materia enfiteotica , dalla quale ( come 
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altre volte accennato ) fuori d';aléuni cafì > 
nè quali le leggi feudali clilpongono diuerfamen- 
te, di quello ehé. facciano le leggi ciuili comuni^ 
fi può lecitamente argomentare . : 

Coinè anche quello , che ini fi è detto nell* 
^ altra fpecie di eonceffioni che fi .facciano da 
perfone infcriori,cosi circa il pregiudizio del ter¬ 
zo , come ancora circa il preguidizio del fuc- 
cefibre , camina in quella materia , npn fcor- 
gendouifi altra differenza tra quefta enfìteo- 
tica , e la feudale , fe non che regoUndofi 
quella con la legge comune , pare che vi poffa 
entrare quella ragione , la quale vien confide- 
rata dalla medefima legge , cioè che fi potrebbe 
dare 1* oceafione di machinare alla morte del 
poflelfore , mentre quella ragione non fi am¬ 
mette da fcudilli , ancorché in quelli termini 
enfìteotici Ila la meno confiderabile, confifien- 
do tutto il punto nel pregiudizio del fuccefib- 
re , ouero del poirefibre , & à ciò fi rellringe 
tutta la difficoltà , in maniera che quando il 
pofieifore vi confenta , e che il cafo della de- 
uoluzione , ò della vacanza occorra Tetto il 
medefimo concedente , ouero che il fuccefibre > 
come fuo erede non polTa impugnare quelclie 
da lui fi fi a fatto , non vi cade dubbio alcuno , 
il quale cade folamentc nel cafo che occorrelle 
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la vacala in tempo del fuceefTore indepcndente)il 
quale non fia iobligato alla qualità ereditaria v con 
U di più che fì è accennato nel detto primo libro 
dè feudi ^ & anche nel libro fecondo dè 
regali , in occafione di trattare de¬ 
gl* offici] per non ripetere 
tante volte le mc- 
defime colè. 
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CAPITO LO SETTI M G, 


Della proua del dominio diretto,à di- 
uerfi effètti,Et anche della proua 

; dell* identità, e fe,e quando il do¬ 

minio fi poffa dire prefcritto, ìoj 
; ,, maniera che la robba fia diuen- 
tata libera. • ■ --- f . 

V i . : • ► » 
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I ^ nafcom pefié i ^ j 

^ tnm^ituY^proni rhiioininiòl 

$ Comes attendmó’^li amm'mmli * 

4 J-* ifie^o e eterni JcrittuT^t o tn/tt eU^erui* 

fi pene ilfuo tenore. . ; u ,r 

5 dehh<t efifir pronA » . . ■■ 

« quali tptti anche fenica la ferina fi pmi 
tl dominio per amminicolia . , - 

7 gli amminkoli fuffeienti » ' ' 

‘^il effetto delia deuoluxme. e caiiicitifi ricera 
lAjmtturaà' ' ■ ’ 

9 Si dichiArA , , l- ’ ' j . ^ 

^^fii»^*p*%.dell' Enfiteupet I Begli 
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I o Vegli ammitticeli tP" argomenti . ^ 

II Quando fa incerto il ftoy e incerta la ijuantita. 
1 2 Della materia della prefcrizione della libertà. 


CAP. VII. 



E più" frc<|ucnti queflioni 'cheforie 
cadano in quefta materia enfiteoti- 

ca nel foro, fono circa la prona del 
dominio nelle concelìloni antiche^ 

_ ' delle quali non fi trouarinueftitu- 

fai perlofmarriroento delle fcritture, conforme 
per le tante frequenti guerre d’ Italia nel fecolo 
paflfato, onero per altri accidenti infegna la prati¬ 
ca, che perÀ.bifogna altre fpecie di 

prone ; Onero che vi fiano alcune antiche mue- 
ftiture, dalle quali fi proni il dominio , ma che il 
poireflbre l’impugni negSdo pofiedere la robba in 

vigoredi quelle, md per altri titoli . 

Et in quefto fecódo.cafo laregola e chcl inuelti- 
tura non prona il dominio, eccetto che in pregiu¬ 
dizio deirinueftito,oueraméte d’altri,liquali abbia¬ 
no caufada lui,che l’abbia riceuuta,& accettata, in 
maniera che il pofleffore non polla dire di pollc- 
derle robbe con altro titolo independente da co¬ 
lui, à fauore del quale canta 1’ inueftitura, men¬ 
tre 
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tre,ciarcuno colludendo con vn altro, potrebbe in 
quefta maniera farfi da fé medefimo le prouej 
del dominio di quelle robbeche non fi ano fue . 

Si limita quella regola , quando vi concorrano 
degli amminicoli, fopra la rcleuanza dè quali , 
non fi può dare vna regola certa, c generale appli- 
3 cabile ad ogni cafo, per elTer ciò rimeflb all* arbi¬ 
trio del giudice j che fi deuc regolare dalle cìr- 
collanze del fatto, fecondo la qualità dè luo¬ 
ghi, delle perfone, e delle robbe, E partico¬ 
larmente, fé in quel paefe, quell* ìfteffo, il qua¬ 
le pretenda il dominio , vi poffegga iui vicino dell* 
altre robbe parimente concedute in enfiteufi ad 
altri, ò pure , che in altro modo così perfuadefic- 
ro le circoflanze del fatto. 


Quella regola befi generale cade in quello propofito 
degli amminÌcoli,che quelli deucno elTer pofterio- 
ri all’inuellitura, fiche prouino, ouero argomenti¬ 
no la fila olTeruanza e 1* elfettuazione, nel pofief* 
fore, ouero nel fuo autore, c per eonlèguenza che 
il medefimo polTeflore non abbia ottenuto, la 
robba per altri titoli, nè per altre llrade 5 Non già 
quando liano anteriori, onero condiuerle per¬ 
fone, dalle quali il pofieflbre nega hauer cau- A, 

fa, conforme più dìRintamentc fi difeorre nel dtL Uh,i 

Tpatrn A f‘**^*^ ^ 

leatro. a ^ ^ 

Quando poi fi tratti del primo calo ^ cioè che 
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non vi Cist la fcrittura , mi fuffc verificabile la 
prona del fuo tenore, il che ha moralmente dell' 
imponibile di poterli ben verificare, conforme di 
fopra fi è detto; In tal cafo farebbe V ifteffo, attefo- 
chcjla fcrittura non è defiderata per fofi:anza,oue- 
TO per forma precilà, ma per certificarfi del tenore 
deli* inuefiitura , e della natura della coneellione , 
fiche quando quella prona vi fofic,farebbe il mede- 
fimo . 

La difficoltà però confifie nel concluder bene 
tal proua, della quale molto di raro , e forlè mai le 
nc dà il cafo ; Attefoche bifogna primieramente, 
che fi proni bene 1* antica efiftenza della fcrittura ; 
.Secondariamente la perdita cafuale, fiche fi clclu-, 
da ogni fofpctto di affettazione;Terzo che li tefti- 
mònij fiano molto periti nella profelTione di Leg- 
gifta , ò di. Notaro, e che concludano per viue, 
e ben- conuincenti ragioni che quella fofie vna 
fcrittura publica, & autentica, non già falfificata , 
ò artificiofamente fatta,che li Giurifti dicono con¬ 
fitta ; E quanto che concludano bene, con certe, 
c probabili caufedi feienza il fuo tenore, coartan- 
dofi r efclufione della contraria pofibilità, chej 
però fi llima quafi imponibile il verificare que¬ 
lli requifiti, li quali ragioneuolmente cofi ri- 
gorofamentefi defiderano, mentre altrimente cia- 
feuno potrebbe fabricarfi à fuo modo vna Icrittu- 

ra,la quale abbia la faccia, ò forma di tutti li requi-’ 

? ■■ r.*: 
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d’iflromento publico di Noraro molto cognito 
c legale,c procurare difarìayedere à più Giurici, 

Notati 5 èc ad altri ca ufi dici, lotto preteso di do¬ 
mandarne parere,in maniera che fi pofiano impof 
fefiar benifiimodel tenore,e poi bruggiarla,© /Irac 
ciarlajoueroin altro modo occultarla, acciò non fi ^ 
troui il corpo del delitto, nè fi pofia conuincere la c« 
falfità, conforme qualche volta la pratica hà in- giùiift^Kd' 
fesnato. B 

^ ^ tTBZie * 

Benfi, che quando tal proua foife imperfetta, 
màvi cocorrefiero degli amminicoli efficaci,li qua¬ 
li toglefiero tal fofpetto , anzi più tofto compro- 
iiafiero la verità , ouero la verifimilitudine di quel 
che fi dice,in tal cafo fimperfezione refìerebbe fup 
piita dagli amminicoli, nella maniera ch e general¬ 
mente fotto diuerfe materie, e partiGolarniente 
nel libro decimo quinto de giudizi), fi difeorre fo- 
pra quella fupplezione la quale fi fa dagli ammini* 
coli, cofi de teil'imonij, quali patifeano qualclie 
eccezione, come ancora dalle fcrìcture,le qua¬ 
li non fiano totalmente autentiche, ouero ( co¬ 
me li Giurilll dicono informa probante . 

^ Mancando poi anche quella proua ; In tal ca¬ 
fo, benché vi fia qualche varietà d opinioni; Non¬ 
dimeno pare che la più probabile, e la più comu¬ 
nemente riceuuta opinione fia quella chediftin- 
gue gli eifetti, per i quali fi dilputa fopra tal pro¬ 
ua di dominio; Attelòche, quando fiaperefìfet- 

ti più 
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tì più ’ onero meno pregiudimli, come 

{ono perii pagcimento de canoni>orilpofte^ 
anche per quello dè laudemìj ( quando vi fia 1' ol- 
feruanza) ouero peri’ obligodèconfenfi, e del¬ 
le rinouazioni) con le ricognizioni, & anche per 
la facoltà di fare l’iferizioni, ouero di metter gli c- 
pitafii 9 òl’arme proprie, ò altri fegni foliti nel 
paefe , ilche generalmente da Giurifti fi Tuoi efpli- 
c^are col termine dell’ affifionedella 1 apide, à que- 
fìi,ò rimili effetti, s’ammette la prona ammimeo- 
latiua ò prefunta, anche fenzal’ inneftitura; E 
particolarmente quando fi tratti di fatto antico, 
nel qual cafo fi camina più morbidamente,e fi am- 
C mettono proue più facili di quelche fi dèfiderareb- 

AV difc.i7. tono ne fatti moderni, per la ragione della mag~ 
gioredifficoltà della proua, ^ ^ 

Quali poi fiano quelli amminicoli, o conget¬ 
ture fufficienti,non vi fi può dare vna regola certa 
e generale applicabile ad ogni calo , fiche fecondo 
7 la regola generale delle materie, e proue con- 
«^etturali, quafi in ogni materia accennata, e piu 
. £J•gq^elltemente nel lib decimo, doue fi tratta dell 
vltime vo]ontà,enell allegato libro deeimo quin¬ 
to de giudizi], il tutto è rimeffo all’ arbitrio del 
Giudice, dà regolarfi dalle circoftanze particolari 
di ciafeun cafo, mentre in vno pofibno effer 
fufficienti alcuni amminicoln e che nell’altro lime- 
defimi & altri maggiori nonbaftino. 
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Se poi fi tratti ad altro effetto maggiore y del» 
iadeuoluzione, ò caducità, vi fi ricerca (confor- 
g me di fopra fi è detto ) la fcrittura dell’ inuefìitu- 
ra, nè fi ammettono gli amminieoli, ò le prefun¬ 
zioni, per la ragione accennata anche di fopra nel 
capìtolo quarto, trattando delle deuoluzioni, e 
delle Caducità, cioè che la fcrittura non fi dcfidera 
per forma precifa, mi per efcludcre la poflì.bilità 
che non fia contratto enfiteotico, mà di locazio¬ 
ne perpetua, ouero di cenlb , ò di enfiteufi pura¬ 
mente ereditai ia , e per confeguenza ceffi quella 
proua perfetta,.e concludente, della quale hà 
bifognoil padrone diretto, quando intenta la de- 
uoluzione, mentre non fi dice proua perfetta, c 
concludente quella, la quale abbia la contraria.* 
poffibilità. 

Benfi, che, fe bene, fecondo la più 'frequente 
contingenza de cafi, tale fia la regola 5 Nondi¬ 
meno, non fè ne deueefcludere la limitazione, 
quando le circoftanz-è del fatto probabilmente^ 
toglieffero quefta; contraria poffibilità, fiche fa- 
9 cefiero ceffare la fuddetta ragione, alla quale la 
regolafuddettaè appoggiata; Come per efèm- 
pio *, In vna contrada, ouero in vn tenimen- 
to, vi fono molti poderi di diretto domìnio di 
qualche Chiefà , ò del Signore del. luogo, ò di 
qualche particolare ,ti quali fiano tutti enfiteo- 
tici, con; vna fòia forma d’^inueffitura, riftretta 

à cer- 
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a certe linecjò generazionij e con altri patti, eleg¬ 
gi', per la contrauenzione delle quali entri la ca¬ 
ducità, fiche apparifcano molte inueftiture vnifor- 
mi; Poiché le rinueftitura fufTe fmarrita,vi concor¬ 
rano però gliamminicoÌi,ò argomenti, ia maniera 
che il dominio non fi neghi per gli altri effetti 
fuddctti'; In tal cafo pare che più probabilmente 
fi debba dire che tal prona bafti, anche per quello 
effetto, mentre non c verifimilc che quefia con- 
céfi[lone,'dclla quale fi fia fmarritala fcrittura, deb¬ 
ba efiere fingolare e difforme dall’ altre ; Che pe¬ 
rò la regola va intefa con la douuta difere^ionc,fe¬ 
condo fa qualità del fatto, c non alla giudaica, 
intendendo la regola con la fcmplice lettera, con¬ 
forme fi difeorre nel Teatro. D 
Quali poi fiano gli àminicoli,e gli argomenti no 
fi può dare vna regola certa, poiché fe benei Giu- 
orifiine vadano confiderando molti, come fono’, Il 
pagamento de canoni, ò rifpofte ; Il pigliar i con- 
fenfi in occafione d’alienazione ; Li fegni, ò epi- 
tafij, la fama publica ; La qualità di altri poderi 
confinantijE fopra tutto li librijegl’inuentarij del¬ 
la Chiefa, ò di altro padrone diretto, con cole fi- 
milijNondimeno non vi fipuò dare vna regola ge¬ 
nerale,ma in ciafeun cafò la dccifione dipederà dal¬ 
ie file circoftanze particolari. 

^ Alle volte fi dà il cafo, che vi fia la proua per 
fcrittura, perche fi ritroui T inueftitura nè ù con¬ 
tro- 
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tfouerta il dominio > mà nalca la queftione fbpra 
la quantità) è (ìtuazione, cioè che in yn palazzo, 
onero in vn podere ) lenza dubbio di maggior 
quantità) di quclk) di cui parli 1* inueftitura) ve nc 
fia vna parte enfitcotica ) ma confufa in maniera 
che non fi poffa diftinguere ; Ouero che fi preten¬ 
da ) che quel fitO) del quale parli T inuefiitura ) fia 
in altra contrada) perche fi fiano confufi li confini; 
Mà perche quella c vna queftione di nudo fatto ) 
Ealle cìrcoftanze del quale dipende la Tua decifio- 
ne) c vi entrano più diftinzioni, e particolarmen¬ 
te fe la confiifione fia colpofii) ò fatta con malizia 
ò nò) e fe da gli argomenti fi poftà diftinguere la^ 
contrada, ò la quantità relpettiuamétc;Quindi pai- 
re, che in certo modo fia impoffibile , fenzagran 
digreifione, il dami vna regola certa, e che fi pofTa 
chiarire la materia per la capacità de non profcftb- 
ri ) che però in quelli cali bifognerà ricorrere à 
profelTori verlàti nelle determinazioni in fimi- 
li cafi feguiti) & à quelche fe ne dìlcorre nel 
teatro. E 

Occorre parimente , che concorrendoui anche 
laproua certa del dominio , con lafcrittura deli' 
inueftitura, e con la prona dell* identità, e dè 
* ^confini, tuttauia il pofìellòrc nega il dominio 
totalmente, con la variazione della Tua quali¬ 
tà , in maniera che non oftantc là terminazio¬ 
ne delle linee, ò altro cafo di deuoluzionc, non 
Tom,^.p*i*ddlEnfiteuf* K fi 
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il faccia à quefta luogo per il motiuo, che fi 
fìa prefcritra la libertà de beni; Come per efem- 
pio vn enfìteura venderla robba enfìteotica ad 
vn altro come libera, ò pure come fcmplice- 
mente foggetra ad vfi annua refpofta, fiche il 
compratore, con buona fede, e con giufia credu¬ 
lità fupponga che quella robba fia tale quale fe 
gli è allerita , e molto più quando fopra quello 
iftrométodl quale còtiene tale afler4Ìone>vi fia iii- 
reruenuto il confènfb del padrone diretto , ò;di 
quello, al quale fpettaua darlo in fuo nome , e che 
con quefta buona fede, fi fia continuato à pofte- 
dcreper quel tempo lungo, il quale fia'regolar¬ 
mente abile alla prefcrizioné. • 

Et in ciò ancorché oggidì per la* varietà de ccr- 
uelli non fi poffa dare vna regola certa, no dimeno 
pare molto probabile die la preferizione poflfa gio- 
uare, atteibche ie bene in effo enfiteota, ò nc 
Tuoi ifuccefibri,! quali pofiedano in vigor delf in- 
ueftitura non fi dà preferizione per qualfiuoglii-j 
tempo lunghiffimo , Nondimeno ciònafee, per- 
F che quel medefimo titolo li cóftituifèe in mala*fe- 

camina nel terzo pofTeftbrc di bo- 
na fede, come di fopra . ‘ F - :• 

. j^olto più quando anche fenza tal titolo vi 
concorra vn' antico polTefo della robba come li¬ 
bera , fiche, ò fi pofla allegar anco la prcfcrizio'r 
ne, ouero con maggior facilità fi poifa allegare il 

: rito- 
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titolo deir affrancazione , cfTendo queffa cautela 5. 

più facile, e più profitteuole , conforme più volte 

fi è accennato . G neUii>.j, 

Tuttauia no vi fi può dare vna regola cerfa^di- 
ipeiidetìdo il icutto dalUcircoftanzè de! fattói, e 
l dalle; propofizioni generali nella materia deU 
la pj:efcrizione,ò, della pxopa prefuuta, 

. .mon ellendoui coda ipeciaie 
.. .» .* 1 ‘’-'quefia materia enfi- ' 

.1’’ ì - . teorica.*. 

» ' ì’‘ ^ 














K a 


OA- 


I' 


,: ...V* * 












1 


CAPITOLO Vili. 

Del pagamento dé canoni, e della-i 
caducità, quando fi manca dal 
fiiddetto pagamento ; E quando 
fia luogo alla reduzione del ca- 
none,ò della rifpofta per la fterili- 
tà de beni.ò per altra diminuzione 


SOMMARIO. 


f Elk caducità per nm pagare, il canone 

2 \ 3 §luahfìano gl' impedimenti che feufino , 
j Se fi ammetta la feu/a che il mancamento fia natoda 
njn altro .. 

4 Della purgazione della mora .. 

5; Della confuetudine » la qual tolga, quefta purgazio-- 
ne di mora .. 

0 In qual luogo fi dehha pagar il canone . 

7 Se fi dekka diminuire il canone perla diminuzione 
della, rohha .. 

8' Serenfiieuta fipojfid liberare dal pefo del canone con^ 
lafciar le rohle-i ò non. accettandole «, 

CAP. 
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K 

C A P. Vili. - 

O L prefuppofto che fi tratti di en- 
fìteufi, e non di locazionè perpe¬ 
tua, ouero dicenfo, òdi Ampli¬ 
celi uello 5 fopra di che fogliono più 
frequentemente cader le queftioni,^ 
Sta determinato dalla, legge,, che quando ! en^ 
fiteuta della Chkfa fia morofo à pagare li canoni 
per due anni, ouero quello del. priuato per tré , fi 
^ccia luogo alla caducità. 5 Molto più chiara¬ 
mente , quando à quefta difpofizione legale, vi fi 

>■ ^ eiprefia del! inuefìi- 

tura,, che però fopra quefta regola ,.ò teorica in a- 
ftrattonon cade dubbio alcuno ,,il quale fblàmen- 
tefuol, cadere fopra la verificazione di tal mo¬ 
ra, ò contumacia, dalla quate fi pretenda la feufa,, 
la qua!è folitadedurfi per più capi. 

Primictamente,quando, vi fia qualche gtuftoim 
pedimento; Come per efempio è quello, della car¬ 
cerazione,oueramete della aeceirariaalfe.nza,ò.pu- 

redell’infermità, òdigraapouertà, efimili,ò che 

per difetto dè pigionanti, ò per lite mdfàali, ò per¬ 
altro impedimento noa.fi fianapercetti i fruttrda. 

beni; 
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beni enfiteotici,dà i quali douea fi pagare il canone; 
Et in tutti querticafijòfinailijla regola afififìe per la 
fcufa, quando non 11 ano impedimdnri a dettati, 
improbabili, che però no vi fi può dare vna regola 
certa, e generale, applicabile ad ogni cafo , elTendo 
il tutto rimeiio all arbitrio del giudice, il quale fi 
deue regolare dalle circofìan^c particolari di cia- 

feun cafi) . A r r r n 

Secondariamente è lolito Tenfiteuta rcufarii eia 

quefta moraò caducità produttiuadi tal pena, 
perche il non efierfi pagato da nato da colpa d vn 
altro, al quale nelpettaua il pefo ; Come per e- 
fempio fe la robba enfìteotica fufie fiata data in 
dòte, e che il marito auefie trafeurato di pagare i 
canoni,fiche la donna pretendefie che ciò nó deb¬ 
ba cagionar la caducità in Tuo pregiudizio B j 
Ouero ( come frequentemente occorre inperio- 
ne nobili) che fi dicaeffer nato il mancamento 
dal fattore, ò da altro miniftro , il quale hauca la 
cura di pagare ì pefi delle robbe fiotto la fida am- 
miniftraxione C ; O che tra più fratelli, o 
confiorti nella diuifione, il pefio fi fulTe adoflato da 
vno, ancorché T altro polTedelTe le robbe, ò in 
tutto, ò in parte, con cafi fimili • D 

Generalmente però la regola legale afiifte al pa¬ 
drone,cioè che à lui bafii per fondare la fiua inten¬ 
zione fiopraTincorfia caducità , che de fatto , e ne 
fia fiesuito il mancamento, douendo fi enfiteuta 

incoi- 
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ineolpaf feileiToV che abbia comineffo ad vn'al¬ 
tra perfboa majicatric.e>òiiegljgent,e qu'el pefe^che 
àluì fpettaua,rhentre altrimanteniuao fi curareb- 
be di pagare iLcanonei come ficuro di fcufiarfi con 
quefti affettati pretefii ♦ 

Benfi che quefìo rigore vieti temperato da 
queir equità ) che. feeo portaffero le circoftan2,e 
del fatto, dalle quali apparile la. buona fede dell! 
enfitcuta , e della fua giufta credulità, fiche meri* 
taffcidi e fiere fi:iraa£o.degjio di feufa, e che ea-* 
trafie Y arbitrio del giudice, e per confeguen+ 
za non và fi puoi. da r e v n a re gola fi ffa, e gene¬ 
rale • ' fiOh 0 .w': ’h-. .* , t 

NonBilbgna peròdn pratica faticar moltofio- 
p ra jq u effe difp Lite'i atte foche li-Dotto ri, e pa'fti- 
cblarmente.i moderni,anche i Tribunali hanno 
slargato , qfacilitato molto la purgazione della 
mora pet va’ equità canonica, in maniera eh e fe 
bene nellafua origine, e negli ftretti termini legali 
quefta purgazione fi deue ammettere folaraente, 
quando Y offerta fia celere e pronta ^ Nondime¬ 
no inr pratica ciò fi è slargato molto , am mette n- 
dofi anche dopo lugo teinpo>e doppò lunghe liti, 
ffimandofi fufficicntrdi rifare al padrone tutto 
quello civ importi il fuo interefie, &c in che per 
tal mancamento réfti dannificato , fiche parimen- ^ 
renon.tifipuò dare vna.regolacerta e generale, 
mà hifognaicammare con gli ffilidè paefi,e dè ■ 
Tribunali , E Tri- 
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In alcune parti fi pretende che tjuefta purga- 
zione di mora,ò equità canonica non fi debba am¬ 
mettere per vna confuetudinc particolare, confor- 
5 me fpecialmente nel Teatro fi di(corre della Chic- 
fa Metropolitana diFiorcnia*, Attefoche conforme 
iui fi difeorre, fi ftima vna confuetudinc, la quale 
abbia del ragioneuolc, particolarmente in Città 
qualificatele fazionaric,in maniera che gli enfiteuti 
per lo più fbglionoefl'er perfonepotenti, e non 
facili ad efier’conuenute in giudizio 5 conforme l’ 
Iftoric infegnano che fufie quella Citta, quan¬ 
do fi gouernaua in forma di Republica, poiché 
fenza quello ftimolo,rArciuelcouo non potrebbe 
viuere, nè fopportar ì pcfi della Chiefa, T entrate 
della quale, in parte notabile confiftono in quelli 
canoni, ò liuelli, mentre ciafeuno , alTecurato da 
quella benignità della legge, ò della pratica, non 
fi curarebbe pagare ne Tuoi debiti tempijPure non 
può daruifi giudizio certo, mentre il punto per la 
mia notizia non è fiato formalmente dìfputato, 
nè decifo. F 

Quando li canoni,ò le rifpofic cófiftono in qual 
che parte dè medefimi frutti, come à dire, di gra^ 
no, vino , oglio , e colè Umili, ò fia parte cotita- 
^ tiua, ò vero quantitatiua 5 Si luole difputare fopra 
il luogo del pagamento per il notabilintcreflc,che 
corre per pagarli più in vn luogo che nel altro, per 
la Ipefa della vettura, òtralportazionej £t in ciò fi 
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icorge^non paca varietà cl' opinioni, quando non 
vi fia 1 efpreilà conuenzione particolare nella me- 
defìma inuejftitura ; Tuttauia pare che la regola, 
in dubbio fiaa fauore dell enfìteota, che baftì dar 
la parte de frutti nel luogo nel quale fi raccoglino, 
quando non vi fia ì’ ofTeruanza in contrario , alla 
quale fi deue deferire; Che però , parte per quefia, 
e parte per la conuenzione folita porfi- nell’ in- 
ueftitura, rare volte fi dà il cafoin pratica di di- nS 
fputare di quello punto perii foli termini lega-f^"^^ 
li • G 

Sopra la redazione del canone,ò di altra rifpo- 
ila, fogliono frequétemcte occorrere le dilputeper 
caufa che lyobba enfiteoticafi fia notabilmente 
deteriorata,ò che fia mg€ata,ò refa inutile in parte, 
in maniera che li frutti non corrilpondano al pc- 
fo; Quado però ciò nafca da cali fortuiti, ò da rnu- 
tazionede tempi, non già quando da mala cul- 
tuia, 0 da altra colpa del polTeirore , mentre in 
quello cafo non cade dubio alcuno. 

•Nel cafo dunque di deteriorazióne noti* 
calpofa, fi fcorge pariméte ( come al folito ) k va¬ 
rietà deir opinioni, atteloche alcuni vanno diftin- 
guendofe il canone fia piccolo in recognizion^ 
fokmente del dominio, piiero fe fia grande in 

cornfpondenza de frutti, e Iche in quello cafo dcb- 
ba entrare la reduzione, enon neli’ altr© ; Tutta¬ 
uia e piu vero, che k regola .fia generalmente ne- 
7 X. df// f L gati** 
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gatiua» cioè chela materia del defalco, la quale 
entra nella locazione temporale i non debba en¬ 
trare nella perpetua, e molto meno nell enfìteu- 
fij Non folo per rigore di legge, e per lajparticolar 
natura di quefìo contratto, ma ancora per due 
molto congrue ragioni 5 Vna cioè, che fc la robba 
riceuefle qualche notabile aumento, non perciò 
potrebbe il padrone pretederne aumento di cano¬ 
ne, e per confeguenza fi deue all incontro ofTcrua- 
re r egualità; E V altra chefe dopò il corfodi 
qualche tempo il cafo porta che li frutti fiano mi¬ 
nori della rifpofìa , ^ifogna nondimeno hauere il 
riguardo al tempo pafiato, nel quale li frutti fono 
fiati maggiori, fiche Y enfiteota vi è fiato in gua¬ 
dagno ; E fé bene in qualche cafo particolare que- 
fia ragione non fi verificaffe; Nondimeno nel¬ 
le materie legali, e particolarmente nelle forenfi, 
bifora confìituire le regole dalla maggior fre¬ 
quenza de cafi. ^ . 

Non è però riftretto Y arbitrio, ouero Y ofhcio 
del giudice, in qualche cafo perticolare,^ quan¬ 
do cofi perfuadaT equità, c cheilpefofi fia ri¬ 
dotto ad vn ingiufìizia notabile, di fare qualche 

congrua redazione. H 

Si fuole ancora, difputare le Icnfiteota fi pofla 
g liberare totalmente dal pelo, con rcfìituirelc rob- 
bc, é renonciarcalle fucragioni, e fc il padronedi- 

retto fia tenuto ad accettare la rinunzia ; Et m 

ciò 
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ciò entra la di^ìin^ione trà li figlile li dcfcedcnd del 
primo acquirente, alliquali non ofti la qualità ere¬ 
ditaria, &il primo conceiìionario, oucro li fuoi e- 
redi; Pofciache, quando fi tratta d* inuefìitura di 
patto, e di prouidenxa , in tal cafo y importando 
nelli figli, e defcendcnti vn mero benefizio, 
quello non fi deue dare à chi non Io vole, men¬ 
tre li benefieij non fi danno à forza, e per conlè- 
guenza poflbno non volerlo , quando non ne fia 
feguita r accettazione, ouero che eficndo feguita, 
fiallimatainualida e fi abbia per non fatta, peri* 
inabilità di contraere, e di pregiudicarfi, ouero 
chevi fia giallo motiuo di dargli la rellituzione in¬ 
tegro fecondo le regole generali delle materie in¬ 
differenti . 

Quando poi fi tratta del primo acquircte > oue¬ 
ro de fuoi eredi, e chef enfiteufì ritenga la fua 
propria, e regolare natura, in maniera che il cano¬ 
ne fia piccolo perla fola recognizione del dominio 
in tal cafo, rare volte, equafi mai fi dà il cafo di 
talquellionej Tuttauia quando fi delTc, pare eh* 
entrino quelle medefime confiderazionì dello 
quali fi parla nel libro primo de feudi fopra que¬ 
llo medefimo punto,fe il feudatario pofifa rifiutare 
il feudo, quando il padrone non volefle accet¬ 
tarlo . 

Ma fe ciò nafeefle dalla grauezza del pelo, in 
maniera che il contratto in foftanza abbia più 

L ì tollo 
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collo natura di locazione perpetua,’ò di altro con¬ 
tratto €orrefpetciuo,e per confeguenza, eh’entri 
la regola generale,la quale camina negli altri con¬ 
tratti obligatorij per i’ vna parte, e per V altra così 
delli principali contraenti)Come dclli loro crcdijln 
ul cafo, ancorché non vi manchino de Giu ri Ili, li 
quali vadano dicendo il contrario, cioè che li tì¬ 
gli, e li defccndenti del primo acquirente, ancor¬ 
ché tìano eredi di quello , polTono renunzia- 
r'e airinueftitura; Tuttauia fi crede’che ‘ 
ciò non abbia probabilità al¬ 
cuna, conforme fi di- 
^ IcorrenelTea- * > 
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Quali fiano gli vtili, e li comodi deli* 
enfiteota, e quali del padrone di¬ 
retto ; Et air incontro quali fiano 
gl*incomodi,e li pefi deirvno, e 
deir altro , nelle robbe enfiteoti- 
che ; Dal che nafcc ancora i^jifpé- 
zione de miglioramenti,, cioè gita¬ 
li fi debbano rifare i e quali nòuE 
particolarmente,delle miniere, del¬ 
le ftatue, dé‘téfori, e di altre co- 
fe che fi tronanòfotta j fé & à 
chi {pettino'-. • , ^ 

-- ‘ . - (.. li;, .7 J , 
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4 Deltaglit delle felue,& altri arbori. 
t Della refezione dilli mÌ£liirameHli . 


CAP. IX. 


N quelli che lenza dubbio fono 
frutti 5 quali 3 fecondo le regole 
legali,fi jftimano quelli che fi piglia¬ 
no ogn* anno*, ouero in altri tempi 
Inabiliti dalla natura 3 ò dalla quali¬ 



tà dè beni ,'Jin maniera che refìi faina la loro fo- 
ftanza 5 c la caufa produttiua 3 da reprodurre fuc- 
ceflluamente gli altri > conforme l'vlò comune 
infegna 3 nel grano, nel vino 3 nell’ oglio, & in 
cofe fimiIÌ;Non cade dubbio aìciinojche durante 
rinueftitura, onero la conceilìonc', fpettino con 
piena ragione all cnfìteota,aI quale refta folamen- 
te Tobligodi pagare il canone, ò altra rifpolla in 
conformità dell* inueftitura. 

Et all’ incontro del medefimo enfiteota farà il 
pefo in tutto quello che bifogna per la cultura , 
2 c per la conferuazione dè beni 3 $c in tutte l'altre 
fpefe che riguardano il corrente, fenza toccare la 
proprietà in quelle cofe le quali abbiano perpe¬ 
tua durazione > anche à beneficio dei padrone 


dopò 
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dopò fatto il cafo della dcuoluzione, del che, fi 
parlerà di fotto. 

Il dubbio dùque cade fopra quegli vtilijSc emolu¬ 
menti , li quali in fatti abbiano più natura di pro¬ 
prietà,che di frutti, cioè chefe ne confami la fb- 
ftania fenza la renafcenza ; Come per efempio 
^ fono per la maggior frequenza le cane fotto terra 
di cofe minerale, ò di pietrejò di creta, ò di queir 
arena , che diciamo pozzolana , e limili , co¬ 
me ancora di tefori, di ftatuc , e di altre cole 
lauorate ; E di ciò fi è difeorfo ncLlibro primo dè 
feudi, in propofito di trattare di fimile queftione 
tra il padrone diretto, &: il feudatario, Come an¬ 
cora fe nè accennato qualche cofa nel libro fecon¬ 
do dè Regali ,in oceafione di trattare delle minie¬ 
re le quali da Giurifti fi dicono fodine , e dell* al¬ 
tre fcauazioni. 

Attcfi) che, conforme lui s* accenna * le bene 
vi fi feorge qualche varietà d’ opinioni 5 Nondi¬ 
meno bifogna primieramente attendere la legge 
deirinucftitura, e quando quefta manca, fi de- 
ue ricorrere alle leggi particolari, onero alle con- 
fuetudini , & agli fìlli del paefe j E mancando 
anche quefti, in maniera che conuenga ricorrere 
alle regole della ragion comune j In tal cafb, pa¬ 
re più riceuuta T opinione , la quale afififte all 
enfiteota, quafi che quefìo fia vn beneficio della ^ 

for- 
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fortuna > ò della fua induftria ò diligenza . 


Camina però rutto ciò,purché la caua fì faccia con 
la douuta moderazione,in maniera che non fegua 
affettatamente contro il folito per fiipplantare il 
padrone per il tempo futuro , nel quale farà fe- 
guita la deuoluzione , mentre farebbe vn volere 
anticipatamente pigliare il frutto per quel tempo 
nel quale non farà più enfitcota', Come ancora la 
cauadeue farli in modo, che non 11 alteri lo ffato 
del fódo,fiche la proprietà ne reliaffe in utile,ò no- 
tabilmétc deteriorata; Attcfochc deriuando lècon- 
do vn opinione la parola Enfitcofi, dalla parola 
migliorare, ò miglioramento effendo natura¬ 
le à quello contratto Y obligo delf enhteota, piu 
rollo- di'mcgliorare , che di deteriorare ; Quindi 
ficgùe che non puoi far cofa per la quale in cafo 
di deuoluzione la proprietà ha più tolto deteno^ 
rata ,*che;megliorara, e facendolo, farà tenuto à 


rifare tutto quello che importa f in te refe ; Però 


A 



e particolarmente dalfvlo delpacfe. A 

Oltre illùdetto cafo deirefcauazioni ; Vi è vn’ 
•altra fpccie di vtile, che lì caua dalla robha, con- 
^ fumando la lollanza, fenza che fi verifichi la re- 
nalcenza , come particolarmente fono gli alberi, 


non folamente fruttiferi, ma anche gf infruttiferi 


delle 
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dèlieièlue non cedue 5 nelle quali T efiftcnza de¬ 
gli alberi anche infruttiferi,fi fuole ftimarc vaVti- 
le conlìderabile per Tvfo dè pafcoIi> ò per altri 
effetti ; Attefo che quando fi tratti di feluc cedue, 
non fi dubita, che vengono fiotto nome di frutto^ 
quado però fi faccia nè fiuoi douuti tcpi,confiof hie 
fi dificorre nella materia dotale in occafione delle 
differenze tra il marito e la moglicie nella materia 
delle alienazioni de beni di Chiefà, Scaltroue • 

Et in ciò la decifione dipende dalle circoftan- 
ze del fatro j cioè fiela tagliata degli alberi , c la 
disbofcazione fi fia fatta à buon fine, e per ri* 
durre quel paefè à coltura, & à migliore flato » 
in maniera che T vtile canato dal taglio, ouero 
dalla difbofcazione fia minore, ò almeno non ec¬ 
cedente notabilmente la fpcfà fatta per ridurre il 
fondo ! flato migliore di cultura per farlo fifutti- 
fero, ouero allmcontro che fi fia fatto per-guada¬ 
gno dn maniera che importi vna formale deterio¬ 
razióne,e mutazione dello flato della robba, mé¬ 
tte in quello cafo fi dice cofumare il capitale , 
con pregiudizio della proprietà, e del dominio 
diretto. 

' Quanto poi alle fpcfc, ò miglioramenti, fc f} 
debbano rifare,ò nò,equalij Caminaho parim,en- 
5 te le cofè fopra ciò accennate nel detto libro pri¬ 
mo dè feudi 5 Con quefia fòla differenza tra il 
T om*^f*^,dei^BnJìteuJ^ M feu- 
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feudo , e l'enfiteofi, che nel feudo , li migliora-' 
ttìcnxi infeparabili, non fi rifanno dal padroiu di¬ 
retto 5 quando fegua la deiioluzionc per natura 
deir inueftitura,perche fia terminata ancorché 
ciò nafea dal cafo, c non da colpa , Ma nell’ enfi¬ 
teofi, quando non fia dcuoluzione colpofa, mà 
naturale, non folamente il fucccfiorc nel feudo , 
ma anche il padrone diretto farà obligato à rifare 
quel- meno , tra lo fpefo il megliora¬ 
to V che importi 1’ vàie che fia per refiarne al 
padrone , onero al fuccelTore , à proporzione 
deir equità, la quale non permette che vno fi 
arncchilc^ col danno dell altro • 

Eenfi che ciò non camina quando fiano 


meglioramenti fatti per obligo preferitto dall’ 
inuefiitura j E tuttauia anche in iquefto cafo, 
quando fiano molto notabili , e di gran lunga 
eccedenti quclche portaua l’obligo , fi ammette 
la medefima equità . B 

Camina ciò,quando fi tratti di,miglioramenti, 
ò di refezione di fpefe in cafo di deuoluzionc,fiche 
cèffi la conceffionc di fua natura,fenza colpa , ò 
fatto del padrone diretto, poiché quando ciò fe- 
gua per colpa , ò per fatto fuo, farà obligato in 
ragione di danni, ed’intereffi più che in ragione 
di meglioramenti, come per vnaipecie di euizio' 
ne . la aualc fia douuta, ò perche fia promefTa, 


per- 
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perche nafca da colpa, ò fatto del padrone ) nell’ 
ifteffa^màmera che fi.è diicorro nel fu’dctto, libro 
prirno dè feudi , per non ripetere le medefime 
cofejcaminando ( jcomc più volte fi è accen- , 
nàto r argomento tra il feudo ) 
r enfiteofi , in quei cafi ne i 
quali non fi ritroui diucr- 
famente difpofto per 
le leggi fcH- •* 

• dali* 
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CAPITOLO DECIMO. 


Delli Laudemij, e delli Quinden- 
ni) i Et anche delle nomina- 
zioni ; E di altro che 
occorre nella 
materia. 


SOMMA RIO. 

1 y V Bile diuerfe fpech di hudemy . 

2 1 J Ella cpuAntiù del Imdmìo douutopet 

£Ìo» comune • Vr^ 

3~ B doKuto fohmente nel contratto en^teotko . 

4 Ànchefeì* enfiteuf fja ereditaria,con facoltkd'a- 
lienare > e della ragione • 

f Se Jìadouuto illaudemio per la fuccejjtone ^ ò le¬ 
gato ì ò donat^ione da eflranei . 

4 Se f della per la retrouendita ^ onero per il ri¬ 
tratto • 

7 Deir altre cofe/opra epuefia materia di laudemio . 

8 Degli dm laudtmìj non conofciuti dalla legge co¬ 

mune . 
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9, De Ili cjuìnàem^ <, 

IO Delle (lueflioni fopn Ijs nomìmT^Um i 0 * altre 
mìffìuammte 


C A P. X. 


Ncorche k legge comune conolca 
vn laudemio folamente, eh* è quel¬ 
lo 5 il quale fi paga al padrone per 
il confenfò , che fi dà all’ alienazio¬ 
ne, come per yna ricognizione phe 
di lui fi faccia dai nuouo en-fiteotajc non conofea 
li quindennij, per cflèrc vna introduzione nuouai 
nella maniera che fi è accennato di {òpra in oc- 
cafione di trattare delie mani morte, e fi dice 
anche di fotto in quello medefimo capitolo; Non 
dimeno oggidì in pratica, lotto quefio nome di 
laudemio, non folamente viene quelchc comé 
fopra fi paga dal nuouo cnfitcota , in reco¬ 
gnizione al padrone, fecondo i termini della leg¬ 
ge comune, ma anche quel che fecondo le diuer- 
fe confuetUdini,ò vfanze,fiafolito pagarli,òper 
re cognizione delle nuouc concellìoni, oucraméte 
per quelle renouazioni, la quali, durante anche 
rinueftitura,per k fua legge fi dcuono pigliare 
ogni tanti anni, conformo fi è accennato di fopra 
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trattando delle renouarioni ; O pure per quelle 
rcnouazionidc quali, finita l’inuefiitura fi dcuo- 
no alti più prolTimideirvltimo mancato, con¬ 
forme iui parimente fi è accennato j E queflc al¬ 
tre (pecie di laudemio, non conofciute dalla leg¬ 
ge ciuile,foglionoauere diuerfi vocaboli, òde- 
nominazioni , attefoche in alcune parti fi dicono 
capofoldo & in altre entratura ò fimìli . 

Difiinguendo dunque vna fpecie dall' altra ^ 
Per quelchefi appartiene alla prima, della quale 
parla la legge ciuile j La fiia quantità è tafiata 
^ che fia la quinquagefima, che vuol dire il due 
per cento del valore delia robba » quando la con- 
fiietudine generale del paefe, ò la particolare di 
quella Chiefa, ò di altro padrone diretto, è pure 
ìa legge dell' inueftitura, non difponefie altrimen- 
te, facendola naaggiorcjò minore , douendofi in 
ciòdeficrir molto all'oficruanza. 

E con riftefifa oflfcruanza parimente pare che 
vada determinata la queftioae,nella quale fi feor- 
ge qualche varietà d’ opinioni, fe nel regolare il 
val©re,fi debba attendere il prezzo di quelche im¬ 
porta folamentc la robba nella maniera ch'era 
del padrone , fenza auer' ragione de migliora¬ 
menti ; Oucro, fc anche quelli cadano fotte la 
ftima,in maniera che il laudemio fi debba per tut¬ 
to il prezzo. 

Col prefuppofto dunque, che fi tratti del vero 

con- 
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^ contratto enfiteotico, e nel qual calò per termini 
legali entra queft’ obligo di laudemio , mentre 
non entra quando fia locazione perpetua, ouero 
cenfo. 

Quando fi tratti di vendita , ò di dazio¬ 
ne infoluto , ò d’altro contratto fimile correfpct- 
4 tino, in maniera che vi entri la ricompenfa ; In 
tal cafo il laudemio farà douuto , ancorché la 
concefTione fuffe puramente ereditaria, e conce¬ 
pita con claufuletali,chelenfìteota , fenica in- 
Gorfò di pena potefTe alienarla) ò difporre anche 
fenza il confenfb del padrone ) ouero che queflo 
non lo poteflc negare; Attefo che in queda mate¬ 
ria vanno confiderati due confenfì diuerfi; Vno 
cioè quello, il quale fi deue ottenere per Y alie¬ 
nante, all’effetto dieuitare le pene ; E T altro fi 
deue ottenere dal compratore, ouero dal nuo- 
uocnfiteota, fiche per queflo facondo fi pagai! 
laudemio, il quale farà douuto dal compratóre, 
cnon dal venditore, e per C0nfèguen'z,a , non 
perche ceffi i’obligo del primo , deue ceffare 
quello del fecondo. ■ 1 

La queftione però cade, quando Y alienazione 
^ fegua per via di donazione)Oueramentc per via di 
^ legato, òdi eredità, quando fi tratti à beneficio 
diperfone eftranee, non comprefe ncirinueflU 
tura, ma che quella fia meramente ereditaria, c 
trafraifibilc ad ogniefiranco; Et in eiò li Dot¬ 
tori 
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tori Viiriiino ) fittelo clic ulcuni crcdonojclic non». 
fia douuto,mentre in tal cafo ogni eftranco fi può 
dire comprefo nell’ inueiiitura ; Et altri alf in¬ 
contro credono che fia douuto ; Che però fi 
A dourà tenere quell’ opinione che lìa riccuuta nc 
tribunali maggiori di quel paefe . A 

Quando la vendita fuiie col patto di retrouen- 
derc, il quale fi efcrciti, ouero che s’intentalfc 
da vn altro il ritratto; In tal cafo entra la queitio- 
^ nefcfi debba per la retrouendita il nuouo lau- 
demio ; Et in ciò la decifione dipende dalla diftin- 
zione, fe il patto fi efercita durante il termine, ò 
quello finito ; Ouero, più generalmente , fe il re¬ 
tratto legale , ò conuenzionale fia volontario, ò 
neceffario ; Attefochc quando fia necelTario, baila 
il pagamento d’vn folo laudemio ; Et all’ incon¬ 
tro quando fia volontario, iè ne deuono due, per¬ 
che in ioflanza fono, due alienazioni. 

Molte altre queftioni cadono fotto quefta ma¬ 
teria, à fegno tale che vi fiano flati di quei Collet- 
^ tori, li quali vi abbiano compilati di fopra più 
d’vn volume ; Nondimeno in pratica, per lo più 
ciò fi riduce alle cole di fopra accennate, mentre 
r altre fono più rare, e dipendono da varie difiin- 
zioni, non facili à moralizarfi per la capacità de 
non profefibri; Che però fi tralafciano » fiche nell* 
occorrenze fi potrà ricorrere alli profeffori, à 
coloro che trattano la materia dipropofito, alii 

qua- 
































LpjV.DELU ENFITEVSI CAP.X. .57 
quali bifogna pure lafciar qualche, coiài Et ànehe 
in quclcliefe nedifcorre nel teatro , 

Q^uantè» poi all altra Ipecie di landemio non 
conoiciato dalla legge 5 SN^on vifi può dare vna 
regola certa e generale, dipendendo il tutto dalia 

8 confuetudinc , ouero dalli patti , e dalla forma 
dcir inuelliitura , e quando cciìi T vn'e Y altro , 
dalla conuenzione delle Parti, quando non vi fia 
legge òpriuileggio , il quale ftabilifca nelle re- 
nouazioni neceiTarie vna taffa certa non alterabi¬ 
le ; Come per efempio fi verifica nelf indulto 
Apoftolico d’Vrbano Vili, dato ad alcune Città 
dello flato d’Vrbino, onero nello ilatutOjòeofuè- 
tudine deir Abbazia di Farfa, con cafi iìmili j che J 
però; noapuò dàt uffi vna, regola generale. B 2«W 

- Anche li quindennij,non fono conofciuti dal¬ 
la legge comune,mà da tempo moderno’, ad imi^ 
tazione ditqueUo che per k Cofiituzioni Apofto- 

9 liche èiftàC(^ introdotto à fauor'e degli Annatifti 

per lì-behehcij: vniti a corpi inanimati y e per eoa- 
feguenia à mano morte , conforme fi dilcorre £ , 
nel libro duodecimo , nel titolo dè bencfieij , di qmfh /m. 
fono j'ntac^dotti nè fieni cnfìtcotici,-quando fe ne 
permetta la rctenìiionc à raano: morte, C ' 

Si dicono quindenni)., ohc'vuol dire il pagare 
vna certa fommar corrifpqndentc al laudemio 
ogni quinci anni, pigliando quello vocabolo da 

quel- 
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quclche (come di fopra) hà introdotto la Can¬ 
cellarla Apoftolica , fiche in, alcune parti defatto 
fi pratica l’iftefib, che fi dà ogni quindici anni i 
Bensì che ciò fi crede vn’error chiaro , cflendo 
molto diucrfo il cafo , mentre li benefici] di lo^ 
ro natura vacano per la morte delpoffeflorc ^ fi¬ 
che bifogna neceflariamente proucdcrli 5 Mà ciò 
non entra nell' enfiteofi , mentre può darfi il cafo 
chela robba duri ne figli,e defeendenti per lungo 
fpaiio d' anni, fenza neceflità di pagar laudemio, 
conforme fi difeorre nel teatro D ; Tuttauia 
quando f oiTeruanza fia tale, bifogna à quella de- 
ferire. ' 

Cadono Scora in quella materia chfitcotica molte 
^‘^altre qucftionijE particolarmétc fopra le nomina- 
xionij e quali in alcune parti fono molto frequen¬ 
ti , come per efempio in Portogallo, in maniera 
•che alcuni di quei Dottori vi abbiano forrnato de 
trattati intieri ; Nondimeno perche in Italia que¬ 
lla materia è poco frequente in pratica ; Et anche 
perche ( come fi è detto ) bifogna lafciar qualche 
cofa alli profefiori, però à loro fi dourà ricorrere 
in occorrenze di tali queftioni in pratica po¬ 
co frequentale quali abbiano del fingolare5Mag- 
<TÌorm.entc che quefta fi deue dire vna materia più 
tofto di fatto.che di legge, fiche non è atta à rice- 
ucre vna regola certa, c generale , applicabile ad 

ogni 
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ogni Gaio) mentre la dedfione dipende dalle cir- 
coftanze particolari di ciafeun calò 5 Potendo 
ballare quella notizia, per qualche illruzio- 
^ ne de non profelTori > nelle cole , 

le quali occorrano più fre- ' ^ 

quentemente in 
pratica. 
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CAPITOLO PRIMO, 

Vafìdo fia contratto di locazione > e di quaT 
fpecie quiui fi parli à E della diftinzionc > 
nomi V ò-de vocaboli dclli conduttori» 
‘ouero affittuari), pèr gli effetti diucrfiji qua-, 
li dà ciò rifultano , 

CAP. I I, 

Delli réquifiti necèffarlj in qucfti contratti per 
la fua pJóua, c validità, & in che robbe 
calchi la locazione e la conduzione ^ E per 
quanto tempo, & in che modo fi poffa 
farè da quelli, li quali fiano proibiti d'aliena¬ 
re ; E fe in quefio contratto fi dia lefionc. 

A z Del- 
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Della jccpnduiipnc, ò felocaz.ionc, quando, &: 
•in che modo s’ intènda fatta, e fc fi* intenda 
no repctiti Innedefimi oblighi, patti, e fè- 
curtà. 


C'A' P. l y. i' 

^ . " A Ww^ -Ìh» Ifc . . WU m- 

Qaando anche durante il tempo ^abilito ,[11 con¬ 
tratto fi refolua, fiche vno de ^.contraenti 
pofTa da quèllò recedèfe, e quando il fuc- 
cefibre fia tenuto Ilare alla locazione fatta 
dal predeccllbre. 

ca'p.v. 

Della comprenfione de beni nella locazione, ò 
affitto ,cdelle ragioniche pallino al coii- 
duttorc, c quelle che reftanoal locatore j 
E della facoltà difbllocarcjedi aflfumerc com 
pagni nell’ affitto. 

.GAP. V I. 

Della prelazione dcir antico conduttore controjil 
nuouo, ouero tra due nouiaffittuarij.,fe deb¬ 
ba eflerc preferito il primo, ouero il fecon¬ 
do 5 Et anche dell' affitto forzofo, così per 
parte del locatore, jcome^ del condutto-^ 
re.^ 


Del 





















































DF CAPITOLI, f 
gap, vii. 

Del pagamento delle pigioni, e delli priuilcgi;,’ 
e forma di giudixio,coli nel pagamento fud- 
detto,come ancora nel reftituirela robbalo»^ 
cata. 


C A p. V I I I. 

Del defalco, o rcmifllone della pigione, quando 
fi conceda, o no ; E dell* obligo del locatore 
di mantenere ilcondutore nell’ affitto. 

C A P. I X. ^ 

Dell’ obligo del conduttore nella ;refìkuzione del¬ 
la robba j E^ di qual dcterioraiione, ò cafo 
eglifia tennto. 

CAP. X, 

Della locazione , e conduzione deli* opere per- 
fonali, ■ ■ - ^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Quando fia contratto di locazione, 
e di qual fpecie quiui fi parli ; E 
della diftinzione dé nomi, ò de 
vocaboli delli conduttori ; ouero 
affittuari) , per gli [effetti diuerfi, 
che da ciò rilùltano. 

SOMMARIO. 

I' dtuerjt vocahit e fpecie di locaT^ione . 

2 i> ^ Delli diuerf waholi della, condw^ione . 

5 Degli effetti che rifultano dall* effere colono ò inquì^ 
lino , 

4. Come f difiingue l* sno dali* altro , 

j è inquilino quello, il quale piglia in affìtto 
*vna cafa per alhergo 0 alloggiamento . 

§^iui ptratta della locazione ordinaria a poco tem* 
po^nongia della perpetua . 

j.\ Be la comefft ene a vita fia locat^ione 0 vendita • 

CA^ 
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IL DOTTOR VOLGARE 


CAP. I. 


VESTO contratto di locazione, 
e conduzione , fi Tuoi efplicare in 
lingua Italiana > fotto diuerfi termi¬ 
ni, ò vocaboli j Atfefoche in alcune 
parti fi vfa l'iftefi'a parola latina di 
locazione anchein volgarej In altre fi dice,affitto, 
ouero pigione j In altre appalto j Et in altre ^ar- 
rendamento, c particolarmente fecondo la diuer- 
fa natura diquelchc fi dà, e fi piglia in affitto5 At* 
tefoche quando fi tratta di beni ftabili, ouero di 
mobili, fi fuol dire affitto, ò pigione 5 E quando 
fi tratta di animali,fi fuol dire,dare ò pigliare à vet¬ 
tura j E quando dell opere degli vernini,fi fuol di¬ 
re pigliare, ò condurre r opere j E quando fono 
affitti di gabelle, e di dogane, ò di altre cofèdi ra¬ 
gion publica del Principe,ò della Rcpublica, oue- 
ramente della Comunità, fi fuol dire appalto, oue¬ 
ro arrcndamento. 

Si accenna ciò per faperc la diuerfità dè termi¬ 
ni,li quali da Dottori nella materia fi vfano, men¬ 
tre per altro r effetto è T ifteffo , nè ciò altera la 
natura, ò la qualità del contratto della locazione, 
e della conduzione, ancorché nel modo di prati¬ 
carlo ) 





















































1IB.IV.DELLA LOCAZIONE CAP.r. J 
cario, eparticGlarmente circa il punto 4 e| defalco, 
fogliacadcrui qualchediuerfità, per ladiuerfana¬ 
tura delie robbe, le quali cafeano fotto queflo 
contratto; Oaero per la diuelà ragione che fi icorf 
ga frà r vaa forte di robba, e Mtra, fiche la forza 
non ftà nella parola,onero nel vocabolo , mà nel¬ 
la fofìauza della natura, ò della qualità della colà 
locata. 

t 

Sopra il nome, ò vocabolo del conduttore, ò 
affittuario, entra legalmente la diuerfità confidc- 
j rabile. per gli effetti che da quella rifiiltano j At- 
tefochc, fe benda parola generale di conduttore , 
in latino, ò di affittuario, onero di appaltatore , ò 
arrendatore in Italiano, conuiene egualmente ad 
ogn vnojfenta la difìinzione dè poderi rullici, 
& vrbanì ; Nondimeno, in ftretta fignificaziont# 
legale, il conduttore dè poderi vrbani, dellinati 
alf abitazione* fi dice inquilino, & il fubcondutto- 
re fi dice fubinqurlino ; E quello dè poderi rulli¬ 
ci, o che le ruono ad altri vii,che dell* abitazione,fi 
dice colono , 

^ Quella dillinzione cagiona effetti confidcrabi- 
li in propofito dèllatuti, e delle leggi municipali 
ouero degli editti, li quali rigprolàmente vanno 
^ intefì nel fenlo delle parole,alf effetto, che parlan¬ 
do d* inquilini, non conuengano alli coloni, & 
all incontro parlando dè coloni non conuenga¬ 
no agf inquilini ; Conforme particolarmente ab- 
Tom.^.p,)Jelk Locazione» B bia- 














IL DOTTOR. VOLGARE 

In Roma» in propofito della Bolla ai 
■ vili ouero del decreto camerale, 
Srea quella^«ladone, della quale fi tratta di lot¬ 
to nel capitolo fefto cioè, che parlando d i - 
quiiini, non conuiene à coloni, con cafi fi ■ i-. 

Per diftinguer dunquel'vno dall’ altro, fide- 
ue attendere la qualità della cofa, fopra la qualu 

principalmente fi fia fatto il contratto della loca- 
( zione^ Cioè che fe fia fopra la cafa, la qual 
fufie in Città, ò in luogo abitato, fiche lia pn 
cipalméte deftinata per l'vfo dell’abitaiionc,in ta 

cafo farà inquilino , non oftantc che a tal cafa fia 

anneflb qualche giardino, ò altra robba, la qua¬ 
le abbiaV del runico, che dell’vrbano, mentre 
ciò non toglie la qualità d’ inquilino ; Et all in¬ 
contro, fe in vna vigna, ouero invn giardino, 
ò in altro podere ruftico, il quale principalmente 
Ca prefo in affitto per la «ultura e per la percezio¬ 
ne de frutti, vi fia vna cafa, nella quale fi abiti, 
non però fi dirà inquilino, mà fi dira colono ; 
Come anche, fc nella medefiraa Città, ò luogo a- 
bitato, vna cafa, ò altro edificio ferua per altr’ vfo 
che per abirare 5 Come per efempio per fondaco, 
ò per bortega, ò ripoftiglio di robbe, e di mer¬ 
canzie, ancorché iui abitaflero-li feruitori, &c altri 
miniftri per cuftodia delle raedefirne robbe , non 
perciò fi dirà vero inquilino, particolarniente 
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al detto effetto della prelazione. 

Anzi quad® anche fi tratta di cala, la quale fer- 
y uaper abitazione vmana > ma che il conduttore 1* 
abbia prefa per induftria > e non principalmente 
per r abitazione di fua perfòna , e famegiia j Co¬ 
me per efèmpio fono coloro , che pigliano in af¬ 
fitto vna cafà grade fproporzionata allo fiato loro 
per alloggio di paffaggieri 5 ò di fcholari, ò per 
altro vfo limile, che in alcune parti d* Italia fi di¬ 
ce camera Locanda, & in altre alloggiamento » 
in altre albergo , 8c in altre ofpizio > &c. O 
pure per fubaffittarla anche à particolari Cittadi¬ 
ni , in appartamenti ò in fi?anze, per induftria > 
e per vna fpecie ò similitudine di camera Lo¬ 
canda, in tal cafo , non si dirà vero inquilino per 
detto effetto; Siche bifogna auere il riguardo prin¬ 
cipalmente alla ragione, onero al fine,per il qua¬ 
le la legge vfa più vn vocabolo chef altro, do- 
uendofi in ciò attendere la detta ragione, ouero la 
foftanza del fatto più che la formalità, ò la gram¬ 
maticale fignificazione delle parole. A 

Ancorché quefto contratto di locazione, e di 
conduzione, generalmente, e nella lata fignifìca- 
zionc del fuo vocabolo, conuenga, cofi à quella, 
la quale fia fatta ad vn tempo certo, c determi¬ 
nato 5 piu lungo > c più breue fecondo la con- 
- ucnzionc delle parti , come anche alla locazione 
perpetua, Nondimeno, Lotto quefio.ti^olo ,,cade 

B a foia- 


. A 

X>i tutto cìè / 
fsrla in que- 
fio lih.nd iiu 

Adlt Jeruità 
nella materia 
dei TÌf ratto 
nel^fc. Bsr., 






IL dottor VOLGALE 

folamcate k locazione temporale , attefoche IC 
perpetua pizzica più dell’ enfiteofi , conforme ài 
fopra nel titolo precedente h è accennato , feor- 

gcndouifiqwalchediftcrcnza> la qual nafccpiùdà 

fottigliezza legale, che da altro . , 

Quado poi fi tratta di locazione,la quale no haa te 
no determinato , come per ordinario fi fuol fare 
7 per vn anno , ò per tré, ò per noue,oucro in altro 
do, che si conuenga, in maniera che non si poP 
fa dire perpetua, nemenoà linea, ouero à^gcnera-, 
ziom,inregolaò] natura d’cnfitcosi, ma che sia 
in vita del conduttore, ouero di vn terzo, ò pu¬ 
re , fotte qualch* altra simile incerta condizione, 
la quale poffa cagionarne Vna lunghiffiina , e ref- 
pettiuamente vna breuiifima durazione, in tal 
cafo entrai! dubio fe queftosia veramente con¬ 
tratto di locazione, ò conduzione, ouero di ven; 
dita, ò pure di altra Ipccie. ... ^ 

Et in ciò si camma con la diftinzionc , che fc 

vi sìa la conuenzione della pigione annua, ò me- 

* fìrua, ò per altra rata di tempo, in maniera che 
il contratto duri in regola di percezione dè frut¬ 
ti, fecondo la regolar natura della locazione, 
in tal cafó debba dirfi locazione per vn tempo 
incerto, ilche non altera k fua natura i Ma fc 
ciò fe‘»uìtì'e per vn prezzo vnico cof folito ri- 
fchioiè contratti à vita, di guadagno, ò rcfpct- 
tiuamcntc di danno notabile dell’vno, edell’.al- 







































LIB.IV.DELLA L©ÉAZIONE CAP.I. ;r 5 
tro contraente, fecondo rcuentuak'tà della piu 
breue, ò più lunga vita, fòpra la quale fiali con- 
ucnuto; Et in tal cafo fifcorge yna gran varietà 
d’opinióni Ibpra lanàkM'dfqÙéllf contratto,: 
conforme più volte fi difeorrè nel teatro , doue iìi 
occorrenza fi potrà vedere, mentre làrebbe fouer- 
chiadigrelìioneil di^ónderfi a‘ri'fen^ opi¬ 
nioni, fe le loro ragioni;’'Però da "Radiche lui fi 
accenna, fi dèue ftimare per più» j^fòbabife, 

‘ r '1 cfie non fi : debba dire locaiione r kMi 
vendita r c còmp ra deUa fortu-; -.., ' 
ha^-j e "Conforme li Giù-/ ’ 
rilii dicoliti pdefl/ '■ ' ’ ■ ' ^ ' 
alea. B 


B 

tit idilli cevt^ 
fra eymdiia 
nel di fi.i. 
in^uefìé Uéi, 
^.neitn,delle 
Seruitù net 
dtfi.74. 
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^CAPITOLO SECONDO. 

De]li requifiti ncceCfarij in quefto 
'contratto di locazione, per Is-» 
fua prona, e validità, in qua¬ 
li robbe fi poffa fare ; E per quan¬ 
to tempo & in che modo fi pof¬ 
fa fare dà coloro, che fiano proi¬ 
biti d’alienare ; E fe in quefto con¬ 
tratto fi dia la lefione 

SOMMARIO. 

j ”1^ Imprimo rfc^utfto è il Htn^o determtruito • 

2 < 1 Ilfecondo è U pigione annua . 

j binando f foflenga fenica la conuen^ione di pigione . 

4 Che in qttefto contratto entrino gl'ifteffi tré requifiti 
che nella 'Vendita '. 

c Velrequifito del confenfo circa la parte della'vo¬ 
lontà . 

é Creila parte della podejìa > e delle due fipecie d ina^ 
hilith . 

7 che in quefio contratto non s' vfino le folennitdJla- 
tuaricre della ragione • 

Del- 
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LIB.IV.DELLA LOCAZIÓNE CAP.I’ i j 

8 Dèjla loca:(^icne de beni di Chiefi * 

9 Vèlia, loc(t:^ione de feudi * 

I © Delle hcaxiom fatte da minifirL ^ 

I l Delle rohhe y le quali cadom fono quefio contrettto^ 

anche mobili animali» fe fa vfnra , 

II §luando vi cafckifvfutà» ola fmania ^ 

I j Della lefone , 

14 Se VI fi dia r vfura*, 

CAP. II. 

O L prcfuppofto ehc fi verìfiG^ii 
queir eflenziale requifito , il quale 
generalmcte viene ftimat© nccefia- 
rio in tutti li contratti, cioè, dol va¬ 
lido, e perfetto confenfo di tutti 
due li contraenti abili à contrarre, & à dilporre 
delle loro rpbbe, in maniera, che il dubbio fi re- 
firinga folameste à quel che riguarda la natura, e 
la qualità particolare di quefìo contrattò’ di loea- 
xione, c eonduiione; Mentre le quefi:ioni,l.e quali 
nafcono per caufa dell’ accennato difetto generale 
del confenfi),ouero della podefiàjbenche fiano per 
occafione diqucfto contratto, nondimeno elTendO' 
ciò per accidente, non riguardano quefta materiài 
particolare, ma quella di tutti.li contratti in gene¬ 
rale . ' 

Per quelcbc dunque fi appartiene à queilo con¬ 
tratto 

















. . iV IL DOTTOR VOLGARE 
tratto particolare s.U primo fuo requifito neceffa- 
rio (oltre i' accennato del confenfo ) confifte, 
che fi facci a certo tempoy^il quale ciplicitamente 
ouci'O implicitamente fi polla dire . determina- 

L'altro è quello della certa pigione quale 
confifta in vna certa fomma di denaro, oucro 
i % in vna certa quantità di robbe vfuali, le quali 
mi' equiuagliano al denaro; Attefoche quando ficon- 

uenga per vna fornma fola per tutto qualche tem- 
po indeterminato; fi dice più tolto contratto di 
e compta e vendita, o di altia Ipecic, conforme i 
fopra fi è accennato , in occafione delle concefio- 

Quando poi non vi fia la conucniione di certa 
pigione, ò rilpofta 5 La regola e che il contratto 
fiainualidoj Attefoche, conforme quello della 
^ compra, e vendita, per la fua perfezione richiede ì 
tré elfentiali requifiti, cioè ; Il confenfo perfetto ; 
La robba eertajEt il prezzo ccrto,cofi quello della 
locazione richiede gl' iftelTi tré reqiiifitijCofiften- 
do quello del prezzo nella pigione certa ; Nondi¬ 
meno per vn cert'vfo comune , quando la robba 
fi fia data in affitto , e che fi fia già cominciato à 
godere, in maniera che il contratto, in tutto , ò 
in parte abbia auuto la fua efeeuzioiic, in tal ca- 
fo fi Ibftiene, mentre s intende fatta la locazione 
per la pigione folita; Maggiormente quando fi 
^ ' trat- 








































LIBJV.DELLA LOCAZIONE CAP.IL 17 
tratti di robbe, nelle quali V vfo comune del pae- 
fe per la loro qualità, ne porti quali vna certa pi¬ 
gione , con poca alterazione, la quale rifui ri dalla 
conuézionc delie parti, conforme particolarmente 
infegna la pratica nelle cafe, e nelle boteghc , e 
colè limili. B 

Richiedendo fi dunque in quello contratto li 
medefimitrè requifiti foftanziali, che fono necef- 
farij in quello della compra, e vendita, cioè; Pri- 

4 mieramente il confenfo delle Parti ; Secondaria¬ 
mente la colà certa,la quale fa abile à cadere fotto 
quello contratto ; E terzo il prezzo certo, il qual’ 
e folito efpUcarfi col termine, ouero col vocabolo 
di pigione,ò di altra rifpollaj Quindi fegue che fo- 
prala verificazione di quelli requifiti fogUono ca¬ 
dere più quellioni. 

Per quclche dùque fi appartiene al primo requifì- 
to del confenlb j Sopra dì quello vi cadono due iR 

5 fpezioni, vna cioè della volontà, e 1’ altra del¬ 
la podella. Circa la prima della volontà, camina 
il tnedefimo che fi è detto di fopra, cioè che 
non riguardala materia particolare di quello con** 
tratto, ina generalmente quella di tutti gli altri, 
per la loro validità, e perfezione. 

Quanto all’altra della podellàj II difetto di quc- 
é Ha fuol nafcere, ò per caufa d’inabilitazione della 
perfoiia,]a quale per dilpofizione di legge comu¬ 
ne, fulle, inabilitata dagli fiatuti,e dalle leggi parti-- 
^ C cola- 


I0el difc.ió. 
di quejlp iit,. 












18 IL DOTTOR VOLGARE 
colari, fcnza certe folennità ; Come particolar¬ 
mente fi pratica forfè nella maggior parte d’Italia 
per gli ftatuti locali nclli contratti delle donne, c 
de minori; E f altro per la proibizione, ò vizio 
reale delle meJefime robbe, le quali fiano proi¬ 
bite d* alienarli ; Come per efempio fono i beni di 
Chiefà, onero li feudali, c li giurifdizionali, & al¬ 
tri proibiti alienare; Ouero fono quei beni,li qua¬ 
li fiano fotto r aliena» amminiftrazione slegalo 
ò conuenzionale, conforme di fotto li fpecifi- 
ca, 

Il primo difetto di podelH accidentale,il quale 
rifulta in quelle perlbnc, che per altro aurebbono 
la libera dilpofizione de loro beni, pare che rare 
7 volte li verifichi in pratica in quello contratto 
di locazione, e di conduzione, quando fi a fatto 
per i tempi, e modi foliti,fecondo 1 vfo comune , 
e corrente nel paefe ; Come per elèmpio , quan¬ 
do fi tratta dicafe lolite affittarfi ad anno , ouero 
a quei tempi determinati, che porta l’vlb comu¬ 
ne, in maniera che non fi pollà dire vna locazione, 
la qual cada lotto la proibizione dell alienazio¬ 
ne ; Attefoche in tal cafo, pare che fia più comu¬ 
nemente riceuuto in pratica,per la libertà del com¬ 
mercio , di non clTerui necelfarie quelle folennità 
cheli richiedono in altri contratti pregiudiziali, 
e foliti farli con maturo configlio ; Ma non già, 
quando fi altcralTc il folito, cofi nel tempo come 
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nè patti, in maniera che non vi entralTc la fu- 
detta ragione del commercio , c deli' vlò cor¬ 
rente,e comune » 

. Circa poi T impedimento, che rifuita dalla 
qualità delle robbe, le quali generalmente fiano 
g proibite di alienarfi, come particolarmente fo¬ 
no , li^ beni di Chiefà j Ancorché anticamen¬ 
te ca^lTero fotto la medejflraa queftione gene- 
rale> della quale fi tratta di fotto,fe,e quando la io- 
caiionejC la cond uzione cadano lòtto l'alienazione 
proibita & anche accennata nei libro i. de feudi 5 
Nondimeno per la conftituzione di Paolo Secon¬ 
do ftà oggidì riceutojche non fi pofla fare, più che 
per tré annijComputando gli anni folarijò natura- 
di dodcci mefi per ciafeuno, nelle cale, ò in altre 
robbe, le quali diano il frutto vniforme fenza di- 
uerfità di tempi 5 Et in quelle robbe, le quali dia¬ 
no il frutto difforme, oucro m certi tempi ftabili- 
ti folamente, fi douràcomputare T anno perogn* 
intiera racolta dè frutti, conforme fi è accennato 
nel libro primo de feudi, & anche fi accenna in al¬ 
tri luoghi, e particolarmente nel libro fello della 
Dote in occafione del ripartimento de frutti do¬ 
tali tra il marito e la moglie, enei libro lèttimo 
trattàdo dellalìenazione de beni di Chiefa ; Et iui 
Icora fi accena,che le la locazione fi faceffe per più 
di tre anni, làra nulla in tutto, nè fi lollerrà per Ìl 
tempo lecito > effendo punto, il quale più propria- 

C % mente 
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mente cade fotto quella materia . 

Efe bene fi fuole vfarc la cautela eli far 1 afhtto 
per tre anni folameiitc ^ con la continuaz.Ìone da^ 
vii" triennio all’ altro? con la dichiarazione che s 
intendano tante locazioni, quanti triennij fono, 
per il che ì Dottori,con la folita diuerfità deli’ opi¬ 
nioni, vi fanno molte difpute j Nondimeno fi ca¬ 
mma conia diftinzione, che fé la continuazione 
farà forzofa obligatoria, in tal cafo 1 atto fi 
nullo in tutto, ma fé farà in piena libertà d ambe 
le parti il continuare* ono, fìciic fi metta il patto , 
facendofi ladifdetta, s intéda fatta la noua locazio¬ 
ne per altri tre anni per vn cci t’ vfb comune , c 
per comodità reciproca , in tal cafo per ogni nuo- 
uo trienio fi dirà vn cótratto totalmente nuouo,6<: 
independente,conforme fi accenna di fotto nel ca¬ 
pitolo feguentc in occafione di trattare della relo- 
eazionee nella detta meteria deli: alienazione de 

beni di Chiefa. C ^ 

Deir altre robbe proibite alienarli, nelle quali 
fi camina con li termini generali, come fono li feu- 
^ di, e cofefimili,non fene difeorre, per elTerfene di- 
feorfo di fopra nel libro primo de feudi, fiche per 
no repetere piùvolte il medefimo,fì puol’iuivederc 
E quanto alle locazioni, c conduzioni che fi 
facciano dagli amminiftratori legali, ò conuenzio- 
lonali, fe, e quando vagliano,ò fiano obligatorie, ò 
nò, fene, difeorre di fotto nel capitolo quarto in 

occa- 





















































IIB.IV.DELLA LOCAZIONE CAP.n, si 
occafione di trattare dell' obligo de] fuccefTore , fè 
fia tenuto Ilare all' affitto fatto dal predeceiTo- 
re,ò nò . 

Quanto al fecóndo requifito, cioè che la robba 
la quale fi loca, fia abile à dedurli in quello cotrat- 
^ ^toj La regola è generalmente afrermatiua,cioè che 
ogni robba fi poifa locare, ancorché fia di fua na¬ 
tura , ouero per accidente infruttifera, atteibche 
anche nelle robbeinfruttiferefi confiderà quel co¬ 
modo che fi acquifia dal conduttore, e fi perde dal 
locatore j Come per efempioibno, le ville dellina- 
te alla fola delizia, lènza frutto, anzi che portano 
più tolto fpcfa, perche ciò nonollante, cadono 
lotto quello contratto, Come anche fono alcune 
giurifdizioni, ò prerogatiue, le quali portino feco 
qualche onoreuolezza ò preminenza 5 Et anco fo¬ 
no gli adobbi di cafa, èc altri beni mobili, an¬ 
corché infruuiferi, h quali fi locano, conforme la 
pratica coti diana di tutto il mondo inlègna; E Ib- 
110 anche gli animali infecondi, cioè caualli, boui, 
afipi, Scaltri cheli danno à vettura. 

È fé bene alcuni dubitano, che nelli beni mo¬ 
bili , o negli animali non fi dia quello contratto * * 
Ilante che la pigione del conduttore fi paga Ibla- 
mentcin ricompenfa, ouero in riguardo dè frutti j 
O pure che non fi debba tolerare quell’vib, mentre 
la pigione in breue tempo , calcolando à ragio¬ 
ne d' anno, raguaglia, e qualche volta fupera il 

valo’ 
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valoredellc robbe, onero degli animali, nel capi- 

tale. 

Nondimeno, quando non vi fia il mutuo im-' 
plicito, ò virtuale, in maniera che il contratto del¬ 
la locazione, e conduzione , reruafolamentc per 
colorire V vfura folto nome di pigione , fiche fi 
tratti veramente di dare i mobili in aflitto, onere 
gli animali à vettura, perche tale fia l’induftr'a del 
locatore,in tal cafo,quclbdubbio nò ha foii ften- 
za alcuna j Attefoche la pigione non (i paga bla¬ 
mente perii frutto, ò per la fìima del comodo che 
ne caua il conduttore, mà anche per il confumo 
della robba in capitale , enellafoftanza lU ancora 
per li molti pericoli, a quali fi foggetta il locatore ; 
Aucndofi anco riguardo alia ricompciifa del tem 
po,che tali robbe fi tengono otiofe,con fpefa,e cu¬ 
ra di mantenerle,e di conferuarle; Bensì che quan¬ 
do la pigione fufie troppo eccedente contro il foli- 
to,oueramctccótro IVfo comune,in tal cafo entra¬ 
no' i termini della lefione, de quali di fotte fi par- 

Che però la proibizione, cade folamente,quan¬ 
do vi entraffe la fraude dell vfure,cóforme li è accc- 
nato^Ouero che le cofe locate fiano di ragione Ipi- 
^ ^rituale, nelle quali non fi dia contrattazione con 
prezzo,ò co altra cofa téporale fenza fi monia; Co¬ 
me per efempio fono ilgiufpatronato,e la ragione 
di prefentare à i beneficij ecclcfiafiici, ouero la ra- 
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gioHe di conferirli, Attefbche, conforme qiiefte ra¬ 
gioni non poilono cadere fotto il contratto delia 
compra, e della vendita, cofi non pofTono ca¬ 
dere fotto (|uefto contratto di locazione,e di con¬ 
duzione* 

Ciò però camina con le mcdefime conlìdera- 
zioni, le quali in propofito della vendita, ò della„> 
cefìionc fi fanno nella materia del padronato;Cioè, 
quando principalmente quello fi deduca,nell’vno , 
ò nell’ altro contratto ; Non già quando fi affìtta 
vncafteiJo, ouero vn* altra robba, alla quale fia 
annefìo il padronato, e la ragione di prefentare, in 
maniera, chequefto venga confccutiuamente, an¬ 
corché per maggior dichiarazione fe ne faccia ef- 
preiìà menzione; Purché però non fe ne abbia ra¬ 
gione alcuna nel prezzo,© nella pigione. 

E finalmente,quanto al terzo requiGto del prez¬ 
zo, il qual confifìe nella pigione 5 Oltre del requi- 
fito accénato di fopra,circa la fua certezza,co la di- 
^^ftrib azione per la ragione di tempo; Vi fi richiede 
ancora Ìagiufì:Ìzia,e ladouuta proporzione,in ma¬ 
niera che vi entrino gl’ iftefTì termini della lefione, 
li quali entrano nel contratto della compra, e della 
vendita. Cioè che non fia oltre la metà del ^iufìo 
prezzo , quando fi tratta tra perfone nonpriuile- 
giate, le quali abbiano libera difpofizione del loro 
auere, in manici a che fia lecito quell incanno che 
dalla legge fi permette trà coatraenti, fecondo 

quei 
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quci termini generali della lefione de quali fi trat¬ 
ta nella materia della compra c vendita; Bensì 
chequcftalefione ò non entra, o difficilmente è 
praticabile nella locazione di quell' opere, le quali 

'dipendono dall'ingegno, onero dall'induftria y- 

mana, conforme fi accenna di lotto nel capitolo 
decimo, doue fi tratta della locazione, e condu¬ 
zione dell'opere perfbnali. 

La nullità di ciucilo contratto j vuol rciuitai ws 
ancora dalla miftur a del mutuo efpreffo, ò vir¬ 
tuale, perlaquale il contratto fi polla di- 
* re vinario, mà dt cio fi tratta nel li¬ 
bro feguente dell* vfure, per ef- 

fer iui la propria fede 
di tal que- 
ftionc. 
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CAPITOLO TERZO. 


Della Relocazione,e della Recondu¬ 
zione ; Quando, & in che modo 
s’intenda fatta ; E fè s’intendano 
repetiti li medefimi obliai, e 
* patti, e le medelìme ficun^. 

t j ^ 

SOMMAR I O. ' 

^ dm fpecie di relocAiQm ^. , 

2 - Hon s\in.te}de rtpetita k ìtcunk . ' ' 

5 Della difdetta » 

4 Della relocas^ioncyk (^uale najce dalla legge con la 

diftin^ione • 

5 Quando li predij^ rufiici vanno regolati come gli 

^i^yani ì & aiV incontro * 

4 Si dickara quando anche le cafe vadane regolate 
come li poderi rubici - 

7 Dell vfo della Citta ^ e Regno di ì^apoli nell' af~ 
jìtto delle cafe • 

^ Dell* vfo di Roma f efua ragione * ■ ' * 

9 Quando / intenda lafciata k cafa dalpigionamei> 
T'om*^ *p^‘^ideila loca'^ìonei, D CA- 
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CAP. III. 


I 


2 . 


A 

^uejìo titflo. 



N due maniere Tuoi fcguire k re- 
locaiionc v In vna cioè per patr. 
cfprcflfo, il qual* è folito apporfì 
negriftrumenti, ò in,altre 
re della prima locazione ; Cioè , 
che quello,il quale non vorrà piu 
continuare nel contratto , fia tenuto denunciar¬ 
lo all* altro per alcuni giorni prima che termini 
la locazione, altrimente quella s’intenda rinuo- 
uata per altretanto tempo, oucroper quello che 
tra le parti fi conuienc ; E 1 ’ altra è quella, che 
rifulta, ò ehe fi prefume dalla legge, per la fola 
continuazione di fatto, dopo finito il termine . 

Nella prima fpecic cade poca quéftione di 
legge, dipendendo il tutto dal fatto , cioè dalla 
forma, della, conuenzione, che pero fokmentc vi 
ètra la queftione circa, le ficurtà date nella prima, 
fe s’intendano date anche per k.rcconduzionc ; E 
quando la conuenz ione, non lo porti , k regola è 
negatiua*. A. 

Le maggiori queftioni dùnque , le quali in 
quello calo cadono , riguardanojl, fatto, dclk' de¬ 
nuncia, ouerq dell a protefta, la. quale,’ particolar-. 
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mente nella Corte di Roma > fi dice difdetta y fé, e 
quando fi fia fatta bene,ò male , in maniera che 
cagioni il fuo cifetto, c fe fia à fuo tempo repro¬ 
dotta negli atti, acciò in quefto modo refti comu¬ 
ne , conforme fi fiima nceeflario, acciò non flia in 
arbitrio di quello, il quale Tabbia fatta di potere 
dire di S4Ò di nò, come più gli piace, e come vol¬ 
garmente fi dice, di fiate à cauallo al fofTo , nella 
maniera che fi accenna nel libro feguente nella 
parte vltima, nella quale fi tratta delle compa¬ 
gnie d'officio, mentre in quella materia piu che 
in ogn* altra, occorre più frequentemente trat¬ 
tare di quella jdifdetta *, Non può in eiò però dar- 
uifi vna regola certa, e generale applicabile ad 
ogni cafo, mentre il tutto dipende dalle circo- 
fìanze del fatto, c particolarmente dalle leggi, 
ò filli particolari de paefi. B 

Quando poi fi tratti dell* altra fpecic della re¬ 
locazione tacita , la quale rifulta per difpofizione 
delia legge dalla continuazione dei conduttore, 
nel pofiefib della robba locata ; Entra la'Hiftinzio- 
ne trai poderi ruftici, e gli vrbani, cioè che nelli 
rufìici,eome foliti dare il loro frutto diuerfàmète, 
à certi tempi determinati dalla natura, s* in¬ 
tende fatta la locazione per tutto 1’ anno, piglian¬ 
do quefìo, non già folate, ò aftronomico , raà 
naturale, cioè per quel tempo che importai'in¬ 
tiera raccolta del frutto, conforme di fbpra fi è 

Da accen- 
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^uejìa 

ttria ddla dif 
detta fi farla 
nelli dif. ig, e 
fiu figueti di 
gufilo imU , 
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acccnn^ito y E negli vrbani ^ come fono le cafe' 

ie quali fi affittano per vfo dell*abitazione, in ma¬ 
niera che fenza differenza di tempo fi dicono 
produrre il fruito , & il godimento giorno per 
giorno , e momento per momento, s’intende 
folamente fatta la relocazione per il tempo del 
pofìeflo , e non più ; Entrando benfi l’officio del 
giudice,con la douuta difcrczionc per alcuni gior¬ 
ni di più in danno del conduttore, acciò il loca¬ 
tore pofìa fare le fuc diligenze, òc affitarla ad aU 
7. ’ crcdendofi troppo indifereto il rigore di do- 

il. f £ ucrc attendere i foli momenti del poffelfodn quel- 
f,T’; jS.'" la maniera che da Dottori fi dice. C 
titolo. ^ che effendo la fudetta di finzione rego¬ 

lata dall*accennata ragione di differenza, fopra 
r vniforme , ò difforme percezione de frutti j 
Quindi fiegue , che quando fiano beni rullici, 
5 quali diano la medefima vniforme cofidiana per¬ 
cezione de frutti ( che molto difficilmente fi ri¬ 
duce alla pratica ) entrerà Tifleflo che fi è detto 
degli vrbani j Et all*incontro, quando negli vr- 
bani entra la ragione dè rufìiei, parimente k relo¬ 
cazione s’intenderà ad anno ; E ciò farà verifica* 
bile in pratìca,anche nelle cafe.le quali fi affittano 
pcrvfo di abitaZÌonc,ouero di albergo de forafiie- 
j.|^per qualche accidéte,cioè chelaeafa fia vicina à 
quel luogo, nel quale fi faccia la fiera ò il merca¬ 
to , in alcuni tempi dell* anno , ouero che vi -fia 
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qualche altra fcfta vicino, ò'-ehe in altro modo il 
concorfò de forafìieri Ifà pi-ù in alcuni meli , 0 
Tettimane, che negli altri', con fimili circoflanzc 
le quali cagionino, qualche varietà, mentre la tal 
cafo s'intenderà la relocaxione fatta per i' anno in 
ticro , e per l’ifìefìfa pigione e patti, mà non già 
con la rinoua^tione dell’obligo delle ficurtà . 

Come anche in quelle cafejnelle quali la como¬ 
dità della locazione fia vniforme, in maniera clic 
per la regola legale,la quale rifulta dalla-fudetta di- 

6 ftinzione, fi deue intendere per il lblo tempo del 
poflefTq , .e nonpiù ; Tuttauia tal regola fi deuc 
limitare, quando per vfanza del paefe, tutte le 
cafe fi afiittano ad anno , & in vn certo teznpo 
fìabilito, in maniera che fuori di quel tempo fi 
renderebbe impoffibile,© almeno molto difficile al 
locatore di affittar la caia- ad altri , ouero all’ ìn- 
eótro farebbe molto difficile al coduttore di troua- 
re altra cala in affitto ,- mentre in tal calo fi dou- 
ra intendere che fia fatta la relocazìone ad anno, 
conforme quella confuetudine, la quale regna in 
diuerlè parti d Italia» e particolarmente nella Cit- 

7 ta, e nel Regno di Napoli , che anticamente fi 
vlàua far queite mutazioni di cala ad anno il me- 
fe;d’Agofto, mà perche ciò in quella Cagione 
cagjonaua'nella detta Città qualche pregiudizio 
alla falu.te per la .mutazione deli' aria 5 Quindi 
fu fatta vna prammatica, per la quale nella 

Città 
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Citta folamente fi ftabilifce , che V anno nuo- 
uo debba gcncraiméte comìndare alli quattro di 
maggio, ma dal mele di gennaro precedente fi 
fanno le dilHette , ouero le dichiarazioni fopra 
la continuazione , e fi mette il fegno follto che fi 
dice locanda , fiche fuori di quel tempo è molto 
difficile il trouar cafa , ma per il Regno per lo più 
continua 1* vfànza antica . 

Alcuni Giuriftij eruditamente fi fono ingegna¬ 
ti prona re, che quell’ vfo fufie anche nell’ antica 

g Republica Romana; peròlafciando in ciò il luo¬ 
go alla verità circa l’vfo di Roma antica; Certa 
cofa è che nella Roma prefentc ciò non fi pratica 
mà il tutto dipende dalle conuenzioni delle Parti; 
E ciò con molta ragione per la refidenza della 
Corte del Papa, per il che le cale à pigione per la 
maggior parte fono tenute da Ambafciatori, Ve- 
fcoui 5 Prelati, e da altri,à quali conuiene di anda¬ 
re, evenire fecondo la contingenza dè negozi); 
Et anche per la frequente mutazione di flato, paf. 
fandofi ali’improuifo da fortuna molto priuata à 
dignità , e pofti grandi ; E per la venuta di Cardi¬ 
nali afTenti in occafione di Sede vacante. 

Il lafciare di poiTedere la cafa, in maniera che 
ceffi l’obligo della reconduzione, il quale rifulta 
^ per difpofizione di legge, non fi dice feguirc con 
le fole parole., nè con abitarfi dai conduttore vn 
altra caia, mà con lafciare effettiuamente al loca¬ 
tore 
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tore la cafà vota e libera, da poteruifì introdurre 
fubito vn altro pigionante, e che. ciò fia noto al 
locatore, Che pero la pratica porta che per tal’ 
efFetto, quando le Parti non fiano d’ accordo , fi 
debba intimare al locatore à ripigliarfi le chiaui,. 
e non curando pigliarle, fi debbano depofì- 
tare ne gli atti. Purché però in effetto 
la cala fia vota, $c abile ad ap- 
pigionarli ad vn altro. 

come fi èdet- - di/cor/ì diji. 

-r-v paatcennm 

to. D 
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capitolo qvarto. 

Quando anche durate il tempo ftabi- 
lito, il cotratto fi ri{blua,in manie¬ 
ra che vno de contraenti poffa da 
quello recedere ; E quando il fiic- 
ceiTore fia tenuto (tare alla loca¬ 
zione fatta d^ predecefTore t o 
nò. 


SOMMARIO. 


j f'eflo contratto pafi agli eredi , enoncef- 

V / fa per la morte . . ^ 

2, Cejfa Je la cafa locata ruini , ò in altro modo jta 
impedita, il che Jt dichiara . 

2 Come fi debba regolare C arbitrio del giudice - 
4 Cejfa la locazione per mutazione di fiato # perbi- 
fogno deir vfio proprio • ^ 

j Se il nuouo compratore » ò fuccefifore fia tenuto 
fifir alla locazione j il che fi dichiara con molte 
limitazioni . 

A che 
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6 A che Jta tenutò quelk che mmcit nelP adempì* 

mento* 

7 ^ando ilfucceffore delfdecommijfoJta tenuto flar 

air affitto* 

8 £ dei fucceffore nel beneficio , o prelatura, ^ 

7 §luando ff dia il pagamento anticipato della pi¬ 
gione* 

10 Se U locazione fatta dal marito ohlighila moglie 

doppe fciolto il matrimonio • 

11 Di quella fatta dall' iffejfo nelli hem éffradmli 

' 0 dal tutore, 0 curatore • ■ 

li Se per il non adempimento Jt rifolua il contrat¬ 
to to nò * 


CAP. IV. 


A Regola generale , fcnza dubbio 
aflìflc all olTeruanza del jeontratto 
per tutto il tempo ftabilito, ancor¬ 
ché feg-uiffe la morte d* vno dè 
contraenti,onero di tutti due, atte- 
fo che quello contratto di fua natura non è per- 
lonale , ma e tranfitorio à gli eredi, così nella 

parte fauoreuole, come neirodiofa. 

Si limita però quella regola in alcuni cali, ol¬ 
tre' di quello che portalTe il patto, ò la conuen-. 
T em*^*p* 3 *delta Ucac^ione E zio- 
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rione efpreffa deUe partiiE particolarmente quan¬ 
do la cofa locata rouinaffe , ò che in a tro modo 
riceueffe impedimento, in maniera che il con¬ 
duttore non ne poteffe auerTvfo.per .1 ciuale 1 ab¬ 
bia prela in affitto , come per i piu infcgnala 
pratica negli affitti delle cafe per abitazione,attefo 
che, fe in quella, per incendio, ouero per altro 
accidente, occorrefle mina, ò deteriorazione, in 
modo che non vi fi poiTa abitare Lenza pencolo, 
in tal caffi,fe l’accidente folle in poca parte, & in 
alcune ftanze, ouero officine, le quali nó fodero 
nece£[arie,mà più tofto per delizia,ò per foprabon- 
dante comodità , in maniera che il pigionante 

flandone Lenza per qualche tempo , finche il n- 

ftorino, vi polla tuttauia comodamente abitare; 
Et in tal caffi non entra la refoluzione del con¬ 
tratto , mà folamente lì puole domandare per 
quel tempo qualehe diminuzione della pigione 
à proporzione, ad arbitrio del giudice . 

Mà fe la rouina, ò la deteriorazione folle tale, 
che il pigionante non vi potelTe continuare 1 abi¬ 
tazione con la fua famcglia, ouero che non po- 
teffe feruirfene per quell’vffi, peni quale 1 auel- 
fe prefa in affitto , fiche quando da principio del 
contratto fulfe ftato in quello fiata verifimilméte 
nó fi farebbe fatto l’affitto,in tal caffi,fe alla ruina 
fi polla prontamente rimediare,in maniera che tra 
vn certo breue termine competente fi polla co¬ 
rno- ‘ 
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modamente reftituire 1* vfo primiero, e che il lo¬ 
catore offerendoli prontamente di refarcire 5 offe- 
rifca anche in tanto vna cafa egualmente comoda 
èc idonea per T ifteffo vfo, la leggemon dàilcon- 
tratto per refoluto ; Il che però molto di raroi> 
quando krouina lìa notabile, fi reduce alla pra- 
tica; Mà quando la rouina fia totale, onero che in 
altro modo non fi verifichino li fudetti requifiti, 
in tal cafo, il contratto fi rifolue j Che però fe il 
locatore tra qualche tempo riduceffe la cala, ò al¬ 
tro edificio allo fiato primiero,no per ciònifòrge^ 
rebbe il contratto , cosi per obligodi vno , cqme 
dell’ altro de 'contraenti, e particolarmente del 
conduttorciPer quella ragione,che per il piè l’abi¬ 
tare nelle fabrichc nuoue, ò rifatte, per qualche 
tempo fi fiima pregiudiziale alla falute , ouero 
che fia pregiudiziale alle robbe folite à conferuar# NfUi%. 14. 
uifì \ E molto più quando il conduttore abbia già 
prefo altra cafa in affitto per il medefimo vfo. A 
. Benfi che dipendendo il t«tto(come fi è detto) 
dalle circofìanze del fatto, non fi può in ciò dare 
vna regola certa e generale,mà fi dourà Y arbitrio 
3 del giudice regolare dalle cireoftanze di ciafeun 
cafo particolare ^ valendoli di quella generalità 
per vna regola, ò norma per interporre bene, e 
legalmente il fuo arbitrio j Attefo che general¬ 
mente in tutti li cali, quando dalia legge ., ouero 
dal comun fènfo de Dottori! fi rimette.qualche 

E z cofa 
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cofà all’ arbitrio del giudice, s intende Tempre di 
vn arbitrio ben regolato dalle propofizioni e dalli 
prlcipij legali, 8c in quel rrrodo che farebbe vn’ 
vuomo buòno,e fauio.il quale fi regolalfe dalla ra- 
!;ione,n6 già d proprio capriccio col folo lume na- 
turale,con£ormc frequentemente infegna la prati- 
ca» che fi faccia > 

■ L’altra limitazione fi dd dalla legge, quando 
la cafa locata debba feruire per vfo proprio del lo¬ 
catore ; Ouero che all’incontro al conduttore fo- 
prauenga ncceffità di pigliate vna cafa maggiorei 
^ O pure di difmettere la cafa totalmente, che per 
efempio , l’vno, ò rcfpettiuamente'l’altro rau- 

taffe flato, per cauli di pigliar moglie , ouero che 
gli fopragiungcile vna carica,© dignità, ò che all 
Scontro quella ceiTaflc , con cafi fimili, che pori- 
tafle la mutazione di flato jin piu,bin meno,in 
maniera che il locatore aueffe di bifogno della fua 
«afa per propria abitazione, ouero che all incon¬ 
tro, oi conduttore non fulfe più congrua quella 
abitazione , ò che per altro rifpetto fulfe necefli. 
uto lafciarla.. 

S." intende però tutto ciò, quando la mutazio¬ 
ne di ilato fopragiunga iiiopinatamcnte^in manie- 
ra che nó polfa dirfi cafo preuifto, ò donato prcue- 
derfi menttequado fia preuifto la legge,nega que- 
fio priuilegiojO veramenteche ciò non fia in vfo; 
E pLticolatmente fi dubita fe ciò fia in vfo,ò nò 

nella 
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nella Citta di Roma j Benfiche per (guanto fi 
fàppia>il calò non e ancora ftato Ipecialmenf® 
difcuffo} nedecilo , che però fi dourà defèrire 
all vlo de pacfi j e quando quello manchi » dourà 
aucr l^go la fudctta difpofizione della legge. B 
Si limita parimente k regola, quando II loca¬ 
tore non fia piu padrone , non lolamentc per 
quella rcfoluzione, òcelTazione di dominio che 
nfulta dal cafo , come di fotto fi dir^ ; Mà an- 
^ che quando fia per fuo fatto volontario, in-ma¬ 
niera che il nuouo fuccefibre abbia eaufa da lui 
con titolo di fuccefibre particolare', ma non già 
di crede, c di fucceflbre vniuerfale ; Come per 
efcmpio, quando la robba locata fi vendefie, ò fi- 
dalle in folutOjò fi permutairej Attefo che il com¬ 
pratotelo vn altro fuccelTore particolare,non è te¬ 
nuto Ilare alla locazione, in quel mrodo eh* è te¬ 
nuto 1 erede,ouero jlilieeefiore vniuerlale •• 

Benfi che quella regola,la quale pare, che ab¬ 
bia del notorio, e che comunemente camina per 
bocca , non blamente de caufidici, mà ancora 
del volgo, li quale comunemente, e da per tutto 
viue con quella opinione, riceue tante limira- 
zioni, che quafi hà dell* ideale , e maiarriua à ri- 
durfi, alla pratica ; E particolarmente quando vi. 
fia 1 ipoteca per rolferuaaz'a del contratto, e che¬ 
la robba fia ipotecabilc, poiché in tal cafb non 
entraalmeno per via indiretta, per h. retenzio- ^ 
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ne che fi dà al conduttore per h danni , &c in- 

ÉTàcorche fopra ciò liGiurifti s'intrichino molto, 
cioè fe il compratore,® altro fucceffore partico are 
debba effer ammeffo à darne l'inteiefle, con poter 
cacciare il conduttore, fcorgendofi in ao qual¬ 
che varietà d'opinioni ; Attefoche altri ftmpli- 
cemente lo negano ; Altri l'affermano ; Et altri 

vanno diftinguendo, fe 1 ipotecafiagenera e, o 

■ Ipeciale, òuero, fe fia fola,ò pure accompagnata 
dalla claufula delcoftituto , o dal patto à man¬ 
tenere, 8c rimili fottiglieixe,o freddure deGiunftì, 
E rifteffa varietà d' opinioni fi fcorga quando 
locazione abbia anneffo il giuramento i Mentre 
alcuni dicono, che in talcaio la regola non entri; 
Et altri lo negano perche il giuramento obliga il 
locatore, mà non il terzo ; ^ 

s'accoppino infieme il giuramento , 
in tal «fo la limitazione vi entri f?nza dubio, 
Nondimeno , pare che l’vfo faccia il tutto, 
che nero fi dourà deferire a quelle opinioni, 
che fi offeruano in quei tribunali ; Mà parti- 
'colarmente in Roma , e nello Stato ecclefia- 
ftico, quafi mai quella regola fi fuole ridurrò 
C alla psatica per lo ftile di mettere m ogni fent- 
:i « tura anche priuata l’obligo camerale,il quale per 
%mti € nei ampiezza della fua formula recide tutte quelle 

Ht lini». qiiellioni > C 
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• Si. 4 nno anche dellaltre limi fazioni,cioè 
do vi fia la fcienza del comprafore Anzi alcuni 
r ampliano,che balli folo la ftienza del venditore, 
E1 altra che non giout al compratore col patto di 
retrouendere ; Con altre limitazioni, delle quali 
(come fi è detto ) non facilmente fé nc difeorre in 
pratica, poiché mettendoli per ordinario il giu¬ 
ramento, e 1 ipoteca alìieme , pare che la regola 
refti quafi deftrutta, & ideale, che però non oc¬ 
corre trattare dell’altre limitazioni più dubbie . 

Tuttauia,quando anche la regola abbia luogo, 
fiche non vi entri alcuna delle fudette limitazio¬ 
ni 5 Nondimeno il conduttore non puoi’ efler 
{cacciato per 1 anno cominciato j Quando però fi 
tratti di poderi ruftici,ouero diquei vrbani,li quali 
a Ibmighanza qì ruftici diano il frutto diftormcjO « 
pure che li poderi vrbani fiano foliti nei patfe af- 
fittarfiad anno, con le medefime 4iftinzi.oni ap- 
puntojle quali fi fono accennate nel capitolo pre¬ 
cedente inpropofito della reeonduzione, per la 
medefima ragione. 

^ Come Scora^quello che fi dice del compratore, 
ò di altro fucceflòre particolare, s’intende di quello 
il quale fucceda con pienezza di dominio , in ma¬ 
niera che fia rifolutOjò che celli il dominio del lo¬ 
catore ; Non già quando fia per titolo di credito, 
conforme occorre nel creditore , il quale otten¬ 
ga il pofielfo de beni locati,col remedio del fai ula¬ 


no 
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mmui no, òdelMociazione,ò dell’ipotecaria,cfiraili.D 

•fUfJlo tÌU>l 9 , ijuando poi la robba non fta ipotccabile, co¬ 

me per efcmpio fono li feudi, e cofc fimili, de 
quali in propofito dell’ ipoteca fi tratta nel libro 
ottano dei debito, e del credito j la tal cafo 5 il 
compratore , ò T altro fuccellore particolare , il 
quale con V aflenfo del padrone ,ouero con altra 
folennità neceifaria, abbia validamente acquifta- 
to il cloniinio della robba, non fora tenuto ftarc 
al contratto > fiche aura luogo la fudetta regola, 
ma per diuerfa ragione, cioè, che dal condutto¬ 
re non vi fi fia acquiftata ragione alcuna reale; 
Che però in quefte robbe, le quali abbiano tali 
proibizioni,fempre farà megliore la condizione di 
colui, che Tacquifia con V aflenfo del padrone, 
0 ouero con altra folennità neceflaria. 

Quekhc poi fi dice di fopra della refoluzionc 
di qucfto contratto , e della ceflazione deli* obligo 
dell* vno, e dell’ altro contraente per la perenzio- 
^ ne, ouero per il mancamento della robba locata; 
Camina bene , quando fegua per cafo fortuito, 
mà fe feguiflc per colpa d* vno de contraen- 
ti;ln tal cafo, ancorché l’adempimento natural¬ 
mente non pofla feguire precifamente rìella rob- 
l>a,perche non fia più in eflère ; Tuttauia il man¬ 
catore fora tenuto alli danni, & agl* intcreffi ; E 
ciò fuole occorrere in pratica , quando fi tratta di 
locazione di animali, ò di mobili facili à paflare 
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ad altre mani fenxa che fi pofifano ricuperare. 

Caminano le fudette cofe, quando fi tratta tr^ 
li medefimi contraenti, onero trd li loro eredi, c 
fuecefiori, i quali abbiano caufa da effi, fiche re* 
fiino obligati al fatto dei proprio autore 5 Che 
però le maggiori difficoltà, ò qiieftioni in pratica 
fogliono occorrere trà quei fuccefibri del locato¬ 
re, li quali fuccedono independentemente da lui 
perla perfona propria ; Come fono ( per efem- 
pio ) il fucceffore nel feudojò nelf enfiteufi antica 
di patto, e di prouiden^a, ouero nel fidecommif- 
fo, ò nei maggiorafco ; Non efemplificandofi nel 
fucceflbrenel benefìcio, ouero nella Chiefa per 
qualche diuerfa ragione particolare, conforme di 
fotte fi diri. 

In quelli dunque, ò fimili fuccefibri indepéti- 
denri, i quali vengono per ragion propria , en-' 
traladiftinzioneche, fe la locazione fi fia fatta 
dal predecefibre doppo che fi fia refoluto il fuo 
titolo , perche fi fia fatto il calo delia fuccefflonc, 
ouero della reftituzione i fauore dell’altro ; In 
tal cafo , non vi cade queftione alcuna, ma fi fti- 
ma colà chiara che 11 fuccefibre non fia obligato 
fiàrui, mentre quello,il quale ha fattola locazio¬ 
ne,non auea più ragione alcuna di farla. 

Se poi fi fia fatta nei tempo che ancora dura nano 
le ragioni del locatore,le quali fiano fpirate dopo! 
in tempo che ancor duri la locazione ; In tal cafo 
loca:^iùne F entra 
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entra Y altra diftinzione , fe 1 * atto fi fia fatto 
con buona, ouero con malafede^ Attefo che, fe fi 
fufié fatto con mala fede , cioè quando fia immi¬ 
nente il cafo della fuccefllone , ouero della reftL 
razione, ò della purificazione del fidecommifib, 
in maniera che polla dirfi fatto in fraude , in tal 
cafo r atto fi hà per ihualido , e per confeguenza 
il fuccefibre no farà obligato à ftarui ; Mà quando 
fi fa fatto con buonafede , la quale dipende an¬ 
cora dal tempo', e dalli patti foliti, come anche 
dal giufto prezzo,-in tal cafo farà obligato ftaruij 
Attefochebafia che fi fia fatto, da quello, il quale 
era Icgitimo padrone di quel tempo, e che n auca 
la ragione del dominio ancorché rcfolubilc ; Che 
però il tutto dipende dalla buona , ouero dalla 
mala fede, circa la quale noa puoi darfi vna re¬ 
gola certa e generale, dipendendo il tutto dalle 
eircofianze particolari di ciafeun cafo 5 Benfi che 
la regola più tofio aOifìc alla buona , che alla 
niala fede, E 

Nel fucceffore del beneficiato , ouero del 
Prelato , fogliono cadere maggiori difficoltà, e vi 
8 entrano diuerfe difiinzioni 5 Cioè, fc la locazione 
fi fia fatta dal Rettore, ouero dal Prelato, ò dal 
beneficiato in nome proprio, ouero in nome del¬ 
la Chiefà y Attefò che facendofi in nome proprio, 
fi iifòlue fubito che fia refoluto il fiio titolo j Ec¬ 
cetto quell’ anno già cominciato con la medefima 
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più volte accennata diftinzione, tra li ruflici .e 
gli vrbani ; Et anche negli vrbani ^ quando ^ 
entri la ragione di afpettare tutto T anno 5 Mà 
fe fi faccia in nome delia Chiefa , in tal calo debba 
durare 5 òc oblighi il fìiccelfore per il tempo 5 che 
per difpofiiione della legge j onero per indulto 
particolaie fi poteua fare > quando però fia per la 
giufia pigione 5 fecondo il fblito > in maniera che 

non vi fi feorga fofpetto di fraude j ò di collu- 
fione. F 


Benfi che, fecondo vn opinione, la quale pa¬ 
re molto probabile , la forxa nel difììngucre , ò 
conoicere la natura o qualità delia loca2,ione per 
applicarui la fudetta diftin2,ionc,non confifle nella 
tormahtà delle parole, raà nella foftanza, onero 
nella verità del fattola quale rifulta dalla natura, 
o dalla qualità de beni , quando quefti fiano 
ailtintncioe che parte ne fìano affegnati alla men- 
fa per il mantenimento del Prelato . ò del Ritto- 
re, e parte per il fcruizio dciriftelTa Chiefa, in 
nome della quale il Prelato faccia figura,più di vrf 
amminiftratore, o di vn procuratore, che di fare il 
fatto proprio ; Et eifendo il locatore & il condut- 
tore correlatiui,quando il locatore non farà tenu- 
to ftare alla locatone fatta dal predeceflbre, cosi 
all incontro il conduttore non farà tenuto conti¬ 
nuare ne^ cótratto col fucceffore,conforme di tut¬ 
to CIO piu diilmtaméte fi difeorte nel Teatro. G ’ 
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In qualunque cafo però,!’anticipato pagamen¬ 
to deila pigione non gioucrà al conduttore , nc 
9 pregiudicherà al fuccellbre, ouero alla Cliicfa , fe 
non quando l’atto ila fincero, in conformità del¬ 
la comune v£inz.a di pagare la pigione, in tutto , 
òin parte anticipitamenti:,conforme per lo più 
infegna la pratica delle pigioni delle cafe . 

La locazione fatta da! marito per le robbe do¬ 
lo tali > non obliga la moglie , doppo fciolto., ò fe- 
parato il matrimonio , eccetto che per 1’ anno co- 
miaciatoj Quando però entrila fudetta dillinzio- 
ne di douer’afpettarc rannodo pure che la buona 
fede deir atto non richiedeiTe altrimente, perche 
fecondo T vfo dè paefi, ò la qualità dè beni, fi a 
folitofarfi r afhtto per più anni, perche cofi fia 
più efpediente • H 

E coni’ ifìelfadiflinz-ione della buona, ò mala 
fede , fecondo le circoftanze del fatto, dalle quali 
fi dourà regolare T arbitrio dei giudice, fi camina 
* ^ nella locazione fatta dal marito delii beni cftrado- 
taii della moglie, ò dal tutore,òcuratore, oda 
altro animinitìratore , in maniera che non può 
daruifi vna regola certa , applicabile ad ogni 
cafo. 

Anche trà li medefimi principali contraenti, 
entrano le quefìioni fopra la rifoluzionc di que- 
l's-fto contratto, per caufa del non adempimento ; 
Et in ciò fi feorge la folitaprierà, ,poiché va* opi- 
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nione credeindifferetiteinente^ che quando non 
iGI adempita ijlcontrattQjquello. fi:rirolua j E i* al¬ 
tra air incontro indifferentemente crede, che non 
ne fegua la refoluiionc, ma folamente, che pro¬ 
duca raz.ione affi n ter effe *. 

Siftirpa però più.. j?'era. la diftirmone tra quell* 
adempimento,il quale, debba precedere, prima che 
il contratto fortifca il fuo effetto, abbia l'efecu- 
zione, e quello,il quale debba fuffeguire cioè, 
che nel primo- cafò t adeiiipimsnto. fia fpecie di 
condizione, cper. •conlèguenza il non. adempi¬ 
mento cagioni r imperfezione dei contratto, più 
che la refoluzione ^ Et alV incontro , ehe nel fe¬ 
condo, regolarmente fia vera T opinione, la qua¬ 
le nega la refoluzione , dando folamente ra¬ 
zione air intereffe, ogni volta che non. 


apparifca,che V adempimento 
fuffe caufa finale » e 
precifa . I 


ifgumi di. 
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CAPITOLO QVINTO. 



Della comprenfione de beni nella lo¬ 
cazione j E delle ragioni, le quali 
padano al conduttore, equellca» 
che reftano al locatore, E de lla . 
facoltà di fui locare, e diaffumere 
compagni nell’ affìtto. 

SOMMARIO. 

I comprenfom f quefiienichefopraà' ejfk 

1 ^ cadono . 

z Che cofa cada folto la loca'^ionei e [petti al condut¬ 
tore . 

5 §^ando[otto nome di frutto venga parte della fo~ 
lìan:(^a . 

4 Dell' a fìtto della giurifdi:Qone e Cancellarle , 

5 Che cofap comprenda neir affitto d* vna cafa, 

6 Se il conduttore pojfa fuhaffitare con le fue limita^ 

trioni * 

7 Della differenza della fullocazjone , e della nomi¬ 

nazione . 
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§ D?// altra differenza tra il fuiUcare o ammet¬ 
ter in eompa^noi il dare q^nalc^e partici-^ 

pazione degli mili. 


C A P. V. 

• y*'! 

OPRA la comprenfìone di quel,che 
cafchi fotte r affitto, e che fpetti al 
conduttore, ouero alf appaltatore, 
non può daruifi vna regola certa, e 
generale, dipendendo in gran parte 
la determinazione dalla forma, della Gontieniione, 
e dè capitoli ; O pure dal folito, fecondo il quale 
s intendono fatte le locazioni,e gli appalti delle ga¬ 
belle, e delle ragioni publìehej nelli quali cafea 

queftione, e particolarmente 
fopra la comprenfìone delle penedè contrabandi 
c delle fraudi. 

La regola generale però affifie al induttore 

cioè, che fotte la locatione venga tutto quel- 

^ lo che al locatore fpetta, in ragione di frutto an- 

nuo,o temporaneo, fenza toccare la foftanza, oue¬ 
ro la proprietà delia robba locata ; O pure, con¬ 
forme hGiurici dicono, falua la caufaprodut- 

Sì dà però il cafo,che fotto nome di frutto ven¬ 
ga ? 
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®a, e fpe«i c6duttore,quclche tocchi parte della 
3 foflSta ò della proprietà,e che tuttauia abbia natu 
ra di frutto; Come per cferapio fono , le cane del¬ 
le miniere, e di altre fodine, nella maniera che li è 
accennato di fopra nella materia dell’ vfufrutto, e 
nell’altra dell’enfittufi, & anche in quella delli 
Re-’ali in occafione di trattare delleminiere ; Che 
pero à quello affetto fi difputa, che cofa lia com- 
■prelànell affitto. 

Come 5che tal queftione di comprenltone luo- 
le frequéttmete cadere negli affitti che fi fogliono 
fare delle cancellarle , e di altri offici], li quali ab¬ 
biano anneffa qualche giurifdivtione , ò altra am- 

4 rainiftra7-ione,fe Se à chi fpettino le pene,e lecon- 
fifcaiioni, ò compofizioni. 

Anche nell’affitto delle cafe,ò di altri poderi pn- 
uati, fuol entrare la medefima queftione , c parti¬ 
colarmente nelle cafe, fe fi comprendano le parti 
efteriori, Se i (iti, li qual' Hauo Lotto li tetti, 0 fot- 

5 to >^li ftillicidij,e nè i quali (iti come corrifpondcn- 
ti in ftrada, ouero in altri luoghi publici,fi vedano 
delle robbe comeftibili,ò fi facciano altri efercizij ; 
Come particolarmente infegna la pratica in Ro¬ 
ma, che delli (iti, ouero delle parti efteriori dello 
cafe, corrifpondentinelle piazze, ouero nelle ftra- 
de publiche, fe nc caua vn’ vtile notabile ; Et im 
ciò parimente non fi può dare vna regola certa, e 
generale dipendendone la determinazione, parti¬ 
colarmente dall’offeruanza paflfata ; Branche, fe 


















































IIBJV.DELLA LOCAZIONE CAP.V. 49 
quel fito efteriore > fia congruo, & opportuno all* 
vfo del conduttore, ouero deir arte, òefercizio 
che egli faccia 5 O pure argomentandolo dalia^ 
quantità della pigione, fe fia proporx,ionata ailVfo 
delle parti interile folamente , òpurefc ab-bracci 
queft’ altre efterne, con altre confiderazioni ,xhe 
più diftintamente fi fanno nel Teatro . A 

Che però anderà il cafo decifo iècondo le con¬ 
tingenze, ò circoftanze particolari del fatto, dal¬ 
li quali dipende il tutto, fiche non vi fi può dare 
vna regola certa de è errore il voler’ applicare 
quelche fi è dccifo in vn cafo, ad ogn* altro, Len¬ 
za riflettere alle circoftanze particolari di cìafeun 
cafo. 

Per regole generali, non è proibito il condutto¬ 
re di foliocare, in tutto, ò in parte le robbe lo- 
, cate, ad altri, nè in ciò puoi* efTer impedito dallo- 
6 catore ; Ogni volta però, che non vi fia patto ef- 
preflo in contrario, conforme per lo più è folito 
metterfi in Roma negli affitti delle cafe ; onero 
che non vi fia legge,ò confuctudine particolare del 
luogo,la quale lo proibifea. 

Benfi che quando il fubaffitto potefiè efier pre¬ 
giudiziale al locatore,per la mutazione dell’vfo fo¬ 
lito , ouero per la mutazione della perfona,e parti- 
colarmcte, per il diferedito che poteffe nafeere alla 
robba, come per eièmpio quando vi fi mettef- 
Tom^^^pyÀtlULocaxìonen G fero 
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fero perfonedifonefte , ouero che la poteiTero de¬ 
teriorare, in tal cafo può il padrone opporfi giuri¬ 
dicamente, Se impedirlo, atte foche la facoltà di 
follocare, che dalla legge lì concede,s’intende fen- 
za il pregiudizio del locatore B 

51 limita pariméte la regola fudetta negli appal¬ 
ti del Principe, ò della Republica che volgarmen¬ 
te diciamo camerali, delle gabelle, e delle dogane , 
òdi altre publiche ragioni, attefoche queftenon 
fi può n no follo care, nemeno fi poffono aflumere 
compagni» quando non vi fìa la fpecial facolta nel 
contratto *, Ouero che f appalto fia fatto per per- 
fone da nominarfi, attefoche, in tal cafo quello, il 
quale farà nominato, fi dirà locatore da principio 

7 Che però fi feorge vna gradifferézaquàdofi cami- 
na per via di nominazione, e quando per via di 
fbllocazione, mentre nel cafo della nominazione, 
la quale fi faccia in vigore della qualità del con¬ 
tratto fatto perperfonada nominarfi, feguita la 
nomina, il nominante fi dice vfeire dal contratto, 
fiche non fi fiima più conduttore, nè li fuoi credi¬ 
tori vi au ranno azione,© ragione alcuna,il nomi 
nato fi dice conduttore immediato,e diretto come 
k egli auefie fatto (il contratto da principio * G 

Come ancora gran differenza fi feorge tra il fol¬ 
locare in tutto>ò in parte,ouero tra fafiumer com- 

8 pagni ncir appalto, e tra il concederne • qualche 

parti- 
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participazione deglVvtili ; Attelòche il parteéipe 
non (i dice appaltatore, nè compagno , nè hà ra¬ 
gione alcuna nella foftanza, ouero nell’ ammi- 

; Quanto poi all’ azione, che Ipetti al^lo- 
catore contro il rucconduttore > 

control icompagmalifunti, ò 

partecipi, fe ne tratta di 
lbtt0‘nel capito- 
i.lonpno» 


' V . 



















capitolo sesto. 

Della prelazione deli’ antico condut¬ 
tore , contro il nuouo ; Onero tra 
duenuouiaffKtuarijXe debba effer 
preferitoli primo, ouero il fecon¬ 
do , Et anche dell’ affitto forzofo, 
cosi per' parte del locatore, co¬ 
me del. conduttore ; E partico¬ 
larmente, dell’ affitto delle ca{è=» 
degli- Ebrei . 

s; o M. M A R l. O- 


# 

V ^'Eramico condkttoredeUa ejjer preferito d 
vO nuouo . 

X. Del decreto camerdè , ouero delpriuilefio dell' 
quihrtdto in Komd • 

3 VelldpreldTDone nelUjohh'e. delffco > è della Rf- 
puhiicdo 

4: SelaroUd fi affittd-adue, cBfara preferito, 
j Della prelazione delF antico conduttore nell' anm 
SantO} e per a»’ anno prima , 

Del*’ 
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6 Delie cafe de^lt Bhni nel Ghetto di Roma , 

7 che fi delfhii c 4 minare con , le leggi e confuetudini- 

de luoghi 


C A P. V n 



PprefTo li Dottori più antichi , è 
ftata yna gran quefìione, fe celan¬ 
do -gli ftaniti,. ouero le^ confùétu- 
dini particolari, ma caminandò fo* 
lamente con lì terrnihi della legge 
comune, il vecchio conduttore, finito T affitto, 
debba cfTer-preferito al nuouo per la- medefima pi¬ 
gione, e: con li medefimi patti ^Seorgendouifi 
gran varietà d’ opinioni^ Attefoche . alcuni ten¬ 
gono generalmente 1 opinione fauoréuolé al vec¬ 
chio conduttore peria prelazione ; Altri -alf in¬ 
contro, remplicemente iomegano per là libertà , 
la quale dalla legge fi- concede - di vendere e di lo¬ 
car la robba fua a chi gli piace ; Etàìtfi vanno di- 
ftinguendo tra glipoderi ruftici^e gli vrbani,ouero 
tra li beni delle Chiefe, e dè fecólari^ con altre 
diftiniioni folite:. darli-, dalla* fottigliezta ;dè fcrit- 
tori. ^ 

Oggidì però,' più ■ comunéménfc,*fi forfè-da per 
tutto j e riceuutà la feconda - opinione négatiua 

di 
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di fopra accennata , cioè che indiftintamente, h 
fi tratti di benidiChiefa, òde particolari, fenia 
ammettere la diftiniione tra li poderi rullici, e gli 
vrbani, non f dia tal prelazione , fé non quando 
qualche circoftanza particolare del fatto potelTc 
darl’adito al giudice d’intcrporui il fuo arbitrio, 
come per vna limitazione della regola , Coinè per 
efempio, fe il primo conduttore vi auelfc fatto 
notabili miglioramenti, li quali non andalTero to- 
talmétc rifatti,ò che in altro modo fe gli cagionaf- 
fe vn grane pregiudizio, fcnza vtile del locato* 
re; O pure che vi fulfc lofpetto di emulazione 
ò che ne potelfe nafcer fcandolo, fondandoli que- 
fìa regola generale, più comunemente in vn certo 
rigor legale , perche cosi elpreiramente^difponga 
la legge , che niuno debba clTer forzato à vendere., 
ouei o à locare la robba Tua à chi non gli piac¬ 
cia . 

Et ancorché dalli feguaci dell altra opinione 
men comune tra Giurifti, ma piu comune ap¬ 
preso il volgo dellinonprofelfori, ciò fiaftima- 

to vn rigore indifereto, e repugnantc ad vna cer¬ 
ta equità naturale ; Nondimeno à difcorrerla an¬ 
co per ragioni naturali, la prima opinione,la quale 
oggidì è più riceuuta per regola nel foro , ha piu 
dei ragioneuole, poiché in egualconcorfodi equi¬ 
tà , maggiore viene, ifimata quella, la quale affifte 
alia libertà di difporie à fuo arbitrio della robba 
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fuaj che alla feruitù di darla per forza i quello al 
quale no fi vorcbbejEt ancora perche quelle prela¬ 
zioni fogliono ritirare 1Ì nuoui conduttori, e to¬ 
gliere li vantaggi al locatore ( fiche pare ) che fia 
vna Ipecie ,dt feruitù, nella maniera che vengono 
ftimati li retratti prelatiui, conforme fi è difeorfo 
di fopra nella materia delle lèruttù , perilche dalli 
conduttori vi fi fanno di fopra deH' induftrie;, 
conforme di lotto fi difeorrerà, parlando degli. 
Ebrei. 


Si comproua ciò chiaramente dalla pratica; At- 
tefbche elfendoui in Roma vn antica prouifione, 
fatta veramente, à fauore de Curiali,mà dopoi per 
vn cerf vfo ftefa à tutti, la quale fi dice il decre¬ 
to camerale dell’inquilinato, fopra quella prela¬ 
zione nell’ affitto delle cafe abitabili, e fperimen^ 
tandofi molto pregiudiziale ; Quindi per fiile co- a 
mune, quali in tutti li contratti, vi fi mette la 
renunzia, in maniera che molto rari lonoquei 
cafi, nè quali quello decreto fi pratichi. A 
Quando però,celiando la renunzia, douefie 
a«er luogo il fudetto decreto- camerale, quello 
fuffraghera folamente all inquilino principale, 
ma non già alluDinquilino, quando quello non 
fia diuentato inquilino, cioè che tolto di mezzo il 
primo conduttore, il locatore con alcuni atti 1’ 
abbia riconofeiuto approuato per tale; Et in 
ciò non fi può dare vna regolacerta,e generale per 
■' ■=;. di 
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dipenrfcre il,tutto dalle circoftanze particolari di 

ciafcuncafojcilendoqueftioncpiù di fatto,e divo- 
lontà, che di legge. 13 

Quella prelazione, che il concede al vecchio 
conduttore dalla legge, caniina bene negli appalti 
delle robbe del fifeo, e della Republica, non fola- 
^ méte perche cori cfpreiramente dalla legge.viendi- 
fpofto,màacora per vna certa equità molto ragie- 
ncuole di reciprocanza, ò di compenfazione di pe¬ 
lò, Atteloche, quando finito l appalto non fitrof 
ua il nuouo appaftatore, la medefima legge difpo- 
ne, che fi poffa forzare f antico à pigliar!* appalto 
di nuouo, per la lolita pigione ò rifpofta quando 1’ 
efperienza dell’appalto palfato, ouero qualch altro 
accidente, non richieda , che per giuftizia fi debba 
diminuirejChe però celando lo ftatuto.ò la cófuc- 
tudine,ò qualche priuilegio particolare,circofcrit- 
to quello cafo, la regola generale afififte ai locato¬ 
re lopra la Tua liberta » * -i r i -m 

E perche fi dà frequentemente il cafo che il lo¬ 
catore affitta la medefima cofa à due ; Quindi fuol 
nafccre la qucftionc,quale di loro debba efier pre¬ 
ferito ; Et in ciò ,fi camina con la diftinzione, 
che quando per i’ offeruanza del contratto à fauo- 
rc .del primo , non vi fia ripotcca, ò il coftituto, 
ò altra cautela, la quale dia vna ragione reale al 
conduttore, in maniera che la legge ne finga f 
effettuazione del contratto 5 .Et io tal cafo fari 

pre* 
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préfento il'fecondo, il quale abbia preuen uto nei 
pofiefìo, e^cbe però lia rco,c pofTefTore , e non al- 
trimente, mentre non gioua il pofièfìo,. q uando v* 
interuenga alcuna delle cautek di fbpra a ccennatc 
perche in tal cafo farà preferito il primo; Bensì 
che,cofi nell' vnoscome nell* altro cafo il locatore, 
il quale auendo affittato la robba ad vno, 1* affìtta^, 
dopoi air altro, farà tenuto à danni &: interelTi à C 
quello, nebqualcai contratto non abbia il fuo cf- 
retto . C 

Oltre il cafo forz-ofo, che fi è detto di fòpra de¬ 
gli appalti delle gabelle, c<deUe dogane, ò di altre-j 
$ ragioni, e robbe del fifeo, ò della Republica, ilche 
fi flédc ancora per alcuni alle Comunità; In Roma 
vi fono due eafi di continua2,ionc forzofa ,'fc;nza 
potere alterare pigione ; L* vno è generale neH'af- 
fitti di cafe, o botteghe, oofterie> e cofo fìmiii nell* 
anno Santo, e per due anni antecedenti, quando 
efpreflamcntcdalconduttore no fi rcnuucii à que¬ 
llo priuilegio., ’ ^ 

' ^ c delle cafe, !c quali fianodentro il 

ghetto degli ebrei ; Attefochc pcrvn decreto di 
Clemente Ottauo , li padroni delle cafe nonpof^ 
fono alterare de pigioni antiche, ne cacciar via 
1 pigionanti; E ciò cagiona negli ebrei condut¬ 
tori rna certa ragione, la quale hi vna foccic di 
domini© c di poffelTo di beni.ftabili, e che trà lo- 
Tom.^,p.^ddULocA 7 ;Jom, H * ro 
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ro ridice di Gaxaga, per 1’ vtile notabile, eh O 
fuol' apportatela facoltà di fubaffittare le cafo 
tra loro, con pigione molto maggiore, poic v 
fe bene gli ebrei fono incapaci di 
noffedere beni ftabili , nituuia permette loro 
ouefta ragione,la quale trà loro G ftima come yno 

labile, fiche fi veV, e fi dà in dote, o m altro 

Mà perche molte volte il cafo porta che in 
progreffo di tempo le cafe fi detetiorano, e 
che^li pigionanti s’impouenfcono, perilche i p 
droni Criftiani reftano pregiudicati nel a oro ^ 
pigione, in maniera che nafcermequal.ta, la quale 

dalla Icese è aborrita. ^ - 

Quindi AleiTandro fettimo, cosi per quefta 
ragione, come, anche per l’opinione, la quale cor- 
j/ che trà gli Ebrei vi fia vna certa fcomunica, 
che vna nL pofl'a pigliar’ à pigione la cafx. 
appi<rionata all’ altro fenxa ilfuo confenfo; Or- 
reftando la cafa fpigionata, = 
uandofi vn’ altro conduttore pronto,fia tenuta 
P Vntrfità delli medef.mi Ebrei ritrouare vn 
altro pigionante, e che- altrimente, corra la^ 
p gione à fuo pefo; Che però fopra 1 interpre- 

taLne di quefta prouifta fogliono occorrer del¬ 
le queftioni, e particolarmente quando la ca- 

fe rouinitotalmente,fiche fi rifaccia dinuouo, e 
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che muti forma, conforme fi difeorre nel 

tro • ' O m, _ ^ 

Enel rimanente, coll circa T affitto forzofb, '% i 

come circa la prelazione, fi dourà defb- ' i j 

rire alle leggi, onero alle confile- - il 

tudini particolari dè paefi, 
onero allipriuiicgij, non : 

potendoli in ciò da¬ 
re vna regola . i 

certa. ■ i 

N. -1 



H a CA- 








So 


w 


capitolo settimo. j 

\ 

Delle azioni , e delli remedij, ò pri- 
uilegij che {pettano al locatore, co¬ 
sì per il pagamento della pigione, ^ 
come anche per la retti tuzione del- ^ 
la robba locata, cosi contro il con- S 
duttore, come anche contro il fuc- 
Gondnttore, e cotto gli altri,li quali I 

abbiano goduto la robba locata ; ^ 

Et air i ncontro delle azioni, e delli? 
remedij, che fpettano al condutto- r 
re contro il locatore- per T oflcr- | 
uanza del contratto , e per il go- [ 
dimento della cala locata.. f 

i 

I 

I 

s o M m:a r rov. i 


1; li pigione ds cafe (ì ilgUidiX^o efecuti- 

I; uo t e che co fa fa nell' altre rohhe . 

2 ^ando f dia /’ ipoteca dl.hem effemi nella roh* 
ha loc ata . > 
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f Sf Hf// ^IttB vohhc * 

4 M remedto per la refiitu^ìone della nUa locata *' 

5 T\onpuo neparlaperpretmjtom che- [petti a lui . 

^ c /afC£)»a?»«orf. 

7 ia per la pigione della cafa a:0one contro la 

tnog ie, 3 e fylh (S* altri che vi hanno ahitato ; 


«SAP. VLi^ 



Vado fi tratta di pigione delle cafc ad ' 
vfo di abitazione,in tal cafò la con- 
luetudine comuneparticolarmen¬ 
te in Italia-porca Primieramente il 

r * priuilegio del'giudizio iommario , 

& efecutiuo a fauore del locatore per il palamen¬ 
to della pigione,ellendo vna fpecie di' debito per 
ceufa d'alimenti; Che però quella qaeftioné , la 
quale mdto li difputa tri Dottori-, le per 
quelche fi deue per la pigione, entri-, ò 'nò, il 
giudizio foramario,8e efecutiuo, oueramente fe fi 
ammetta, o no' l'appellazione fofpeBfiiia, ( et in 
che fi feorge qualche varietà d'opinioni ', fiche 
conuiene deferite agli filli dè Tribunall, e dè pae- A 
fi) camma negli affitti degli altri beni indifferenti 
fna nonmquefta fpede.. A 

E'ifteffa diffèrenìa, tri l’affitto delle'cafe ad 

vfo 













B 

P-Aido Uiùlo. 

4 * 
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vfo d'abitazione, c quello degli altri benì^ indif- 
^ ferenti, fi feorge ancora nel priuilegio de!!'ipote¬ 
ca legale, la quale dalla legge fi concede nè be¬ 
ni del conduttore portati nella cafa appigiona¬ 
ta*, Et anche per vn certo vfo quali comune, fo- 
pra i medefimi beni al locatore fi dà vna certa 
fpecie di potiorità contro li creditori anteriori ; 
Quando peròfianodel locatore, mà non già fe 
fiano di vn altro , contro il quale fpetiarà 
r azione per quelchc importa la conferuazio- 

nc delli medefimi. B 

Bensì, che qucfto priuilegio fi deue inten¬ 
dere con la douutadiferezione , cioè per qual¬ 
che fomma vcrifimile della pigione corrente,ac¬ 
ciò non fi dia T adito alle fraudi, & alle collufio- 
.3 ni, tra il locatore, & il conduttore,nel fare vna 
grolla malfa di pigioni decorfe , U in quefta ma- 
niera fraudarc,e mettere in mezzo li creditori an¬ 
teriori j Tuttauia non fi può fopra ciò dare vna 
regola certa , e generale , dipendendo il tutto 
dalle circoftanze.del fatto,e particolarmente dall 
vfo, c dallo fìiledèpaefi . 

Neir altre robbe indifferenti non entra 
quello priuilegio. eccetto che ne i frutti raccolti 
dal medefimo fondo locato,oueramentc in quelli 
animali,, ò altre cofe, che porta feco T vfo dclf 
affìtto ;E .di ciò fi .difcorre nella materia del credi¬ 
to , c del debito , douc fi tratta del concorfo, 
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c della potiorità delli eredìtori. 

Per ia refìituiione della medefima robba lo¬ 
cata 5 quando non vi fìano li patti elecutiui 5 cn-' 
trano le aiioni ordinarie v le qualiorifultano dà 
4’ quello contratto, nè pare , che al locatore fi dia 
altro priuileggio di giudizio fommario-, & elecu- 
tiuoyche quello del poilfifibrio'j che,volgarmen¬ 
te fi dice delia manutenzione . 

. Notabile pero fi (lima il priuilegio del locato-- 
re perla reftituzione della robba.dafarfi dal con- 
dutrore,cioèche fé quefto per prima v auefle qual- 
5 che ragione di dominio , ò che dopoi gli fuffc fo- 
pragiunto, non può valerfenc, fenza prima fefti- 
tuire larobbaà quello,dalle mani del quale labbia 
riceuuta, Cenando non. fia vna colà tanto chiara 
& indubitata che vi polfa entrare T arbitrio del 
giudice per tògliere il circuito inutile , mentre 
per altro farebbe troppo irragioneuole,che la per- 
Iona con titolo di affitto' fi doueflc’mettere nel 
poffeflo della pobba d'altri,-e che dòpoi fè gli ren-^ C 
defie lecito di andar trouando carte vecchie, e mo‘ 
uendo hte.al padrone, debba in-tantO'còntinuare 
nel polfelTo dcllerobbe. C 

Se il conduttore aueffe fubaffittato la robba,' 
nonfi darà aiione perle pigioni contro il fuc- 

£ conduttore , le non quando: ne fia debitore , e per 

quella rata, per la. quale fi fia obligato , in 'ma- 
mera che le auefle pagato la pigione al condutto¬ 
re' 
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•re, il quale da lui fi conofce per locatore, e perfué 
autore immediato, oueramente che aueflc fatto 
j' ^£htto per pi§i^tie minore , anzi, che aueffe 
auuto r vfo d* abitarui fenza pagamento alcuno, 
intalcafo non aura il locatore contro di lui azio¬ 
ne ale una, quando nonvifia fraude, òcollufio- 
ne pofitiua. D 

Si fuol difputare ancora da Giurifti , fe non 
effendo abile il conduttore à pagare la pigione del¬ 
la cafa,abbia il locatore azione contro la moglie , 
e li figlilo par enti,li quali vi abbiano abitato, nella 
^ maniera che fi Tuoi difputare di quelli , li quali 
diano il pane, ò altri virtuali per gli alimenti j E 
fè bene pare che fi concluda per 1 affermatiua, 
Nondimeno vi fi richiedono tanti requifiti, che 
molto di raro , e quafi naai la pratica porta la con¬ 
danna della moglie,e delli figli > o di altri parenti, 
fiche pare che quefìa fia vna delle queftioni 
ideali deleggifti, nè pu^daruifi vna regola certa, 

c generale,dipendendo in gran parte dall arbitrio 

del giudice , il quale dourè regolarli dalle 
circoftanze del fatto , con la douuta 
diferezione j Mà conforme fi è 
detto , fi ftima cofa molto 

difficile à ridurfial- - •' 

da pratica- 

V, 







































































CAPITOLO ottavo; 

Del defalco , ouero della remiffione 
della pigione , quando fi debba 
concedere al conduttore, ò nò, per 
caufa di fterilità, ò di pefte, ò di 
guerra , ouero di altro accidente 
finii le j Con il di più che riguar¬ 
da la materia della remiffione, che 
volgarmente fi dice il defalco, oue- 
to il riftoro* 

^ SOMMARIO. - 

* di defila . 

- k mteriafa intrmu > e nm capace ài 

regola certa . 

j Delcafo neiquale r innoua^menafea dal fitto del 
locatore , ofioi mimftri nell" ifteffo luogo . 

4 altraproHÌncia^ à altro luogo^ 

5 binando il fitto volontario fi della dire neceffa^ 

rio , ■" 

della locatione I Velia 
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i %lk 

n nella forte . . , . . 

7 Glu»»àò.p»r»frf' 4 '^'^ frminment,. 

I %lt Ì7‘^ol°fr°p‘>>Z‘ 

',o pri'r; «/>«»" 

! , Dtli . rqok i» tmre quando marnano l, f irn. 

II MMcmdo il patto IMlfta il.damo degno dt ie-_ ■ 

j 3> ^Lào il danno pa intoleralile > cheicofap deh- 
ri-DeWohlìgo del condutton di'denunciare il cafo al 
Vi; ietta mòlupone ohe l’anno fterile ftcompenfa co! 
l^.Del danno che prouiene dalpatto del fùpertore, e 

altro terzo o . 
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.€ A P. VPI!L 


N'tutta qucfta materia di Ioca^ia.2 
nc > e’di.coriduzione, il più intri- 
^vCato^punto ^il quale,^produca fre¬ 
quentemente delle liti, è quello 
del defalco j ouero della remiiTlo^ 

^ ^ ^ > della pigione per calila,di fte- 

rilità , ò di pelle, ò di guerra, • ò . di altro fimile 
accidente, per il quale pretenda il conduttore ,Hi 
rellare notaÌDÌÌmentc .dannificato 5 E particolar¬ 
mente ciò quafi in ogni càfo , occorre in tutti 
gli appalti camerali col Principejoucroxon la Rc- 
publica, delle gabelle, e delle dogane , c di altre 
publiche rendite 5 Attelb che, particolarmente 
in quelle parti, mellcqualiÌI Principe non ap¬ 
plica per fe fìclTo al gouerno.del fuo fico / fiche 
dipenda il.tutto .da ..miniftri ( nè quali forfè non. 
l^mpre .concorre (-quell ■ inff'grifà che .vi deu^eflc- 
re ) in quelli ^ defalchi fuole xonfiUcre il mag¬ 
gior negozio.,ve .la maggior',indullria di colora, 
li quali lì applicano i quella profelFione dell’ ap¬ 
paltatore delle gabelle, e delle dogane, ò di altre 
publiche ragioni. 

Dipendendo dunque la determinazione di 

I t 

'è :/ 
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quelle controuerfie per lo più dalli pam,e dalh 

Litoli degli appalti, ouero dallo eggi , e dagli 

ftili particolari del principato, o 

anche dalla qualità degli acc.dem,e dalla quanti a 
del danno, c da molte altre diliinxiom, Qu d 

nafce, chela materia fiaconfufa, e che fi renda 

impoflibile il poterai dare vna regola certa, e ge¬ 
nerale per la capacità dè non profelTori ; Che 
però quello è forfè vno di queicafi, nei quali, 
più che negli altri quando occorrano, bifogna ri¬ 
correre à profctTor di non ordinaria capacita . 

Per quella notizia dunque che in qualche mo¬ 
do vi fi puoi dare; Si deuc ricorrere alla diftinzio- 
? nedipiLafi; E primieramente , fe l’accidente, 
il quale abbia cagionato il danno del conduttore, 
fia nato da fatto volontario del locatorc,o de fuoi 
minillri, ò di altri, i quali egli poteua liberamen¬ 
te proibire ; O pure fia nato dal cafo meramente 

fortuito & accidentale. 

Nel primo cafo, che fi tratti di fatto volonta¬ 
rio del locatore ; Entra r altra diftinzione , fe il 
fatto fja rnrrampntp voi onta rio, non. cagionato, 
da caufa giuda. e neceffaria, mà da.capriccio.,. 
ouero per motiuo d’induftria , e di guadagno 
maggiore. in maniera che fi verifichi vna fpecie- 
di delitto nel violare la fede data al conduttore, 
fopra l’ofleruanza del contratto ; O pure che all’ 
incontro ciò nafca da caufa, per la quale l’inno* 




































































LIB.IV.DELLA LOCAZIONE C.VIIL «rp 
«azione fi pofla dire neceffaria, fè non per neceC 
fifa precifà $ almeno per vnaneceffità mòrale ^ 1 $^ 
quale particolarmente fi dice concorrere nel Prin¬ 
cipe y ò in altri magifìrati per k ragione del buon’ 
gouerno della Republka. 

Attefo che nel primo cafo deirinnouazionè 
colpofa, e meramente volontaria , non folamen- 
te entrerà dazione del defalco, ò del rifioro y che 
legalmente fi dice remiffione dì pigione 5 Ma an¬ 
cora la refezione di tutti li danni & intereffi , an¬ 
che di quello chepotefie importare il guadagno^ 
che verifimìlmente il conduttore potea fare, len- ■ 
za che abbia luogo la difiinzione, fe il danno fra 
grande ò picciolo, mentre in queftocafo entra-- 
no li termini deir azione , la quale rifuka dal ' 
nonauere preftato quella patienza, alla qualeif 
locatore è obligato, & anche per deferto dell’ 
adempimento, iecondo 1 termini generali di-tutti' 
li contratti^ 

Se poiratto fia volbntarioy mà (come fìèac-' 
cénato ) che per giufii motìui fi pofia. dire raoral- ■ 
mente , , ò caufatiuamente necefiàrio j In tak 
eafo non entrerà 1 azione fudetta alli danni 
agliinterefli , mà benfi indiftintamente- dourài 
clfer luogo alla remiifione delia-pigione*per la ra-' 
ta del danno , tale qualC' fia , fenza diftinguere le ’ 
fla grandeè picciolo, efefia intoierabile. ònòy- 
Attefo che quefia-difiinzione camina , quando il’ 
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danno proucnga dal caio> conforme di fotto H 
dirà. A 

.Caraina bene tutto ciò, quando T innouazio- 
ne V ò altra alterazione (ègua dal locatore, ò da 
fuoi mìniflri, nel medefimo luogo , ò prouincia 
deir appalto, in maniera,che ferilca l’appalto di-' 
rettamente , ilche per lo più fuol' occorrere per 
1’ alterazione, ò diminuzione della medefimaga¬ 
bella, ouero per T introduzione de nuoui pefi 
ò per cofe limili ; Nalcc però la queftione, quan¬ 
do r alterazione dell* appalto rifùlta dal medefi- 
mo locatore , come rapprefentante vna diuerfa 
perfona, èc in diuerfa prouincia ; Come à dire 
( dando per efempio il cafo feguito in pratica, dal 
quale fi puoi fare rillazione à cafi fiinili) j Si 
dà in appalto la falara d* vna prouincia, in tempo 
che per tutte le prouincie di quel principato , il 
fale aueua vn prezzo vniformc eftrinfeco , 8c al¬ 
terato, in quel modo che fi è difeorfo di fopra nel 
libro fecondo in propofito di trattare delle iàlarc, 
e del fale ; Occorre poi, che per buon gouerno, 
durante queft* appalto,fi faccia vna notabile dimi¬ 
nuzione del prezzo del fale in^vna prouincia con¬ 
finante, fènza alterar punto quello del.luogo dell’ 
appalto, mà da .ciò ne feguono moltie^raordina- 
rij contrabandi,li quali.cagionano all*appaltatore 
vn danno infolito; In tal cafo entrai! dubioj le ciò 
veraméte fi pofTadire vn fatto volótario, per il che 
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n debba entrare 1 obltgo del locatorejEt in ciò,n6 
f cilmentepuodarfi vna determinazione certa,per 
mo te ragioni che fi poffono confiderare, per IVna 
cper 1 altra parte, conforme fi difcorre nel Tea-"- 

tro nella materia-dè Regali B ^ Etiui più ciitf 
quefto di : locazione, e conduzione, fi tratta di - 
quefta materia di defalco, in-ocafione di tratta- 
S fimilf**^'^*** ’ ^ dogane i ò filare,*Sc-altre-ragio- 

Come ancora lui fi accenna vn' altra qùcllio. 
ne,parimcnte di falche dubbiezZaseioè,fe quan- 

le-n^-n ‘^agiftrato ,per-mOtiuo • 

Si principale del ben publico, e del buonigouerno ' 

dclprincipato, fi fanno alcune di quelle4ouifio. 
ni, le quanfiipolTonodire Volontarie,méntre 1’ 

innouazione dipéde dal fatto del locatóre,quefìe ve' 
ramente fi debbano dire volontarie, ouero più to- 
iloforzofe, m maniera che quelle proueneano < 

dal cafo 5 Et e più probabile quefta feconda' parte, 

quando la caufa,.che à ciò indùce , non peretta ^ 

Lraod" ° ft -T" P"' ’ quwdo per fo- 

fpetto di pefte,o di guerraièdmfidie de nemicibi- 

fognaffe proibir il córaercio generalméte,ouero có 

qualcheparcicolar nazione; Attefdche fe bene le 
prouifioni, e gli ordini nafcono dal P'rincipé loca- 
™2g!ft‘-i«bin:màn1era'chei atten- 
dedo ilfatto’materiale, ò’natùrale.fi polTa dire vò- 
ontano ; Nondimeno' confiderandoJa neceffità. 
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la quale à ciò muoue, deue più tofto dirG necef- 
fano C, E quindi nafcc che non fu facile u po¬ 
ter fopra ciò dar vna regola certa , c gene¬ 
rale , applicabile ad ogni cafo , eper confegucn- 
za che !a marcria rcfta tuttauia confufa , mentre 
per la varietà de ceruclli, ciafeuno la difeorre a 
fuo modo , fiche quello che ad’ vno paia bianco, 


dall’altro h ftimcrà nero. 

Quando poi f alteiaz-ione dello (lato lolitOj col 

danno del conduttore, nafea dal cafo fortuito , in 
6 maniera che non fi poifa aferiuere al fatto del lo¬ 
catore, e che ceffino tutte le fudette confìderatio- 
ni j Come per efempio , è per fterilità, ouero per 
inondazione di fiume, ò per pefte, ò guerra*, 
ò per affènza delPrincipc dalla refidenzafolita,con 
rafi fimili, allora entra primieramente la di- 
fìinzione . fe 'tal cafo abbia cagionato il danno nè 
i frutti, fenza che la proprietà , ouero la foftanza 
della robba>ò della caufa prodottiua de frutti,c de¬ 
gli emolumenti fia celiata,oueramente impediraiO 
pure fefia tolta,ouero impedita,in tutto,ò in parte 
la foftanza, e la caufa produttiua ; Attcfochc 
O quando fi verifica quelV vlriraa parte del danno 

ideili pclU foftanza, pare che li Giiirifti concordino nel 

defalco, ò diminuzione della pigione per la rata di 
quelche raàca,fenza che vi entri la diftinzionc dell’ 
intollerabilità del danno, la quale fi ricerca quan¬ 
do il danno fianei frutti. D 
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Cile pero, in eafo, particolarmente di pefie 3 ò 
di guerra,le maggiorJ^ucfìioni fogliono elTere fo- 
pra il fatto, ouero IòprarappIica2,ione di quefta 
Minzione, e fe,e quado ildanno fi debba direnel- 
li fratti,ò pure nella fofìanzaj Mà ciò pare che ab¬ 
bia quafi deir impolìibile di moralizarlo per la 
capacità de non profeirori,efrendo punto molto 

lottile, il quale dipende da più delicate diftin- E 
zioni,econriderazÌQni,delle qualifì difcorre nel 
■1 eatro al quale fì dourà ricorrere. E 
Z Se poi fia certo, che ildanno lia feguito nè 1 
frutti, c non nella foftanza j In tal cafo fi deue 

primieramente ricorrere alli patti, alle conuen- 

Ziom che vi fiano a fauore,del locatore,per toglier 
queft’azione, ouero eccezione di defalco; Atte 
f^hefequentemgte iicgl'ifti-umenti òeapitoli deli- 
affitto, fi fuol mettere quefto patto di renunziare 
a tal eccezione, airuineiido in fe il conduttore 
ogni cafo fortuito; Et anche in alcune parti, come 
particolarmente occorre nello Stato ecclefiaftlco, - 
per legge, o per decreto, fi è cofi proiiifto à fauore 
de leComumta per togliere le fraudi,che fopra ciò 
folcano commetterli, e quando 1' vna ò f al¬ 
tra circoftanza vi concorra, ceflano le difpu- 
te legali, le quali fempre cedono al fatto. 

Benfi che anche in quefto cafo, il patto ouero 
8 «lepe, fidcuc intendere di quelli accidenti, li 
quali logliono occorrere , eche veri/ìmiimentelà 
Tùm.^*^*^Mkloc^ione* K fia- 
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fiano pofTuti preuedcre ; Come per efempio fo¬ 
no-, le fterilità,chc refultano da grandmerò da rem- 
peftc, ò da ficcita, e da cofe Ouero cjjc lo 

ftaro delle cofe porti, che verlfimilmentc fi fia 
penfato anche al cafo di pefte, ò di guerra ò d’m- 
corfo de banditi, e cofe fimili; Mi non già quan¬ 
do fucceda vn cafo , il quale mai fia occorfo^ 
ò pure in tempi lontani, fiche fi pofia dire totalmé- 
teinfolito-, Conforme alcune dccifioni di Rota V 

9 efemplificano invila grande incurfione de bandi¬ 
ti, la quale nello Stato (;cclefiaftico, per rintegnti, 
evigilanzade Qouetnatori de luoghi, edelliPre- 
fidi delle prouincie, fi dice cofa totalaiente info- 
lita, che air incontro in alcuni Principati fi c refa 
cofa ordinaria, e naturale, non oftantc la rettifìTi- 
ma intenzione de Regnanti, & de loro Magiftra- 
ti fupremi. 

■'^Per quella ragione di differenza,che in vn prin¬ 
cipato li gouernatorUocali, e li prefidi delle pro¬ 
uincie, auendo riguardo principale alla loro ripu¬ 
tazione, 6 c al vantaggiarfi nelle dignità, non fola- 
mente premono, con ogni diligenza, nell’ effirpa- 
zione, e nel gafìigo de malfatori, ma vi fanno del¬ 
le fpelc notabili del proprio ; Che ali’incontro in 
alcuni altri, li gouerni, e li prefidati, & altre cari¬ 
che di giudicatura, fi pigliano per proueccio,m 
maniera che non badando li foliti emolumenti 
leciti al mantenimento prccifanaeptc neceffariq 
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con ogni parfìmonia, fi vedono, con vna fpecie di 
miracolo impercettibile trattari con luffo gran¬ 
de, & a nelle tra poco tempo far delle ricchezze 
cotibderabili, ilchec impoffibile poterfi fare con 
la retta animinifìrazione della giuftizia contro la 
retta mente di coloro,li quali danno le cariche. 

Air incontro il patto fi fuol mettere à fauore 
del conduttore, come frequentemente injfègna la 
pratica negli appalti camerali, cioè che in calo di 
guerra , ò di pelle » ò di ailènza del Principe dalla 
folita reridenza,e di altri cafi fimili, fi debba fare il 
defalco*, Attefochc,fecondo vna opinione, la quale 
ii crede più probabile, quando vi concorra quello 
patto, in maniera che non fi pofTa referìre ad altra 
operazione, in talcafo, acciò non reftimutile , 
frufìratorio, mà che operi qualche cofa di più di 
quello che difpone la legge,deuc entrare il defalco, 
anche quando il danno non fuffe grande, c che dà 
Legiftifi diceintollerabilejBensi che ciò non è lèn¬ 
za contràdittori, nella maniera che fono quafi tut- 
te le materie legali. F fr* 

Mà fe quefto patto fi può referìre ad vn' altra 
operazione, la quale fia meno deuiante dalla di- 
Ipòfizione della ragione, ò dalla legge comune, in 
tal cafo, fi dourà attendere quel meno , ha- 
fìandoefcludere la fuddetta fuperfluita. 

^ I Quando dunque manchi > ò il patto, ouero la 
particolare, nel modo di fopra accennato, 
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in maniera che conueuga cammare con li foli ter- 
mini della ragion comune, in tal calo, deuc pri. 
mieramente auere il riguardo alla fituaiione della 
robba locata, e fe per lua natura fia foggetta a 
quella dilgrazia , in maniera che non fi poiia dire 
vn cafo totalmente inopinato ; Come perelem- 
pio fe lì trattale deir alrìtto dì vn calale, o podere 
il quale fuffe vicino ad vn fiume, ouem ad vn tor- 
reme, il quale fialblito inodarc nell’ inuerno j O- 
uero fe il contratto fufle in tempo di guerra , 

quando per ordinario fuol’occorrere il cafo delle 

feorrerie dè foldati nemici, ouero degli amici)li 
quali logliono alle volte far danno maggiore v O 
pure in alni cafi fimili, fiche f accidente verifimil^ 
mente fi fia prcuiho, ouero che fi fia polTuto pro- 
uedere, in maniera che non entri quella ragione, 
nella quale fi fonda la legge, nel compainoiiare il 
condutrore,e di cóccdergli quello bcnelìzio,intal 
calo dourà quello ceifarc. ^ ^ 

Mancando quella circoftanxa,fiche vi debba en¬ 
trar la regola generale che il defalco fia domato 
per il danno intollerabile j In tal calo cadevna 
^ grà queihone tra Giurilli,quale debba elTer il dan- 
che dalla legge fi dice intollerabile; Et in ciò 
fi feorge vna gran diuerfità d* opinioni ; Attelb- 
che alcuni vogliono,che debba palfarela metà del-’ 
la pigione, regolando quelli termini con quelli 

deildelione ; Altri che debba elTer maggiore ; Al¬ 
tri, 
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tri,che baftiminore,nella terza,ò nella quarta par- 
tejAltri che tì debba deferire alla confuetudine; Et 
altri che fia rimefìo all’ arbitrio del giudice. ^ 

Si crede però che la prima opinione generai- 
mente fiala più comunemente riceuuta,cioè quan- fJioSbZ^fe 
do fi tratti che fi a oltre la metàQuando però non 
fi tratta del fifeo, ò di altri priuilegiatr, nè quali la. 
lefione fi fiima fufficìente in parte minore j G 
Pure nò vi fi può dare vna regola certame generale, 
conuenendo deferire agli fiiìi, Se agli vfi riceuuti da. 
Tribunalidi quel paefe . 

Quando poi il danno arriuì al grado d’ìntolle-- 
rabilità, in maniera che, fecondo V opimo--, 
ne riceuuta nel Tribunale debba entrare il 
^^defalcoj In taf cafo, la fottigliezza de Giuri- 
fìi èarriuata à dubitare , fe quello fi debba perla, 
fola refezione del dannomella parte eccedente, ò 
pure in tuttoj Et in ciò, fr crede più probabile,che. 
fia douuta in tutto, in maniera che Y arriuare à 
quel grado feruafolamentc per purificare la con¬ 
dizione , fiotto la quale la legge' concede tal fol- 
lieuo. H. 

Per'ìmpedirc quello defalco per parte; del locatore; 
fi fogUotio. dedurre molte; eccezioni, che.-hi quafi-: 
j ^delf impolTibile il poterle reftrìngere, e moraliz¬ 
zare in quefi" opera, per la capacità: d’ognuno 5: 

E particolarmente fopra f obiigo: della denun¬ 
cia la qualedalconduttore,, li deue fare al loca- 
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tore, quando riceua T impedimento, fc fu tale che 
ii denunciarlo pofTa fuffragare à rimouerlo , 
Mà non già quando ancorché fufic {èguita, tan¬ 
to ne farebbe rifultato il medefimo effetto . 

E fopra tutto ( anzi di quello che maggior¬ 
mente fi fuol difputare) le difpute cadono fopra la 
regola legale, che la fferilità , ò la difgrazia d vn 
anno, fi deue compenfare con la fertilità dell altro 

cioè come vada intefo, quando T affitto fia di pm 

X 5 anni,e di più corpi tra loro diftintijE particolarnìe- 
te fe fi deue auere ragione di quell* annidi quali di 
loro natura fono lucrofi e fertili, mà che il lucro fi 
fiapreuifto^ Come per efempio negli appalti, ò 
altri affitti in Roma, fuoreffer 1 * anno Santo , oue- 
ro quello della Sede Vacante, che verifimilmen- 
te fi è poffuta calcolare, con cafi fimili, nel- 
I li quali, in occorrenza, bifogna ricorrere à pro- 

feffori, àc à quel che fe ne difeorre nel Tca- 

Benfi, che di ragione,quefta regola di compen¬ 
fare 1’ anno flerile col fertile, deue foiamente ha- 
uer luogo in quei cafi, nelli quali queft’akernazio- 
ne fegua per vn ordine , ò ftile delia natura, cioè 
cheli terreno pìgUandofi per vn modo di dire il 
fipofo in vn anno, fia fecondo più dell’ ordinario 
nell’altro ; Come particolarmente la pratica d’Ita¬ 
lia infegna nell’oliue, e nelle ghiande,.e fimili;Mà 
non già quando l’accidente fia tale, che il danno 

non 
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non il pofìà rifare,Attefbche ( le per efeinpio) vie¬ 
ne la peftej 0 la guerra, che fà mancar Icperibnc, 
ouero impedifee I vio dè vittuali^ in tal cafb nonfì 
potia aire che il gabelliere fi debba rifare nelF an- md^c. <rj. 
no leguente , come particolarmente occorre nelf 
appalto del fale, & in cofe fimili, conforme fi di* t 3 ‘ 'tnaUri. ^ 
fcorrenel teatro* L 

Porta il cafo frequentemente, che fi danno del 
conduttore non nafcadal fatto del locatore, ne 
meno dal cafo meramente fortuito, Se inopinato, 

1 ^ma dà alcune giufte prouifioni dè iuperiori,per to- ■ ■ ^ 

gliere qualche abufo che fi fiaintrodotto, ouero 
proibendo più rigorofamcntc quekheper alfroe* 
ra proibito; Come per efempio , fi loca vn offizio 

diNotaro,òdìCancelliero,iIquar abbiala fua 

refìnzione ad vn certo luogo, ouero ad vn certo 
genere di caufè , ma di fatro fi efercitaua in altri 
luoghi,ò caufejllche fi proibifea, per io che nTulti 
gran diminuzione degli emolumenti foli ri; One¬ 
ro erafolito portarfi rifpetco à qualche luogo, in 

maniera che per non praticaruifi liberamente dal¬ 
li miniftri deliagiufìizia,VI fitenelle giuoco , e 
quefta franchizia,o libertà di giuGcare portafTe vn 
notabile emoluméto al conduttore di quel luogo ; 

Se facendofene la proibizione, pofFa il conduttore 
dimandare per ciò difalco per mancamento della 
fofìanza della cola locata in partejMà in ciò non fi 

può 
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go IL DOTTOR VOLGARE 
può dare vna regola certa e generale, applicabile 
adognicafo . dipendendo la decifioiie da piu di- 
ftiniioni, e dalle ciicoftan7.e del fatio,e patticolar- 
tnente fc folle cofa antica, & introdotta da altri, 
che dal conduttore , e fe veramente quella fran- 
cljizia ò libertà, fia Hata caufa di maggior rifpofta, 
" in maniera che di elTa fi lia hauuta confide- 
razione principale, ò nò, conforme fi 
difeorre nel Teatro, al quale in 
occorrenza fi doura ri- 
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correre. 




/ ■* 



CA- 

































































Si 


CAPITOLO NONO. 

DeirobJigO)cosi dèi locatore, come 
del conduttore, nella refezione, 
e nel mantenimento della robba 
locata ; E di quali deteriorazio¬ 
ni , ò difgrazàe fia tenuto il con¬ 
duttore » particolarmente quan¬ 
do fi tratta d’incendio -, E quali 
miglioramenti fe gli debbano ri¬ 
fare dal locatore, finito l’affitto, 

SOMMARIO. 

[i- TVT vrhani tutte le fpefe concimi 

fpettano al locAtore > e della ragione . 

2 il frutto delli poderi vrkm è ernie , acciden¬ 

tale» > 

3 £ tenuto il Ikatore anche alle fpefe fuori àeU edi- 

feto » 

4 Ideile fpefe nè poderi ruliici » 

Tm»j^*p»ydella loca:iime L §ua- * 
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5 futili fpifi A" f"' ^ 

noti ohligato . ' IT 

é ^ colpa fa tenuto il conduttore , ^ 

7 Dell' incendio •, ; 

‘ f 

c A P. I X. ; , 

r . # 1 i 

i 

k 

Elle cafe,e negli altri edificij.li quali 
da Giurifti fono fpiegati eoi termi¬ 
ne di predij vrbani generalmente 
quando non ofìi il patto > ouc- 
ramente la confuctudinc partico¬ 
lare in contrario,, V obligo di tut¬ 
te le fpeft per la refezione , c per la con- 
feruazione^fpetta al locatore, ancorché le fpefe 
riguardino Y vfo corrente, c non. la proprietà, ò 
la perpetua conferuazionej Attefo che quella for¬ 
te di beni non, è fruttifera di fua natura , come 
fono li terreni, 5c altri poderi ruftici, mà. e frut- | 
tiferà accidentalmente, & in tanto , in quanto 
che fe ne abbia queir vfo,per if quale fe ne paga la, , 

^ pigione, in maniera, che quefìo frutto viene li¬ 
mato più: tofto frutto ciuile,, 6e induftriale,, che ‘ 
naturale ; E per. confeguenza, fe iH locatore vuol 
cauare quefto fruttofa. di bifogno, che. mantcn- 
ga la cofa locata,in flato godibflc, abikà prOf l 
‘ ■ ' • ^ur; 
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UB.IV.DELLA LOCAZIONE C.IX. 8 $ 
durre tal frutto j e per il qual e effetto bifogna fa¬ 
re li concimi necej(3àri|delli tetti ,e dell’altre parti. 

Et il medefimo camina nel altre fpefe eftrinfè- 
che fuori dell* edificio ^ le quali ò per dilpofi- 
3 zione di legge comune ^ ò per leggi particolari 
del paefe, ò per altre prouifiLi dfyerìori bi- ^ 
fognafie fare ; Come fono ie felciate, e le a eco- ideili 
modature delle fìrade auanti la cafa , oucro le V.dl'^KegaUe 
contribuzioni per le chiauiche publichc > ò per i 
gettiti>e cofe fimili ; Attefo che tutto il pefo dou- ^ 
rà effe re del locatore .A 


Nelli poderi rufììci ^ li quali fono naturalrnen- 
tc fruttiferi, fi camina con la diftinzione , che al 
4 locatore fpettano tutte quelle refezioni, e fpefe, 
le quali riguardano la proprietà, e la conferua- 
zione del fondo, ma non già quelle, le quali ri¬ 
guardano la coltura,«e la cufiodia per la percezio¬ 
ne de frutti, attefoche quelle fpettano al condut¬ 
tore, quando però la confuetudine particolare del 
paefe, o la conuenzione non difponga diuerfa- 
mentq E particolarmente circa la contribuzione 
che bifogna fare per le ftrade publiche ò vicinali, 
attefoche in ciò per ordinario, quando manca il B 

latto, fi deue deferire all-vfo, & all-offeruanza 

del paefe. B nm. 

In cafb poi che Ì1 conduttore ,òperpatro,ò 
per confuetudine , o pure per maggiore fiia^ 
comodità fàcefiè,delle i^efe» e dè miglioramenti; 

L 2. qua. 
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à cadi di ragione il locatore non fia obligato, ne 
potrebbe efferui sforzato; In tal ufo entra la que- 

ftione, fe finita la locazione , fia tenuto il loca¬ 
tore à rifare al códuttore quelle fpefe o migliora¬ 
menti ; Et in ciò primieramente fi deue guardare 
a i patti polli nel cÓtratto, attefoche quando vi fia 
il patto folito apporfi, e particolarmente ne - 
fitm delle cafc, che il conduttore non polla fare 
dè miglioramenti fenza licenza del locatore, e che 
pendoli,s-intenda perderli, in tal cafo non entra 
quella azione, la quale entrerebbe fenza «1 ’ 

Tuttauia, anche in quello cafo, ancorché la r - 

sola generale fia contro il conduttore, cosi in 
vigore del patto, come anche per la difpofizione 
legale, che quello, il quale feientemente fabrica 
in quelch' è d’altri, lo perda , rnentre s intende 
donarlo; Vi fuol’ entrare vn- cert ofiicio del^ giu¬ 
dice , mediante il quale, per vna certa equità non 
fctitta,fi deue rifare quello in che il locatore relle- 
rebbe in puro guadagno contro il douere; Molto 
• più facilmente entrarà tal equità, quando non 
vi fia il patto , benché ancora in quello cafo, 
entra lamedeCma ragione di quelloche fabrica in 
quel ch’è d’altri;Che però in ciò no vi fi può dai* 
vna regola certa, e generale, dipendendo il tut- 
Niirnsiif»- jjj, circollanze del fatto, dalle quali li deue 
regolare l’arbitrio del giudice, e vedere fe vi deb¬ 
ba entrare ò nòj l’equità fudetu. C 
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Quanto poi alle deteriorazioni, e le disgrazie ,• 
le quali feguàno nelle: robbé locate .. e fopra di 
é che occorrono frequentemente le qtieftioni ^ 
Quando fi tratti direbbe mobili 5 è femouenti j e 
particolarmente negli animaliche fi danno à vet¬ 
tura ; Ancorché vi entrino grifìelTi termini gene¬ 
rali della colpaj.alla quale il eònduttore fi'a obliga- 
to; Nondimeno perlo più tali queftioui vanno 
decife fecondo gli vfi , e gli fìili dè pàefi , Mà par¬ 
lando con la regola generale della legge , quefìa 
difpone, che il conduttore fia tenuto > non fola- 
mente di quella colpa, che li Giurifti dicono lata, 
cioè di fare , ò non farc' quel che ogn’vuomo di 
fano giudizio farebbe,mà anche, dciràltrai che di¬ 
cono leuejcioèleggiera, la quale confifte in fare ò’ 

no fare quello che farebbe ogni diligente padre dì 
famiglia ; Anzi cade quefiione tra- li- medefimi' 
Giurifìi 5 fe fia tenuto a quella colpala quale fi; 
dice leuiffima,che confilk in fare,ò non farequel- 
che rcfpettiuamentefarebbeiò non farebbe vn di- 
ligentifTimo padre di famiglia^ Et in ciò, fecondo^ 
la più comune, eia più vera opinione, il condut¬ 
tore non è tenuto per quciràzion€,la qualerifuìta 
d* quefto contratto di locazione ,,e conduzione^ 
VoglionQ-fibene-alcuni-, che per. vn'altra: dìueffa 
azìone,la quale, fi. dice della legge Aquilia ,, fia 
tenuto à quella leuiffima, la quale rifulta dà vn' 
attoppfitiuo<?hè fifacciasia q;ualc dicono in coni- 

mit- 
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mietendo, mà non all’ altra che nafeeffe da atti nc- 
gatiui, la quale dicono in omittendo. 

E particolarmente fogliono nafeere quelle 
queftioni in cafo d’incendio , il quale occor« 

7 nelle cafe abitate, ouero m altri edifici) vrbani, 
come fono,ifenili, e l’ofterie, o alberghi, o bot- 
teghe, òfondachi,ecofe fimih s Et anche nelh 
rullici, in occafione di bruggiarfi le doppie, o per 
altto accidente, che, però cade il dubbio fe ciò 
debba andare à danno del locatore, ouero del con- 
duttore; Nafeendo la ragione del dubitare dalla 
regola legale che l’incendio , come cofa acciden¬ 
tale, orefappone la colpa di qualchuno, quando 
peròLnam dentro ilmedefimo fondo, ò cofa 
locata, mà non già quando fia per fuoco venuto 
di fuori , mentre all’ ora fi dice fenza dubbio 

cafo fortuito. , 

Et-in ciò entra primieramente la diltinzione, 

la Quale generalmente camma in <juefle materie 
per tutti gli altri cafj , e particolarmente, negli 
animali dati à vettura , cioè Te il conduttore ab¬ 
bia mutato , ò alterato quell’ vfo per il quale fi fia 
fatta la locazione; Attefo che fc ciò lì può referire 
all’alterazione,ò alla mutazione dell vfb,in tal calò 
indifferenteméte il conduttore farà tenuto,e fi dirà 
in colpa; Mà fe non vi fia tal circóftanza, non farà 
tenuto , le non apparifea della lua colpa , almc- 
no,conforme fi è accennato, di quella che fi dice 

le- 
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leuiflima in committendo j Che però non può in 
ciò daruifì vna regola certa> e generale, dipenden¬ 
do il tutto dalle circo flange particolari del fatto 5 
dalle quali fi feorga ) fe vi fia cólpa, ònò j ò pu¬ 
re che le I accidente fi debba riferire al calo j 
Attefo che fe bene il rigore d alcuni Giuriili obli- 
p il coaduttore à reftituire al locatore la robba 
in quello fiato che 1 abbia riceuutaj e sépre che da 
ciò manca, fi debba dire in colpa , Nondimeno 
quefte fono regole,co le quali rigorofamente fi ca- 
mina in afiratto,&: alla fèolaftica,mà non in prati¬ 
ca nella quale fi deue attendere la verità > regolata 
dalle circoftanxe del fatto, e con queir equità che 
foggerifee la ragione naturale, e Tvfo comune 5, 

E1 ifteflb che fi. dice dell* incendio, cami-^ 
na negli altri cafi, con Y ifieifa pro¬ 
porzione conforme più difiin- 
tamente fi difeorre nel 
Teatro. D. 

w»; 
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capitolo decimo. 

Della locazione, e della conduzione 
deir opere perfonali degli vuo- 
mini , E del Calano , il 
quale per quelle (la 
douuto. 

sommario; 

^ ^eli* opere ferfo- 



3 Degli effetti dell'vna 


vna , e delt altra fpecie . 


4 Quando/; dimundins anche per lutto 1' atim dop- 


fo la morte . 


6 gùmdef debba anche fenezn il feeniKio ''- , ^ 

7 Dello (iili della Corte Romana [opra dfalano .o 

mercede de Curiali • 

8 Della frefcriT^ione , òfrefmto pagamento del fa- 
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GAP. X. 


Ncora ncir opere vraane eade que- 
fto contratto di lòeaiione » e con¬ 
duzione, nel! iftefla maniera , che 
nelli frutti deir altre robbe ftabili, 
ò mobili, oucro femouentii col fuo 
prezzo, il quale è folito efpìiGarfi col termine di 
mercede, ò di falario , ouero di ilipendio, fecon¬ 
do la diuerfa qualità de taelìicri, attefo che in al¬ 
cuni èiblito eiplicarfì col termine d’onorario, 
come particolarmente fi verifica negli Auuocati, 
Òi io altri caufidiei 5 Et in altri col termine di pro¬ 
pina,come fi verifica nelli giudici, O di ftipcndio , 
come nelli foldati, ò di prouifione come nè me¬ 
dici , di falario, ò di mercede nè feruitori, oucro 
negli opcrarij. 

In quefta locazipne d’opere vmane , entra 
vna diftinzione produttiua di più effetti notabili, 
la quale non cade nell* altre robbe, così anima- 
3 te, come inanimate, cioè che altre fono quell' 
opere, le quali confiftono nella mera fatica, e nell* 
opera perfonale mecanica, fenza notabile òpera- 
zio ne dell* intelletto , ò dell* ingegno ; Come 
fono gli operarìjjC li lauoratori della terra, ouerp 
Totn,/^.p,‘^.((elk Locazione» M quelli 
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nuelli àdV aiti meramente fordiae c mecamche, 
h maniera che la ftima principalmente fia nella 
fatica, e nell' opera perfonale, come fotio h arte- 
e ali operati) ; Et altre fono quell opere, 
Llle quali la maggior parte dell’ operarono 
conf.ftenell’ingegno, onero nella Tirm , come 
fono ali profeffori delle kienie, cioè li giudici, 
li lettori, gli auuocati, e li procuratori, li medi¬ 
ci , e fintili, & anche fono li profelfon di quei 
mefticri, nelli quali, fe bene vi e la miftura del 
mecanico, nondimeno la naggiore, e la miglio¬ 
re operalione è quella del ingegno , come per 
efernpio fono gl’ingegnieri.e gli architetti, & an- 
co li pittori, gli ftatuarij eccellenti, e fimili. 

Attefo che nella prima fpecie di opere vraane, 
nella quale abbia la parte maggiore la fatica, e l’o¬ 
nera perfonale, e mecanica, vi entra la ftima del 
’ Uwo giufto , ò ingiufto, il quale rieeue la rego¬ 
la dall’vfo del paefe , oueramente dalla qualità 
dell’opera,e per confeguenw vi entrano li termini 
della lefione, in quell’iftel&_maniera,che nella lo- 
ca7,ione,.e conduzione dell altre robbe ; Ma nell 
altra fpecie, nó entra quefta lefione, per quella ra- 
sione,^ehe le doti dell’animo , e dell’ingegno non 
fono facili à ftlmarfn meiitre bene fpeffo vna con- 
& ¥na. biuona direzione di vn letteratOj ouc- 
ramente vna ftratagemraa di vn foldato, porta fe- 
co confeguenze grandi (Time, & ineftimabili. _ 

Tuttauia ciò và intefo conia douuta ^fcrezione, 
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ad arbitrio del giudice, il quale fi do uri regolare 
dalle circoftanze del fatto *, e dalla qualità dell’ope- 
rc, ò dè meftieri, corae ancora dal? vfo del paefè;, 
c fé riella conuenzione vi fia, ò nò F inganio po- 
fitiuo; fiche non vi fi puoi dare vna regola cer¬ 
ta , e generale. 

L* ^Itra differenza tra quefte due.fpeGie di ope¬ 
re , fi feorge, che quando fi tratta delle tnecani- 
che, e meramente perfònali, occorrcndò il cafo 
^ della morte, ò di altro impedimento del locatore, 
oucro deir operario ; Et anche fecondo la qualità 
del fatto 5 occorrendo il calò dell’impedimento 
giullo del conduttore, in maniera che al locatore 
redi libero F adito, e Foccafione di locare ad altri 
le fue opere, in :tal cafo » il fàlario farà douuto 
per la fola rata del.tempo del feruizio > onero dell* 
opera fatta refpettiuamente j Mà nell’altro cafo, 
nel quale la maggior parte dell’ opera fia nella 
parte dell* intelletto, fe il locatore morifiè dentro 
Fanno, anche verfoil principio,tuttauia trafmettc 
il falario, onero lorflipendio di tutto l’anno à fuoi 
eredi ; Conforme IÌ óiurifti lo efemplificano nelli 
ftipcndjj dellj giudici, e de lettori, ò degli Auuo- 
cati , ouero de medici , e fimiìi 5 Quando però 
non ofti in contrario la confuetudine , ouero il 
patto , il quale oggidipiù frequentementé è foli- 
to metterfi per non granare le Communiti, ò le 
Academie di doppio pelò , bdògnando per quel 

M 2- 
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tnedefimo effetto condurre altre pcrfone. A 
Quando fopra il falàrio , ò fopra la mercede 
, non vi fia conuenzione efpreffa, e che quello , il 
* quale dia l’opera, ouero faccia il feruizio, non ha 
folito locare le fue opere.nc che l’altro fia fohto di 
condurle, in tal cafo le regole legali vogliono, 
che non fia douuto, ancorché il leruizio h ha 
fatto à perfonaggi con fperanza di foprabbondan- 
te recognizione ; Tuttauia quefta regola fi fuo e 
limitare per l’vfo del paefe , onero che fecondo le 
circoftanze del fatto. le quali inducano vn equità 
vi poffa entrare vn certo officio del giudice per 
la congrua recognizione, che però non vi fi può 
dare vna regola certa . 

In cafo poi che vi fu la conuenzionc; l e rep- 
Ic lesali diipongono, che per ottenere il falano , 
X ò la mercede, Lfta che non manchi per il lo- 
catore di preftar le fue opere, ancorché per col¬ 
pa ò per impedimento del conduttore , defatto 
non fi fiano date 5 Mà parimente in ciò non ca¬ 
de vna regola certa , e generale , dipendendo il 

tutto dalle circoftanze particolari di ciafcun calo , 
ftimandofi che in quella materia vi abbia gran 
parte l’officio del giudice ben regolato dall’-equi¬ 
tà , e dalla prudenza. B 

Molte altre queftioni cadono in quefta mate¬ 
ria , le quali di raro fi fenrono in pratica, e parti- 

^ colarmente nella Cotte di Roma, e nelli fuor Tti-; 
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bunali grSdi^Ia materia no è trattata per profcfTori 
qualificati, fentcndofi per il più tali materie auanti 
alcuni giudici inferiori, li quali da Giurici fi di- 
cono pedanei, e tra gente plebea, pei* !’accennate 
opere meramente perfònali, e mecaniche, atte- 
lo che per il molto lodeuok iile della Curia, di 
raro tra profefibri di lettere, e particolarmente 
tra Auuocati, e procuratori , & altri eaufidiGÌ, 
con li litiganti fi ièntono fimili quefiioni , e fè 
pure occorrono fono nella sfera balla , fliman- 
dofi ciò come ignominiolb da qualificati, col con>- 
cetta die quefto non fia, nè falario, nèmercede 
ma rn onorario della virtù che fi deue dare fpóta- 
neaméte,fiche quando le perfònefiano indilcrete, 
non per ciò c.onuenga di chiederlo in forma giu.- 
diziaria,eirendo ftimato vn.mancamento app^fic^ 
puntuali , e qualificati profeirori,anche,ilchiei 
derlo àchein forma ellragiudiciale;Anzi à tempo 
moderno nel fecplo. corrente, nella Corte. Ro¬ 
mana, e particolarmente nell’ ordine degli Auuo*- 
eati qualificati c puntuali , fi è cominciato ad 
introdurre 1 vfo molto lode e ole di bandire, e di 
degnare li falarij,e gliftipendij certi annuali, qua- 
fi che in tal maniera ciò pizzichi del feruile, e del 
mccanÌ€o,5 Che però nelf occorrenze di eafi in¬ 
aliti, ®dinari), {òpra quefta. materia., fi 
dourà ricorrere à profeflori, nufc.endo noiofo il 
tr-ature-ininuumente tutto quello che in tal ma¬ 
teria. 
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teriapuolcj ò fuolc occorrere , baftando qucfta 
generalità per vna tal quale notizia de non profef- 

fori. .. n • 

Si difputa molto da Giu ridi in quella materia 

di fàlario 5 lopra il punto della preferizione ^ cioè 
fe non clTendofi domandato tra certo tempo, fi 
^ polfapiii domandare j E quando in quel paefe 
fopra ciò vi fia legge particolare, ò confuetudinc, 
fi deue caminare con quella, nè occorre difputare 
d'altro ; Quando quella manchi fiche bifogni ca¬ 
minare co le regole della ragió comune,in tal cafo 
ancorché la più comune opinione voglia, che in 
qu?fl’ azione camini la regola generale della legge 
in tutte le azioni perlbnali » cioè che fi ricerchi il 
tempo lunghifiimo d* anni trenta , Nondimeno 
fi crede errore il caminare per quella llrada. Men¬ 
tre fe vogliamo Ilare nè rigorofi termini della pre- 
Icrizionc > quella non corre durante la vita del 
debitore perla mala fede, fecondo la difpofizio- 
nc della legge canonica, la quale ha luogo da per 
tutto; Anzi che palTa anche all'erede ; Et an¬ 
cora perche fi danno tanti remedij , ò rampini 
contro la preferizione, che quafi mai fi riduce à 
termine di perfezione- 

Et air incontro fi crede troppo duro, e con¬ 
trario air vfo comune, che fi debba ftar foggetto 
alle molellic dè feruitorijò di operarij per così lun¬ 


go tempo . 


Si 
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•'r ®<^#atoaI]a materia,Òheia 

CIO 11 debba caminàre cori Ii termini ^él préfunto 
pagamento , cipè che ftandofi per qualche fpa.ti0 
di tèmpo k non chiedere il fàlariò , quello fi pre- 
luyia pagato. ; ' 

Beniì chefopràciò non vi il pnò dare vna->fe- 
gola certa, e giS&eral^^- dipendendó iltutto d^U" 
o ^ e paefe dalla qualità delle pèrione>- e-cteL 
ieriuzio , e da altre circofiany-e di dafeun cafc 
particolare, attefo.che non,cojftumàdofì per prdi- 
naricl^kr^ fare lequiftan2,.e,ò,lerice|iute per qu'e,^ 
a forte di debito , e coftuinandofi di pagarli alla " 
manoj Quindi fegue fche pare troppo incongruo #, 
qualche fpadp di tempofide^" ' t 

dare queft'azionde moìi>p& d 

niorte del pfiji gìD afe Inferra^ 

cpntr^il fuq tredò non ' ' ■ " 

" - informato» 
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' ò forti di enfi- 

teufi; E 
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I B fa lecito ar^i 
teuf • 

4 Velia difin'^ione deltm 

5 §lual fa r ereditaria J 

4 Di quella di patto e pr 

del primo ac qui re 

5 §luando le rohhe fa. 

ancorché la conce 
uiden'C^a . 

^ Del primo acquirent 
caufa onerofa » o| 

7 Della medef ma d fi 

8 De ir enfteuf mif 

9 Di chi f debba efer 

10 Et fe bafìt che nod 

II A che^ioui /’ inuemario 
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rcbtica, entra*’ 
zioiniaccenàtr 
udi;‘Attef0GÌiev 
e dè: iiomani'-v 
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